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ALL’ ALTEZZA SERENISSIMA 

DEL PREN CIPE 

GASTONE w MEDICI 

SECONDO GENITO 

D I 

COSMO TERZO 

GRAN DUCA DI TOSCANA. 
SERENISSIMA ALTEZZA 

L ’OJJequiofo , e riverente rìfpetto col 
quale hanno viffuto fiempre i miei 
Antenati , & io f opra ogni altro per 
ejfer maggiore il' debito alle beneficenze % 
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LETTER A 

verfo la Casa Serenissima di Me- 
dici, mi perfuafe a credere cke ne* miei 
giorni cadenti non poteva la mia ambi - 
tione pretender maggior fortunali è quefta 
maggior gloria di quella che mi portò l'ho- 
nore di proftrarmi riverente innanzi alla 
fua Seren issim a Persona ^nel fiuopaf- 
faggio di quefta Città , dove infiammò tipetto 
di tanta confolattione di queftt Signori ita- 
liani che qui rifu dono , che a gara gli uni 
degli altri fi andarono sforzando , di teftimo - 
mar con un continui) offequio , quello che di 
più doveva il velo della lor fervitù ad un 
tanto Prenci pe. Anzi non vi fu alcuno tra 
Fiamenghi , ò d'altra Hat tione che godejfe 
la forte di riverirla che non ammiraffe nell ' 
A. V. S, quei tanti augufli talenti checofì 
nobilmente fi veggono delineati nella fua 
Serenissima Persona. 

Et in fatti chi può non ammirare il 
fuo pofejfo di piu Lingue Latina , Fran- 
cefe , Spagnola, Tedefca, Fiamenga , àr 
Inglefe ciafcuna delle quali gli è natu- 
rale non meno che l'Italiana -, virtù cke 
dourebbono effere ne' Trencipi indi fp enfia- 
bili come per Legge , ancorché Jpefijo Je ne 
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veggono molti difpenfati. Ma più s'andò 
ammirando il Senno , il Giudicio yi'Abbon • 
danzai lafiratia^e nel tempo i(lejJo laMo - 
deftia con le quali l'A. V . S fi va efprimen- 
do in ciaf cuna di dette lingue , dando fegni 
evidenti di quei tanti diff erenti Studiò con 
li quali fenza rifparmio di fatiche^ di ve- 
glie e d'applicattioni andò arricchendo , 
& illuflrando il fuo fpirito fin dalla Fan- 
ciullezza , onde non è maraviglia fe ad 
una cofi ottima coltura di fpirito riefcono 
c ofi feconde le virtù dell 1 Animo y e cofi 
reali le attieni della Ter fina. 

Ma chi potrebbe non ammirare in V. 
A una gloriofiffima corona inteffìita dalle 
Gratie con le pretiofiffime Gemme di Bontày 
di Benignità , di Cortefia , di Generofitày 
di ‘Prudenza , di Humanità , di Mode- 
rat t ione , e di quella ben regolata deftrez * 
za con la quale fi rende affabile con tutti 
quei che hanno l'honore di converfarla y 
fenza punto perdere , anzi col far firn- 
pre più rilucere il decoro , e la Mae fi à che 
fono Frutti naturali all 1 Albero del glo- 
rio fi carattere diTrencipe\ che veramen- 
te fin tutte Gemme di virtù che jiorifcono 

* 4 in 
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in ciaf cuna dell' Attioni dell A. V.S. ac - 
compagnate , a per dir meglio fo (tenute 
dalla Bafe inefpugnabile della Fi età , 
della Carità , del 'Timor di c Dio , * del 
Zelu ardente verfo gli efercizi /agri do- 
vuti al culto divino j e di che ne va fa- 
cendo r aporti di fomma e di ficatt ione , co- 
me quello che lo conofce piu à pieno il 
Signor Comandator di Malta Giulio 
Ginori fuo fopremo Maggiordomo ■> Favo- 
rito , Frimo Gentiluomo , Commendale , 
e Confidente ; Cavaliere in fatti in cui 
campeggiano tutte quelle virtù che fono 
fcarfe al Mondo , e che convengono a'Ca- 
v alteri di fi grand' Ordine. 

In tanto , Benignissimo Prenci pe , 
mi permetta di publicare in quefio luogo\j 
cheto non ammiro con gli altri in V \ A. 
quelli tami abbondanti (fimi t efori di TDo* 
ni cofi gloriofijjìmi dell' Animo , e dello f pi- 
rito come effetti della Gratta , ò come ac- 
quifto d'una rara applicati ione 5 ma ben fi 
come produttione della natura in tutti i 
Farti della Sereniflìma Cafa Medici , an- 
che fecoli prima d' e fiere Sereni ((ima nelTi - 
tolo , benché fempre Serena nelle virtù. Li 



dedicatoria: 

Figli di cofi augufla Madre fi fecero fempre 
conof cere y fia nello Stato di Benemeriti Cit- 
tadini della Fatriafia nel Grado di Sereni fi- 
fimi Frehcipi nell* Europa , beri armati nel 
punire i Rei y b en inclinati ad amare i buo- 
ni ; oculati nel premiare l'altrui fedeltà . 
prodighi nel torre dalle miferie i Mendtci $ 
incaloriti nell' adopr are il fenno y e la fipada à 
favor della Chiefa *, genero fi nel rimunerare 
i fervigi , veri Scipioni , nel fofene e i ca- 
denti > veri Cefali nella Grandezza dell * 
Animo , veri Aleffandri con gli Eferciti 
nel Campo j Alefiandri Severi nel coman- 
dare Jul Trono , Agejdai inimitabili nella 
Saviezza civile apolitica & economica -, e 
non mai fianchi a piantar Falme , & allo- 
ri da per tutto , ne mai fatolli a Jeminat 
Grafie e Benificenze ad ogni uno . ‘Dun- 
que mio Riveritiflimo Prencipe , quelle 
tante Gemme di virtù , quei tanti Doni , 
quei tanti Talenti y quelle tante F reroga - 
tive , che rendono la fua anima cofi bella y e 
le fue Attieni cofi adorabili non fono che 
naturali Ruf celli , che Jcaturifcono dal 
Fonte inefaufto d'ogni Bene della Casa 
Serenìssima di Medici. Il Braccio 
, , ^ j d'un 
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d* un Fiume , benché non habbia tanta forza, 
come t tato il fuo corpo , non manca d* bavere 
la mede fima qualità nelle fue acque : & al 
Jicuro che gran Braccio nelle virtù fa l' A. 
V S. neigran Fiume SereniffimoNitn i ceo. 

Si sfatta fempre ammirare l'Altezza Vo- 
ftra Seremjfima , (ino da che cominciò a 
f puntar fuori del Grembo della Franciullez- 
za tutta inclinata ad accarezzare e bene- 
ficar Letterati: Quella è la voce comune, e 
la fortuna me ne hafatto conofcere l'efpe- 
rienza in me ftefjo , poiché fenzamerito al- 
cuno mi fono veduto colmare delle fue Be- 
nìgnijjime Grati e , con un' ac cogli o de' piu 
bimani e de' più affabili. Con tutto ciò io 
non mi maraviglio PrencipeSerenissi- 
mo ditali generofi effetti nella fu a c Per fon a, 
e ciò per cinque ragioni . La prima perche la 
Casa Serenissima diMedici , tiene cofi 
incarnatala propagation delle Lettere e la 
Brotettione ,e Benificenzaverfo i Lettera- 
ti, che non potrebbe anche volendo ce (far e 
di farlo , per haver tale augu (la inclinatt io- 
ne invifcerata nel f angue iftffo. Già è no- 
to, a chi note fono le Hiftorìe, che quefiaQA - 
sa Serenissima Irò (Je i ftioi primi Na- 
tali 
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tali in Athene , e d' Athene nel tempo che 
quefta Republica era la Madre di tutti gli 
Jludi del Mondo > e dove fiorì per tre Secoli 
nelle fopreme cariche , acquili andofi i primi 
honori della Patria non meno col valor dell * 
Armi , che delle Lettere , havendo h avuto 
per Principal cura la Regenza primaria del- 
la fina Univerfità , e de' puoi Colleggi : che 
d'iftrutti con la deftruttione della Libertà^ 
trasferitafi nella Tofiana , fi vide piu che 
mai fiorir e nell ' Armi , e nelle Lettere , ha- 
vendo datoi primi Capitani all ' Europa $ 
quattro gran Pontefici al Vaticano^ e molti 
de' primi Porporati al Colleggio. 

La Seconda ragione è che poffedendo V, 
A. nel fuo gratìoiiffimo Jpirito il fiore delle 
Lettere piu fiorite non pub che benigna- 
mente protegger e , & honorare chi bàia for- 
tuna di e fere itale. Laterza per ejfier degno 
Figlivolo di quel Gran Cosmo detto per 
Eccellenza il Padre de' Letterati , cofi bene 
che il GranDottorejlPadre delle Lettere . 
La quarta come Nipote dell' Eminentiffi- 
rna Altezza di Fr a n cesco Maria che 
?ion meno de' puoi famojiffìmi Zìi Carlo , e 
Giuntarlo ha papato ac ere fiere allaP orpora 

* 6 - Vati- 
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Vaticana il'Decoro, far fempre piu trionfa - 
re nel Campidoglio la magnificenza , e mu- 
tato il fino ricco T alazzo in un * Emporio de ’ 
Cigni piìi candidi delle Spìaggie delTebro , 
alzato un ’ fililo più dovitiofo alle Mufe 
raminghe benché f onore. 

Finalmente per ejjere unico Fratello del 
Sereniamo Gran Trencipe Ferdinando, 
Trencipe 'veramente Generofo , 
una Liberalità fenza pari fa sgorgare piu 
che dalle mani , dal cuore fiumi d’argento , 
per irrigare ghO rat ori che hanno labra d'oro 
£ gli Scrittori con Tenne di ferro. Dunque 
Serenijfimo Trencipe , Hoc unum dixiflc 
tibi fufficiat. Te originem duxifle Athenis, 
TePatrem habuifle Cofmum,Te Avuncu- 
lum Francifcum, Te Fratrem.Ferdinan- 
dum, e qui profondamente inchinato relfo 

DeWA.VS. 

Amflcrdamo ultimo Ottobre 1698. 



Humil mo , oblis mo & ubbidien» 
tifiìmo Servidore 

GREGORIO, LETI. 
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N On credevo che cofi avanti fi ftendeflèro lì 
miei giorni fino a poter dare perfezione ali’ 
intraprefa di fcriver la vita di otto Perfone d’al- 
to grido, ancorché fette loie fono fuori del Tor- 
chio, reftando lin’ hora l’otcavachiufa nel mio 
Gabinetto , eh e quella del Cardinale Egidio 
d’Albornoz , che quantunque ultima nell’ ordi- 
ne, al ficuro che non farà inferiore alle prime» 
per elfer troppo copiofe le attiohi di cofi grande 
Huomo , e troppo rare le materie , e che al fi- 
curo non tarderà molto di vedere il Torchio, 
Non mi è fino al prefente venuto a cognittione 
che d’altro Scrittore di qualunque NattioneJ, ò 
Secolo fi fia pa(Tato al dilegno di fcrivere otto vi- 
te di Sogctti cofi illuftri , e di venire al capo, & 
all’età di vederne a fette correre il Mondo ; con 
applaufo non mediocre , con traduzioni, e con 
riftampe, le fei che fono Filippo li. Donna Olim- 
pia, Duca Valentino , Sifto V. Cromuele, & 
Elifàbetta ; e quello che farà del Duca d’Ofluna 
che hora ti presento , non lo sò , perche de futu- 
ri s contingentibus , nulla efi determinata veritas , co- 
munque fia lo Stampatore ne hà tale concetto» 



Digitized by Google 



che già comincia à (lampare la traduttione in 
Francete ; ma in quanto al mio particolare, non 
voglio farne altro Orofcopo che quello fo- 
to , che fe li Lettori di tante differenti lingue, 
hanno havuto la fodisfattione, e la bontà di leg- 
gere le altre lei , che non faranno meno curiofi , 
e cortefì verfo quefla del Duca d’OlTuna , nella 
quale vi è da contentar li Savi, e li Matti; li Cri- 
tici , e li Moderati , che non è poco in tempi 
iìmili. 

Hò creduto di poter fare nel tempo medefimo 
un’altro beneficio al Publico, ch’è quello d’inferire 
nel tempo ideilo nel principio della Prima Parte 
una Defcrittione della Spagna , che poflo affio- 
rarla delle piu efatte , e che può fervire di gran- 
de dilucidattione a molte particolarità di quefla 
Hifloria, e di commodo a chi defidera viaggiare 
in tal Paefe , ò d’inftruirfi della fua natura , e di 
quella della Corte del Rè Catolico. Lo fleflo fi 
è fatto del Regno di Napoli , di Sicilia , e di 
quello di Portogallo. Circa agli errori della Stam- 
pa, come ti confiderò difcreto, e benigno, non 
voglio altro dirti fe non che ti auguro finità, oc- 
chi chiari, fènt finenti moderati, egiudicio dis- 
creto. 



TA- 
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Velie materie piu conjìder alili. 

Parte Prima. Libro Primo. 
Argomento. 

H Umore in generale di Popoli, cof- 
tu mi degli antichi Spagnoli: non 
fono tali che furono nella Guerra: 
efempi, & oflervattioni fopra alla loro alte- 
rigia , e parlìmonia : quali negli (ludi , 
nelle maffime, nella gravità del parlare, e 
nelle virtù, e vizi in generale: Religione 
quale in loro: defcrictione della Città di 
Madrid con tutte le particolarità:' della 
Reggia Corte, Tuoi Officiali, Cavalieri, 
Grandi, Configli , Carichi , -Titolati , Ren- 
dite, eSpefej della Corte della Regina : 
degli Arcivcfcovadi, Vetcovadi, Abbatie, 
e Regolari : dell’ Azienda, e Territori del- 
la Spagna, e del Perù: dell’Abbondanza 
del Paefe: delle accufe che fi danno agli 
Spagnoli : Efcuriale ampiamente deferitto, 
altre deferittioni di Toledo, di Vagliadolir, 

di 
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diSalamanca^d’Alcalà, di Segovia, di Leon, 
di Burgos , di Saragozza, di Cadice, di 
S-’viglia , di Cordova , di Granata , di Va- 
lenza, di Barcellona, di Terragona, di 
Perpignano*, e d’altri luoghi. 

Nel Libro Secondo. 

Si defctive l’origine , il merito, l’Anti- 
chità, e la Genealogia della Caia di Gi- 
ron , come li ftendefle , e fogetti che più 
fiorirono, come ancora delle Donne, e 
. Maritaggi più confpicui, delle dilgratie del 
Colombo: le Attioni più eminenti, Cari- 
chi, Governi, Dignità, &Honorichefi 
fono elercitati da’ Signori di quella Cafa, 
e con qual gloria fi fodero Tempre com- 
portate, con altre particolarità toccante la 
ftefia* 

Nel Libro Terzo. 

Si parla de’ Genitori del Duca, della fua 
educattione , & Allevamento, del fuo 
Orofcopo, della fua Governatrice* come 
venne condotto in Napoli dall’ Avo: della 
feelta de* Tuoi Precettori, e Maeftri, e del 
mètodo per inftruirlo: del fuo efercitio 
nelle cofe facete , e fua inclinattione in 
ciò: della fua ottima inftruttionej di di- 

' verfi 
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verfi euvenimenti nella lua Gioventù : de* 
fentimenti dell’ Auttore (òpra allaneceflità 
dell 1 Hilloria, e come li m etteffe quella 
nello fpirito di Don Pietro : e luoi elerci- 
zi nella (leda ; come procurafle d’aflener- 
fi delle Buffonerie; de’ fuccefll del Perez, 
e di diverfe attioni del Duca, ila Don Pie- 
tro; de* Tuoi viaggi in Parigi, & in Por- 
togallo con molte particolarità, della natu- 
ra della fua applicattione all* Hiflorie, & 
in quali : come fi fa conofccre pendente al 
fevero : fua Lettera nella quale deferivo 
Lisbona, & il Portogallo ; d’un fuo fuc- 
cefTò per una Donna, con un duello, & 
efito: delle fue procediture per il titolo di 
Don : della fua grave Infermità : di quello 
gli fuccefle con PInquifi trione : de’ Tuoi me- 
zi per avanzarli .-d’un’ altro fuo viaggio in 
Francia: della morte del Rè Filippo ^el- 
le fue fperanze in che fondate e perdita 
di quelle: delle fue nozze, e morte del 
Padre, delle accufe date al Rè contro di 
Lui, e fue giuflificattioni. 

4 Parte Seconda. Libro 'Primo. 

In quello li vede rillretto il contenuto 
della rifoluttione di Don Pietro, di pattare 

in 
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in Fiandra per militare in quella Guerra : 
fua attiope innanzi ad Henrico IV. nel 
palleggio di Parigi : Tue attioni militari in 
Fiandra: fuoi negotiati colNuntio per la 
Pace : della venuta della fua moglie in Fian- 
dra: affi Ile all* A fled io diOftanda, e quello 
operartè : va in Londra, e curiofo fuo euve- 
nimento col Rè Giacomo j Tuo ritorno in 
Fiandra: quanto accarezzato, e (limato 
* dallo Spinola : palla a far la Campagna fot- 
to di quefì o: divertì Tuoi andamenti Milita- 
ri: negotia Paggiufl amento con gli Am- 
mutinati, perdita del pollice della mano 
delira: creato Cavaliere delTofon d’oro : 
fua ultima attione Militare: fuoi (entimemi 
per la Pace: rilòlve ai rirornarfenc iu Spa- 
gna , dopo la T regua : quello che credeOe 
fopra l’abbandonamento della Patria: lì li- 
cenza dall’ Arciduca, e parte, fuo viag- 
gio, & arrivo nella Corte: quanto venilfe 
ben villo dal Rè, e da* Favoriti. 

Libro Secondo . 

Si deferirono in quello le feguenti parti- 
colarità, della fua nomina per Viceré di Si- 
cilia, cerca informattioni dello (lato, e qua- 
lità dtqucfto Regno* fuoi difegni proporti 

al 
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al Configlio : fé gli radoppia il falario. Re- 
gno di Sicilia quale, fua fertilità-, humore 
de’ Tuoi Popoli : fua Monarchia, Spiritua- 
le, e Temporale: quale la fua Inquifitione: 
fuoiVefcovi, numero grande di Chiefe 
con Rito Greco: a uttorità del fuo Viceré: 
fuoi Tribunali : fuo Parlamento, evocali: 
fue Forze, e fue Rendite, e fue Spefe: 
defcrittione di Palermo, con tutte le fue 
particolarità : della partenza, e viaggio 
di Don Pietro , prefagi da notarli nel 
fuo paflaggio per Genoa, e come trat- 
tato, per Napoli, e quanto ben ricevu- 
to: fuo arrivo, & ingrelfo in Palermo: 
ordini fatti publicareafuoi atti curiofi di 
giuftifia: fua vifita perii Regno, se Ar- 
tioni di gran Giuftitia: fue provigioni di 
guerra: fuo vero metodo di Governo: 
fuoi progetti , e difegni contro Turchi: 
e vittorie ottenute: prede grandi che ne 
ottiene , e doni che ne comparte: di- 
verfe fue curiole temenze-, fuoi Amori 
quali , e fua nomina per V icerè in N apoli. 

Libro Terzo. 

Si vede in quello Libro la convocatone 
del Parlamento generale, con Tefpofittio- 

ne 
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ne in publico di tuttde le Prede fatte al T ur- 
eo : la partenza di Don Pietro di Sicilia, fuo 
arrivo in Napoli, e fuo ricevimento, Jue 
prime attioni in tal Governo ; la deferittio- 
ne del Regno, e della Città di Napoli con 
ogni particolarità j fuoi ordini, e diverte 
fue attioni , e temenze : fue fquadre ma- 
ritime contro Veneziani, e contro Tur- 
chi , e fuccefiì : fue Gratie quali * altre fue 
curiofe fentenze, fue operattioni toccante 
'gli U (cocchi : nuovi armamenti contro li 
V enettiani , e fuccefiì : la pace conchiufà 
col Duca di Savoia, e fdegno, & andamenti 
delPOfiima, continua a moleftare li Ve- 
nettiani * fi fanno offici nella Corte per 
farlo rimuovere dal Governo : altre fue cu- 
riofe fentenze , fopra differenti fogetti , & 
ofiervattioni, e mafiìme. 

‘Parte Terza. Libro Primo. 

Le particolarità che fi deferivono in 
quello Libro fono diverte nuove procedi- 
ture del Duca , contro li Venetiani , gli ar- 
mamenti, e fuccefiì: la fua confirma al 
Governo per tre anni , e difpiacere della 
Republica : l'orditura della confpirattione 
contro Venetia, con tutte le particolarità, 

& 
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&efito, e quanto in quella operattèPOlFu- 
na, con tutte le madide, & ottcryationi ; 
e con quanto di più riguardevole fucceflfe 
tanto dalia parte de* V enettiani che de* M i- 
nillri Spagnoli: diverte alluttedell’Ottuna, 
per incaricar la fua colpa ad altri : cerca di 
diltornare il Popolo dal cattivo concetto 
prefo contro di Lui; diverfi euvenimenti, e 
(uccelli con le Tue lolite curiofe lentenze. 

Libro Secondo . 

Si parla in quello della fodisfattione che 
haveva il Viceré di far grafie, e di dar 
lentenze piacevoli , con il raporto di molti 
efempi: di tutta la dipendenza della fua 
Cafa con tutti i Parentati, e maritaggi, 
dal fuo tempo fino al prefentejdell'accufe 
forte contro di Lui; e calunnie lèminate 
nella Corte in Madrid, delle fue difcolpe 
in una Lettera fcritta al Rè: della fuaop- 
pofittione fatta al Papa che volca introdur- 
re il fanto Officio in Napoli * e diverfe par- 
ticolarità della natura di quello Tribunale, 
con le ragioni allegate contro dall* Ottima: 
delle Nozze del Figlio , e caduta del Duca 
di Lerma dal Miniltero: nuovi amoridei 
Duca quali, c come : fue maniere per 

g u ^ 
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guadagnarli '/affetto del Popolo > d un 
ampio Memoriale fatto prelentare al Rè, 
per giuftificare la fua condotta, e per far 
conofeere li fuoi ferviggi refi alla Coronai 
e della fua rifoluttione di far paffare in Na- 
poli il fuo figlivok) con la Moglie , con un’ 
attione che fù principal caufa della fua ruina. 

Libro Terzo t & Ultimo. 

Si deferivono nel principio di quello 
Libro molte particolarita raportate dal Si- 
yi ^ concernenti 1 Olliina : come veniflè 
ammoflb dal Governo: la dechiarattione 
per fucceflore del Cardinal Borgia: leop- 
pofitioni che andò facendo il Duca i li di- 
vertì fucceffi fopra a quello: il pofelfopre- 
fofi dal Borgia , e la partenza del Duca con 
molte oflervattioni ; fuo viaggio per Fran- 
cia , e quanto ben villo in quella Corte : il 
fùo arrivo in Madrid , la liia comparla 
feftofa , le infinite vifite ricevute , e l’acco- 
clio favorevole del Rè: la fua prigionia, 
con tutti i capi dell’ accufe dategli : come 
efaminato nelle prigioni} il memoriale pre- 
fentato al Rè da Donna Caterina fua Mo- 
glie, pergiuftificar le a trioni del Marito: la 
fua morte in prigione , con molte oflèrvat- 
tioni, la fua Sepoltura, e fuo merito.^ 
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D I 

DON PIETRO 

G I R O N A 

Duca d’O filma. 
PARTE PRIMA. 
LIBRO PRIMO. 



ARGOMENTO DEL PRIMO LIBRO. ' 

Nel quale fi deferivano molte particolarità dell ’ 
humore della Nattione Spagnola , della Cor - 
*<? , e Configli del Rè Catolico , de’ Jko* , 
Grandi , Offici maggiori ; e co/e d; tal 
natura che fervono difondamento all' Opera. 



C Ome il Ramo tira la fua foftanza 
dal Tronco, quello dalla Radice , e 
la Radice dalla Terra, non altrimen- 
te tra gli Huomini quali tengono per un’ 
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« Duca d’O ssuna. 
ordine della natura tra di loro un certo ali- 
mento infeparabile , che li conferva e no- 
drifce gli uni gli altri nella focietà civile, 
ond’ è che da’ Naturalifti fi otferva che 
l’aria ittetfa ha parte alla produttione del 
naturale de* Popoli , che però effendo dif- 
ferente l’aria d’un Paefe di quella d’un al- 
tro , e molto diverfa la nodritura che dà 
la Terra alimentata dall’ Aria , per que- 
llo fi vedono all* ordinario quei d’una 
Nattione caldi, quei d’un altra freddi, gli 
uni tiepidi, gli altri moderati. Molti voglio- 
no che quefta divertita di coftumi tra gli 
Huomini non dipende altrimente dall’ aria, 
dall’ acque, dalla nodritura, dalla terra, 
ma da un certo genio che ciafcuno rice- 
ve con quel Spiraculum Vita di dove nafce 
che tra i Fanciulli ifteffi generati da un 
Padre e da una medema Madre, nodriti 
in una ftetfa Cala, con una nodritura d’u- 
na fpecie fimile, e ciò non ottante uno farà 
buono Taltro cattivo i uno modetlo l’al- 
tro sfacciato ; un’ inclinato al bene l’altro 
al male, e fpetfo coti difformi trà di loro , e 
di faccia, e di ftatura, e di getti , c d’attio- 
m che quafi non fi conofèono l’uno l’altro. 
Comunque fia , ttimo io convenevole fe 
non nell’ ordine deità nàtùrà, per non far 
d’un Hiftoricd , uri ftaturàlifta , che do- 
vendo fcriverè la Vita d’uno de’ primi Si- 
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Parte I. L i b. I. f 
gnori biella Spagna, che hebbe tanta par* 
te in quel Governo , che dilcelè da una 
Pianta coli abbondante di verdeggianti 
Rami, che fi fece conofcere d’un' inge- 
gno , e dirò d’un genio forfè il più raro 
che habbia prodotto la Spagna , Madre 
feconda di grandi Ingegni , ftimo cola 
molto convenevole , e proportionata al 
mio difegnoV di ftabilire un fondamento 
del generale della Nattione, della Natura 
e del Governò della Corte del Rè Caroti- 
co , e dell’ h umore e coftume degli Spa- 
gnoli, elfendo vero che appoggiato il par- 
ticolare fopra ad una Bafe un poco uni- 
verfale, la renderà più folida, e più facile* 
alla cognizione dell’ altrui intelligenza, c 
ci farà vedere meglio gli ogetti. 

Infiniti fono gli Auttoriche hanno fcrit- Coftum* 
to degli antichi coftumi di quella Nat- “gii 
tione. Giuftino li loda di molta attinenza, sp a £ a0 ; 
e parfimonia, a fegno che li ftelfi più ric- 
chi non bevevano che dell’ acqua , & ì 
lettini tra di loro erano Tariffimi. Il Vo- 
pifco la chiamò Nattione fraudolente, ge- 
lolà, invidiosi , impatiente di veder cofe 
nuove, e poca amica della quiete. Il Finni- 
co non la condanna che nella loia Al- 
teriggia , volendo che forpaffi in quello 
ad ogni altra Nattione , ma fe forpafla 
l’Inglefe quello, non sò s c apendo non 
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4 Duca d’O ss una. 
lo deciderei , per non effer di quello luo- 
go la decisone. Plinio , e Strabone fcri- 
vono che fodero coli rozzi, che li nodri- 
vano con gran piacere delle Ghiande. 
Valerio Maflìmo afferma che quella Nat- 
tione fopra ogni altra era buona a tolcrar 
le fatiche , &. i digiuni. Servio gli accu- 
la che li davano volonticri a’ latrocini. 
Trogo vuole che gli Spagnoli amalfero al 
fummo la Guerra, e riufeivano a farla coli 
bene a cavallo che a piedi , fervendoli 
delle Spade corte. Diodoro fcrive die 
amavano in tal maniera la libertà , che i 
Geiùtori, fe vedevano i loro figlivoli in 
pericolo di cadere nelle mani de’ Nemici, 
gli uccidevano con i loro proprie mani , 
per evitare , che non cadeffero nella fer- 
vitù , quali che haveffero nel loro cuore 
più a liima l’empietà che la ferviti!. Speffo 
s’efercitavano a nuotare, Rimandola cola 
niceffaria fopra tutto ne’ foldati. Ma po- 
niamo da parte le cofe antiche che poco ci 
devono importare, vediamo li coftumi mo- 
derni. 

spagnoli Produce d’ordinario la Spagna, come 
Son fi'- r P tte * e Hillorie s’infegna , e che li può 
no coé conofeere dall’ evidenza ideila , Huomini 
soMad fobufti , forti, deliri , & agili, ma fopra 
«omegià tutto più propri alla Guerra d’ogni altra 
furono, qualunque Nattione, e ciòperederpatien- 

ti 
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ti nelle fatiche , che quella ricerca da’ fal- 
dati . Quello vuol dire che tolerano vo- 
lentieri la fame , la fete & ogni qualun- 
que patimento, nè mai fi ftraccano, ben- 
ché fe gli andafl’ero augumentando le 
fatiche , che però fono inimitabili , nel 
far le Sentinelle, nel difender le Piazze 
fenza rilparmio di veglie , e de’ più pe- 
ndi travagli , e nell’ ollèrvare con la 
maggiore efattezza la dilciplina Militare 
della quale pigliano gran piacere d’in- 
flruirfene. Sono facili a credere le Ipe- 
ranze che li vengono date , e ne fanno 
fopra le ftefie gran fondamento. Van- 
no volontieri all’incontro de’ pericoli , e 
benché grandi non per quello li fiancano. 
Da quello nacque che U Saguntini ofti- 
nati nella rifolutione di tener le parti de’ 
Romani , lafciarono minar la Città d’A- 
nibale, uccidendoli l’un l’altro; e la lidia 
' cofa fi conobbe ne’Numantini eLufitani, 
& altre Città della Spagna. Da quello 
procedeva che nell* arte militare venivano 
Rimati per li migliori Soldati , havendo 
dato prove effettivamente in tutti i Secoli. 
Ma mi dirà alcuno, di dove nafee che al pre- 
lènte gli Spagnoli fanno coli poco frutto 
nell* Armi , che non fi fà più fiima di lo- 
ro, toccante quello articolo di quello li 
fà di feminelle , effendo vero che ma- 
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6 Duca d’O s s u n a. 
reggiano le Armi come fé fonine for- 
ièro? 

£ a /iò >ne ^ ^ ue ^ a domanda ridonderò con que- 
lle fole parole , fi caput dolet , catera mem- 
bra languent. Legganfi la Vita di Carlo V. 
c le Hiilorie del Guicciardini, e di tanti 
altri Auttori d’ogni qualunque Nattione, 
e fi vedrà che mentre Carlo fu Cefare in 
Germania, Monarca in Spagna, Heroe 
nell’ Europa, e gran Guerriere tra le Ar- 
mi , gli Spagnoli fi fecero conofcere i pri- 
mi Capitani del Secolo, e fi videro fiorire 
in un tempo ifteflo più di 200. gran Guer- 
rieri, di quella Nattione. Morto Carlo 
non per quello con Carlo mori la temenza 
del valor militare in Spagna , continuan- 
do non folo gli fleflìma la produzione di 
altri; perche Filippo herede di Carlo,ma- 
■neggiava la Penna nel Gabinetto , come 
fe maneggiale la Spada nel Campo ; e 
come Carlo faceva i Capitani con l’efem- 
pio , Filippo fapeva crearli con gli ordini. 
Ma con la morte di quello Rè mori in 
Spagna la Temenza del valore de’ Capita- 
ni, de’ Guerrieri. Si caput dolet , estera 
s membra languent. Gli Spagnoli hanno i 
Corpi , l’abilità , la dellrezza , il porta- 
mento della natura all’ Armi , l’inclinat- 
tione ,* e tutti i talenti che fon nicefi'a- 
lii. Ma come non vi -è Capo per dar la 

for- 



Digitized t 




•n» 



l 



Parte I. JLi e. I. 7 
forma alla materia, tutto fi riduce in un’ 
embrione imperfetto. Ma fe forgeffero 
altri Carli Cefari, o altri Filippi chefappia- 
no far la Guerra con la Spada, mentre con 
la Penna fe ne (lavano, ne’ Gabinetti > fi 
vedrebbono fiorir tra Palme e Inauri i Ca- 
pitani in Spagna. Che non fi acculino 
dunque gli Spagnoli delle difgratie nelle 
quali fi trova hora immerfa la Spagna, 
ma la fortuna ingrata , fi caput dolet , cos- 
terà membra languenti. 

Sono accufati gli Spagnoli d’aìteriggia , à 1 Mo- 
della quale non ne fono efenti gii Inglefi , 
con quella differenza, che ne’ primi pro- 
duce virtù, e vizi, dove che ne fecondi 
cagiona una. certa inconflanza , & una 
^volontà di cofe nuove anche nel Governo», 
per tralafciar quello che di più .fi fcrivc 
d’altri. Ne’ pericoli fono cofi opinati 
.(moffi dall’ alteriggia) che non potfono 
efier fuperati nè dal tempo, nè dalla noia, 
e quel ch’è più da notare, che profetano 
una doppia coftanza naturale, & artificio- 
fa , allettando l’una con l’altra. Grande è 
il vitio in loro col quale fi lodano effi 
medemi, e le loro proprie cofe, a fegno 
che portano naufea a quei che l’inten- 
dono , ancorché nel principio lo fannao 
con grafia ; & in quello corrifpo ndono 
le parole con la gravità de’ .getti» e del 

A 4 volto. 
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• $ Duca d’OssuN a. 
rolto. Sono maeftofi è vero, ma come 
quella loro Mae (là è troppo fevera, da 
qui nafee che la loro converfattione 
fi odia da tutti. Per nodrire una coll 
grande alteriggia , fi è inventato Tufo 
tra li Nobili , e perfone un poco gra- 
duate , di quel titolo di DON,, che 

• ftimano appunto come fé gli portallè 
qualche gran rendita. Ma in quanto a 
quefto li Franceli non mancano d’una 
vanità che però li dà grafia, perche fi fer- 
vono di certi titoli di Signorie , che non 
hanno ancor villo il giorno che in paro- 
le ; o pure fanno Signoria di qualche 
Porta di Stalla , e poi eccolo Moristi 
dolci Porta , o pure di qualche vecchio 
quadro di San Paolo (Ila altro Tanto) e 
poi eccolo Signor di San Paolo. Di pia 
per ^onfervar l’alteriggia coftumano gli 
Spagnoli di portar tutti la Spada , & il 
mantello ancorché luna , e l’altro di 
poco prezzo , e quello non fi ufa folo 
trà Nobili , ma tra Contadini iftelfi , 
quali o che lavorano nelle vigne , o ne’ 
campi vanno Tempre con la Spada , e 
Mantello , & aggiungo con moilacci fof- 
levati , e Te pure Tono obligati a metter 
giù la Spada , &il Mantello, io fanno coli 
da vicino che pollino Tubito ripigliarli , e 
fe un foralliere gli domanda la ftrada, 
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Parte I . Lib. I. 9 
prima di rifondere ripigliano la fpada, & 
il mantello. 

Si acculano d’eflere codardi , e vili di ^ T n n n f ^ ' 
fblo a folo , e da quello nafce che foura valore, j 
i Teatri fi rapprefentano quei Capitani 
Spagnoli , con titoli di Scanna feno , di 
Spacca mondi , di Squarcia vento , e che sò 
io, che bravono, ammazzano, uccidono, 
e parche voglino sfondar la Terra con le 
parole , e poi ogni mofea bafta a fargli 
paura. Ma però taèi non fono ne’ Cam- 
pi, e nelle Squadre , congiuntamente in- 
fieme facendo conofcere gran valore , e 
gran coraggio, onde con ragione foleva- 
dire lo Spinola, che un Spagnolo folo benché 
buon Solfito non era buono ad altro che a far 
la Sentinella. Circa a quefto articolo tro- 
vo che il lèntimento è commune, perche 
l’elperienza lo fà conofcere giornalmente, 
e di rado, e forfè mai fi è vifto Spagnolo' * 
chiamare a duello un* altro d’altra Nat- 
tione , mancandogli il cuore per farlo-,- 
ma ben fi tra Spagnolo , e Spagnolo, per 
edere uguali o nel timore ,- o nel yaloref 
voglio però credere che quella regola, 
come arriva in tutte le altre colè del Mon- 
do, habbia la fua eccettione. 

Grande c nella Gente di quella Nattio- 
ne laParfimonia , ch’eccedendo la virtù 1BOnia ** 
dell’ economia diviene baffezza d’animo. 

A - 1 0i!<* 
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Quél danaro che rifparmiano , e che: 
mettono da parte con tal Parfimonia , e 
col negare il vitto al corpo, che coftuma- 
no , fino dalla fanciullezza, alla temperan- 
za, lo fpendono con fourabondanza nella 
fplendidezza degli Abiti , vedendoli con 
pompa grande „ vero è che non cam- 
biando di foggie , anche in quefto vi è il. 
rifparmio. Sono parchi gli Spagnoli non 
folo nella Spagna dove bifogna far della 
neceflità virtù , poiché l’inaridità del fole 
non dà molte rendite > ma in ogni altro , 
luogo dove fi trovano , benché abbon- 
danti , poiché avezzi al rigore del vitto fi 
contentano di poco pane , e di poche 
herbe malcondite , e come la fame non li 
dà moleftia , tifano li Digiuni della Chie- 
focon divota attinenza : però quando gli; 
Spagnoli vivono a fpefe d’altri , fon libe- 
' tali nel dare , e nel mangiare ; onde gli; 
-Ambàfciatori del Catolico , (fenzaeccet- 
i$uare il Ronquillo mentre vilfe) in ogni, 
qualunque Corte , come vivono a fue 
fpefe , e che il Re è obligato a pagarli 
fi debiti, mangiano , e fpendono in un 
■giorno tutto quello che dovrebbe ballarli. 
p>erunmefe. 

jrfcmpi Porterò qui due curiofi efempi. Un 

nnal. eer to Calzolaio , o Ciabattino che foffe, 
mentre fi trovava con morte nel capezza ■ 
v * . le*- 
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le , e che appena poteva parlare, fatto 
venire il fuo figliuolo giovinatto per dargli 
la fua benedittione glidifle, Mio Figlinolo 
non ho beni per lafciarti , ma ti dò quejìo do- 
cumento che vai molto , Ricordati difoflenere 
la gravità Spagnola , e di non Scordarti mai 
della parjbnonia . Il fecondo è quello d’u- 
na tal Donna Spagnola , che rifpetto 
alla gran povertà vivea in uno flato 
molto mefehino , con un pefo di tre 
figlivoli. In tanto occorfe che pafsò un 
Francefe per quella contrada , che ve- 
dendola, moflo da compaiflone fi efìbì 
di farle allevare , enodrire il fuo pri- 
mogenito , in compagnia d'altri della 
fua età, che haveva in cafa, fe voleva 
darglielo , con promefla che . divenu- 
to grande , & inflrutto con l’altra^ 
gente di fuo fervitio glielo rimandateti 
be; a qucfto rifpofe la Donna: Dio non 
voglia che io deflini a tal condizione il 
mio figli volo , e che porrò io /opere quflP 
infir unione porrai dare tu che Jei Francefe 
al mio frivolo ch'e Spagnolo ? Chi yt af- 
fa urerà ch'ejfendo /otto al voflro . dominio , . 
che non riceva Sentimenti che fiano contrari 
alla fede che deve alla Patria ì Che jyuoxa 
il mio figlio più tofto di fame in Spagina 
che ricco in Francia. 

Quella è un’ attione delle più magna- a»;©** 1 
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aime , e delle più generofe , che fanne* 
vedere ambidue infieme , che nel petto- 
degli Spagnoli d’ògni qualunque grado , 
regna profondamente il zelo , e l’amore 
verfo la loro Patria , e che in quello fan- 
no dove bifogna maneggiare la generali- 
tà, e la magnanimità. Se nel tempo di que- 
lla Donna vi fi foflfe trovato in Spagna un 
Rèdi cuore heroico, al ficuro cne infor- 
mato di quella attione , e di quella rilpo^ 
ila , haurebbe levato via quella infelice 
da quella mifera condittione , & foli eva- 
la ad una condegna fortuna. Una Fran- 
cefe in luogo duno glieli haurebbe dato- 
tutti tre fe pur l'havetìe voluto, per levar- 
li di quella povertà. Da quello procede 
che da per tutti gli angoli della Terra fi 
Scontrano Francen, perche non fono coli 
fcropolofì ; loro cercano la fortuna dove 
poflono trovarla , ogni volta ò quando 
la Patria è fcarfa a dargliela ; e fenza. 
dubbio che il noftro Poeta Italiano* ti- 
rò non già dagli Spagnoli , ma da’France- 
fi quella rinomata Sentenza , Per tutto è 
buona Jìawui ove altri goda. Et ogni' fianca-, 
al Gatant'huomo è Patria. In fomma è cer- 
to che gli Spagnoli fono cofi idolatri della 
loro Patria , che amano meglio di morir 
di fame in quella, che d’andar a cerca- 
re condittione honorevole in altra, onde. 

fi 
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fi veggono cofi pochi Spagnoli ne Paeli 

* ftranieri. 

QueP ufo fruttuofiflìmo delle Be ' le Ler- L«m» 

tere, c della politezza di fcrivere con eie- e tu 

ganza non fi è molto introdotto , volen- 
do anche nelle Lettere gli Spagnoli far 
come appunto fanno degli Àbiti che 
tengono per indecenza il cambiar di fog- 
gia , confervando Tempre gli antichi ben*- 
che rotti, & è cofa certa , che in Spagna 
non rifplendono le Lettere ». e gli Studi 
fecondo a quello fi fa nella noftra età ne- 
gli altri Regni dell’ Europa, conofeendofì; 
tra di loro molto infierita l’eloquenza 

** Latina ; nè meno vi è penetrata ancora la 
dolcezza , e foavità della Poéfia moderna. 

In oltre non è ancora conofciuta da loro* 
la nobile , e foave utilità delie notitie Hi- 
ftoriche , e ben lungi di coltivare hanno 
quali del tutto lafciato infterilire la cura' 
delle Lettere Greche, e col bando dato a 
Giudei fi è anche bandita la Lingua He- 
brea ; non ottante che vanno con qual- 
che cura coltivando la Filofofia, e la Teo- 
logia. Pigliano però piacere le pedone 
di ftudio d’affaticarfi in una particolar- 
forma d’érudittione, cioè di racchiudere 
poca dottrina, in groffi volumi , che per 
lo più riefeono fatiche inutili , perche 

aon s’affaticano ad inventar cofe nuove,, 

, mai 
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ma ad andar folo limando &arrichendo di 
abbondanza di parole gli altrui antichi fu- 
dori. Fuori le Città dove fono le Ac- 
cademie publiche, non fi veggono cor- 
rere altri libri che in Lingua Spagnola, 
fdegnando quelli nelle lingue flraniere ,* e 
quello nafce rifpetto a quella palfione che 
hanno per illoro Idioma, che credono il 
più elegante del Mondo. Non fi mette 
in dubbio che fe gli Spagnoli voleffero 
efercitarfì che non fodero per far mira- 
coli nelle fcienze d’ogniqualunque'natura, 
perhavere lofpirito acuto, penetrante, e 
non diflratto , che nella fola buona opi- 
nione di loro fleffi , ad ogni modo lem-*' 
bra che non fi curino che delle (palleg- 
giate. Quello male nafce perche quei Rè 
non fi fono molto curati di proteggere , 
e foftenere le Lettere , eflendo vero che 
dove gli Studi non fono alimentati , e 
protetti da Prencipi fi perdono. La Fran- 
cia viveva incerta ignoranza craffa, ma 
fucceffo alla Corona Francefco Primo, ama- 
.tor delle Lettere, le fece riforgere.Comun- 
que fi a vi fono in Spagna Dodeci fludii 
publici fiano Univerfità , che la mag- 
gior parte fi lafciano inbaflardire 
fuori Salamanca , Alcala , Coim- 
bria, e Menares, che fi confervano in qual- 
che fiore, i 

Fer^- 
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Ferdinando il CatoUco che fi può dirMaffime 
che introduce in -Spagna le più raffinate 
maffime di fiato, ancorché diffidate fpef- 
fo col diflàllatoio di poca buona fede , re- 
fe gli Spagnoli migliori Politici di quello 
erano fiati fino al fuo tempo , e partico- 
larmente nell’ articolo di corrompere l’al- 
trui fede , e la purità degli animi de' 
Prencipi , e delli loro Miniftri , con 1 in- 
duftria delle promette., e.con lo fpargi- 
mento dell’ oro , picchiando le porte de- 
gli altrui cuori con un fimil Martello. 

Carlo V. con tanti Governi , con tanta, 
diverfità di maneggi , e con tanti incer- 
anti affari con gli uni , -e con -gli altri 
nelle materie più recondite , coltivò con 
più abbondanza , e con più fattili termini 
quanto da Ferdinando s’era piantato toc- 
cante la condotta nelle maffime di fiato, 
nel vantaggio de’ propri intereffi. Filippo. 

IL fucceflò alla Corona col titolo di Poli- 
tico per antonomafia , fondo tutto il fuo > 
Governo fopta le {maffime di fiato più raf- 

• finate , a fegnoche meffe gli Spagnoli in 
un credito de’ primi Politici del mondo,, 
e negli affari , re maneggi ballava un falò 
per intricare la mente di cento. Ma mor- 

• to Filippo o dacron lui morifle la forni* 
ì .na negli Spagnòli , o che con Filippo re- 
cftjflfe fepolto il .buon Governo irrigato 

dal- 
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dalle migliori maflìme di ftato ; o che pu- 
re la Fortuna , il buon Governo , e la 
buone maflìme di flato- , ftracchi di di- 
morar più in Spagna fé ne paflaflero a 
domiciliarli in Francia, batta che da quel 
tempo in poi li Francefl fono riufciti in 
tutto, e gli Spagnoli in nulla, efiao per 
mancanza di fortuna, o d’ingegno, o d’- 
efperienza, gli Spagnoli fembra che non 
Tappino più come fon fatte le buone maflì- 
me, c li Francefl fondata una Monarchia 
delle più formidabili col mezo d’una Poli- 
tica delle più regolate nelle irregolarità, 
iftefle ; & è certo che li Francefl paiono 
nati per il maneggio delle migliori maflì- 
me di flato con le quali foftengono le loro 
Armi , & il loro Governo, e gli Spagnoli 
perdono quello e quelle , per non faper 
più di qual manierali ligano,efifciorgono 
le maflìme negli affari ; e pure altre volte 
regolavano la Pace, e la Guerra col valor 
dell’ Armi , e col buon’ ordine nel Go- 
verno : e pure bi fogna crederli Politici, 
perche fe li mancano le forze, non li man- 
ca la iattanza nelle parole. 

Vero è però che quefta gran pompa di 
parole , accompagnate di molti getti 
nello Spagnolo, non è ingrata, nè dis- 
piacevole all’ occhio , & all’ orecchio di 
quei che non fono prevenuti da qualche 
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paflìone perche non è artificiofa , nè for- 
zata ; ma cofi ben naturale , e fenza no- 
ta d’affettattione , benché affettata, che 
non offende, come fe foffe mendicata o 
finta. Odiano gli Spagnoli almeno in 
apparenza le fporcitie , profetando la poli- 
tezza , & il culto fia dentro del Corpo , 
quello che di rado fi oflerva in altre Nat- 
tioni. Nelle loro parole non s’intende 
colà di {concio , fe pur dir non vogliamo 
che fconciatura fia quella continua lode 
di loro fteffi , e particolarmente fono ho- 
neftiffimi dove fi tratta la converfattion 
con le Donne , cofa che di rado fi trova . '4\ 
in Francia , dove fi cofluma di auvilire r ^ *1} 
fpefio l’honefta libertà con la pronuncia o tj, 
di parole fporche in prefenza delle Dame. 

Certo è che gli Spagnoli ne’ difcorfi fono%& 
accorti. Coprono Tempre il principio 
delle loro amicitie > e delle loro confabu- 
lattioni con fòmma humanità , & affabil- 
tà. Quei che vogliono praticare con ef- 
fi loro bifogna che fi inoltrino ancora 
affabili, e quando fi vede che fi pongono 
fui grave conviene ancora adoprare la fe- 
riofità. In fomma fe la necefiìtà obliga 
gli ftranieri di qualunque Nattione , di 
trattare con gli Spagnoli , bifogna che fi 
conformino al loro ìuimore , col mo fi: ra- 
re d’applaudirli , e nel ammirarli in tutto' 

quel- 
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quello che dicono allora che lodano loro 

fteflì , o la loro Patria , e con quello da 
loro fi ottiene quanto fi vuole. Partico- 
larmente devono in ciò invigilare i Fran- 
cefi , rispetto al cattivo concetto che di 
loro hanno gli Spagnoli , quali fé li per- 
vadono nati per burlarli di loro , e non 
so fé in quella perfuafiva s’ingannano 
del tutto , almeno io non lo credo. 

Tirrù Scaligero fà il Tuo giudicio di quella 
▼iz.i più natura, dove parla di quella Nattione. 
generai;. Qjj Spagnoli amano il risparmio , e fono 
molto llretti in Cala loro , e quali Tem- 
pre faturni , particolarmente a tavola : • 
ma allora che fi fcontrano nelle menle al- 
trui fono prodighi , liberali , e di buon’ 
appetito , e quel che importa molto alle- 
gri , e bevono e parlano come fe Spagno- 
li non fodero : però qualunque fia il dif- 
corfo , vi vanno Tempre mefcolando’ il* 
proprio vanto, o della loro Nattione , la 
qual cofa gli ftà coli a cuore , che un 
• certo Religiofo foleva dire , che gli Spa- 
gnoli fi vantano anche confelfandofi : fo- 
no amici del fallo fopra tutto allora che 
polfono farlo con poca fpefa o alle fpefe 
altrui : benché allegri, non polfono impe- 
dirli di far conofcere un certo ciglio fiero. 
Sono avari fenza limili , forti nella pover- 
tà ; collanti nella fede , e tra tutti gli 

Hua- 
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H nomini deli’ altre Nattioni fono li più 
difficili a corrompere. Sono oltre mo- 
do invidio!! , ma all’ incontro oltre modo 
invidiati. ‘dall’ altre Nattioni. Tomo a dire 
che anche quella regola ha la Tua eccet- 
tione , & io ho conofciuto Spagnoli hu- 
man i , cortelì, genero!!, affabili, e libe- 
rali , ma però Tempre amici del vanto , 

& in quello gli Spagnoli fon dive- 
nuti come li Guafconi in Francia, 
cheli è prefo tal cattivo concetto di loro, 
che anche allora che dicono la verità con 
moderatone, eimodeltia,fono accufati di 
dir Gafcmate, Coli gli Spagnoli che parlino 
con modelli a, con mediocrità, di loro lleffi, 
con tutto ciò faranno lempre accufati di 
vantarli, ecco una difgratia fenza rimedio. . 

Non differifce la Spagna Paefe ampio Humort 
del naturale dell’ altre Nattioni , come f 8 a r " lc0r 
per elèmpio non tutti gli Huomini in Ita- 
lia , vivono fotto ad uno Iteffo humore, 
applicandoli altri vizi , & altre virtù a’ 
Napolitani, & altri a’ .Lombardi , o< d’al- 
tre Provincie , come pure fuccede in Spa- 
gna , poiché li dice che i Catalani fono 
d’un naturale vehementi, irritabili & ami- 
ci di novità, li Valentiani d’ingegncr piace- 
vole, molto corteli, altre tanto fplen didi in 
publico, che “avari nel loro particolare : gli 
Àragoneli fedeli, e conitanti ; li Granati- 
ni 
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ni humani, habili , e candidi nel nego- 
rio , e trattabili nelle converfàttioni ; gli 
Andaluzi belli di corpo, fieri d’animo, 
e molto fofpettofi : gli Éftremaduri di cor- 
po robufti, dW animo grande, arditi, 
e fanno conofcere d’effer nati per colè 
grandi : li Navarrefi grandi d’ingegno, 
ma tanto più pronti di mano: e final- 
mente li Bifcaglini acerrimi difenfori de’ 
loro dritti , e delle loro libertà , onde è 
difficile di tentarli. 

Per quello tocca la parte della Religio- 
ne, e del culto fàgro fi- deve diftingue- 
re la pietà, trà gli Spagnoli, eliFran- 
cefi, poiché quefti non fi curano mol- 
to dell’efteriore , nè fono cofi foropolofi 
verfo le cofe apparenti , contentandoli 
folo di farfi conofcere Chriftiani d’effet- 
ti, e non di parole , di cuore, e non 
di gefti ; dove che tutto al contrario 
gli Spagnoli vogliono l’efteriore , onde i 
Francefi fogliono dire ch’effi hanno la 
Religione nell’ Anima , e gli Spagnoli 
nel Corpo. Dicono quefti che la Reli- 
gione de’ Francefi , o fia la loro Pietà è 
tutta corrotta , e putrefatta, rifletto all’ 
Herefia , ch’è andata facendo tanti pro- 
gredì, & al contrario dicono i Francefi, che 
i Spagnoli hanno fatto un cbfi gran mefeu- 
glio con i Mori>e con li Giudei , che da quel 
> tempo 
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tempo in poi non s’hà polfuto ben co- 
nofcere , e ben diflinguere quei che nel- 
la Spagna fon Catolici e Giudei. Li 
Francefi fon liberi nella Religione , poi- 
ché efenti dell’ Inquifitione efercitano 
quel culto che li ditta la confcienza. Al 
contrario fofpettati gli Spagnoli in qual- 
che parte d’haver qualche fentore di Giu- 
daifmo , & havendo tra di loro coli rigo- 
rofa l’Inquifitione, che veglia con molta 
oculatezza fopra le loro attioni, per que- 
llo fi veggono conftretti di far conofcere 
un efteriore molto efatto , e con le paro- 
le , e con i gefti , perche baila un inde- 
cenza di geìto , o di parole , ofiervato 
da qualche nemico , o vero invidiofo, 
per far cadere un Galantuomo nelle reti 
dell’ Inquifitione , e benché innocente 
non ne ufcirà fenza qualche fcórno per lo 
meno, di modo che di qualunque natura 
che fia la confcienza , bifognache confer- 
vino l’eileriore , al quale poco fi at- 
taccano li Francefi , in ogni cofa la fua 
cccettione. ; 

Tanto ho ilimato convenirli in quella Madrid. 
Hilloria toccante il naturale , & humor 
degli Spagnoli, vederemo hora quel tan- 
to che di più converrà , per il fondamen- 
to della ftelfa. Per venire alla chiara no- 



tiria della Corte di Spagna > nella quale 
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hà fatto Tempre la Tua maggior figura l a 
Cafa Girone del Duca d’Otìuua, conviene 
veder per primo quello che fi dice,c che può 
dirli di Madrid , e di quanto tocca a que- 
lla Corte, & ad una tal Reggia, confeflo 
d’haveme il principale obhgo al Signor 
Abbate Pacichelli , che ne fece un viaggio 
coli efatto con qualità di Miniflro del Pa- 
pa. Madrid fottopòfla alla giuridittio- 
ne nell* Ecclefiaflico di Toledo , fi trova 
havere 200. mila Anime per lo meno, an- 
corché altri mi dicono per lo più , e la ^ 
quale non fi raccorda il fuo origine che 
da molti fecoli a dietro , benché vanta la 
fua maggiore grandezza dalla refidenza 
di quei Monarchi , fopra tutto da Filippo 
II. in poi , havendola ingrandita , e no- 
bilita di molte fabriche all* Italiana , ef- 
lendo in quanto ai redo murata di Ca- 
feangufte, e di legno, con picciole fì- 
neflre , facciate di Mattoni , c di 
balla ringhiera di poca apparenza le 
cale comuni. Quello che hà obligato 
i Rè Catolici di farne la loro refiden- 
za, quello è la fàlubrità della fua aria» 
veramente falubre, e fottile in ameno 
Territorio , tra pafl'aggi e prati intrec- 
ciati dal picciol fiume detto Mangana* 
res che per lo più ne’maggiori calori, 

(ì palla a guazzo , mà però hà il fuo 

poll- 
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ponte per il verno , preffo al quale fi ' 
và ella follevando , e fi riduce in for- 
ma quali rotonda da quella parte che 
riguarda il Settentrione verlo la Porta 
d’Alcala , dove cominciano le fue flra- 
de larghe , e laftricate di grofle pietre in 
parte, & in parte picciole, che offendono 
il calcagno cambiando. 

Il Palazzo Reggio Uà limato foura un Pala2l# 
poggi volo a villa del fiume, e d’una Ipa- Reggi*, 
tiofa Campagna. Quello tiene un fu- 
perbo frontilpicio , con due Halle a lati 
molto riguardevoli , per li Cavalli , e 
Muli di Carozza , e di Sella , che d’or- 
dinario fono in numero di cento, d’Anda- 
lufia. Due Cortili divifi da una gran 
Scala , che conduce a’ Quarti , e Galle- 
rie follenute da Colonne compongono la 
parte inferiore , dando luògo in forma 
di Chiollri fotto a’ quali vi fono molte 
Botteghe che fpaijon fuori per li Mercan- 
ti che vendono curiofe Mercantie , all* 
ufo appunto delle Fiere , come fi fa in 
Parigi nella Fiera Ri fan Germano , o in 
Venetia nell’ Afcentione. Soura le Scu- 
derie fi trova la grande Armeria lunga 
cento paffi con la Guardarobba di Car- 
lo V. e de’ tre Filippi Succeffori , alcune 
d’argento, altre dorate e molte fmaltate, 
con un buon numero di differenti fpade. 
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Piftole, Dardi e differenti Armature , & 
Arnefi per li Cavalli. Fanno in oltre vi- 
fla fei Huomini a Cavallo coperti di Sme- 
raldi , che Filippo II. ricevè in dono da 
Carlo Emanuele Duca di Savoia; e d’altri 
Potentati vi fono Armi Turchefche, Cinefì, 
e d’altri Barbari. Si vede una Spada che di- 
cono effere fiata d’Orlando,&uno Stivale 
prefo da Carlo V. al Duca di Savoia , 
con altre curiofità , ma non di gran- 
di ricchezze. Non fanno gran moftra le 
mura di Torre a fuoco fabricate da’ Mo- 
ri, delle quali fe n’è tanto fcritto. 

Dalla Corte per una via grande fi và al 
Palazzo molto rinomato del Marchefe di 
Lache , e da qui fi pafla a venerar la Ma- 
donna d Almudona, che vogliono fia un 
Imagine miracoloia portata da Terra San- 
ta, dall’ Apoftolo di Compoftella. Vici- 
no è il Palazzo del Marchefe à'A/canifas , 
congiunto ad una belfc. Piazza con fon- 
tane , e Statoc di marmo , la Chiefa con 
l’Horologio nella Torre di fan Sebaftia- 
no , la Cafa publica , e diverfe Abita- 
tioni di Mercanti , & Orefici uniformi. 

Nelle ftrade principali fi veggon Portici 
ben fabricati , per difefa delle lordure, 
che fi gettati dalle fineftre la Not- 
te , che diede motivo al Marino di fare il 
fuo Poema , col titolo di Mndeida di Ma- 
drid. 
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drid. La Piazza del Sole fempre Popola- 
ta viene molto ammirata per le Tue bellif- 
fime Statoe di marmo , innanzi la 
Chiefa di Noftra Signora di bon foc- 
corfo , e delia Soleda de’ Padri Minimi, 
e vicino il Convento de’ Domenicani, 
fotto il titolo di fan Filippo Neri. Sti- 
mali qui il centro della Città dove fe in- 
crocciano alcune ftra de , e fi può andare 
col paflàggio delle Carrozze , alle verzure 
del Prato di fan Geronimo alla Porta 
des Cordigeros Difcalfos , dovè fi tro- 
vano fruttiveri , e Giardini con delitio- 
fi Palazzi , & il Convento dell’ Oilervan- 
za che oltre al gran Chioftro , e Giardi- 
no > tiene Gliela con rare figure. 

Quello che s ammira di più raro in 
quella Città è la gran Piazza del Mercato 
tutta circondata di Palazzi, con Balconi 
che fpargon fuori ; e nella quale fi fanno 
i giuochi coli celebrati, e le felle maravi- 
gliofe de’ Tori. 11 Rè fiede in un Balcone 
d’un Palazzo detto il Conjiftorio , & gii 
Ambafciatori e Prencipi fanno tapezzarlì 
i loro polli , ne’ giorni di tali felle , & in 
fatti quella Piazza che capace di 50 . e 
piu milaperfone, fembra un Teatro de’ più 
vaghi, ornati di nobili, emaellofe ringhie- 
re , che veramente lo rendono il più de- 
gno ogetto di tutta quella Città ? detta 

Parte I. ' B co- 
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comunemente la Reai Villa di Madrid. 
Vaghi filmo è il Giardino Reale del Retira, 
fondato dal Conte Duca Gufman d’Oli- 
vares , acciò ferviflè di delitie eftive a’ Rè 
Catolici , e quivi fogliono Tempre paflare 
la Primavera- Il Corpo della fabrica è 
circondato da quattro Torri , e gli fà 
piazza un gran germoglio di fiori, con una 
fontana che getta acqua da per tutto, nè 
fi picciola figura la Statoa equeftre di Fi- 
lippo IV. Vaghi fono li fpafieggi con al- 
beri di frutto , Grotte , e getti d’acqua ; 
con una claufuraper diverfi Animali, cioè 
Struzzi, Cameli , Elefanti, Leoni, Orli & 
altri del nuovo Mondo, tanto volatili che 
- Terreftri. 

cappelle Dove termina il Prato verfo la Porta di 
e cen- Atocha , anche nella ftrada maggiore lì 
remi ’ ‘ adora una Imagine della Vergine , che 
tiene il Tuo Bambino coronato di Gem- 
me di gran prezzo , e quella Cappella 
hà più di cento Lampadi d’argento, buo- 
na parte grandi che vi ardon Tempre , cu- 
ftodita da Padri di San Domenico , e co- 
inè il Popolo conferva gran divotione per 
quello luogo non vi fi mettono che Reli- 
-giofi di grande efemplarità di vita, e qui- 
vi fpelfo ne’ maggiori bifogni vanno a 
porger fuppliche le Maellà loro. Nella ftef- 
£à firada fi trova' una Cappella iòmiglian- 

te 
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te con un ritratto che dicono miracolo- 
fo, cuftodito da’ Padri della Mercede , e 
da quella parte fi trova il grande Hofpi- 
tale , quello del Beato Giovanni di Dio, 
la Dogana , & il Convento della Trinità , 
con una Chiefa vaftiflìma. Di più il Col- 
leggio , e la Cura molto magnifica, nella 
quale fi agitan le caufe , ornata di fonta- 
ne, e Statoe di marmo in faccia alla gran 
Piazza. Ivi comincia la via di Toledo, 
nella quale i Padri dèlia Compagnia di 
Giesù hanno una Chiefa delle più fuper- 
be della Spagna, fotto il Modello di San 
Pietro di Roma , con ricchezze ben 
grandi. A canto il Colleggio Imperiale 
fondato dall’ Imperadrice Maria, Confor- 
te di Maflimiliano Imperadore. Qui vi- 
cino è la Piazza detta della Servada per 
forgio , e paglia da venderli per li Ca- 
valli , abbellita «li Fontane , - e della 
Chiefa della Madonna delia Pace , ar- 
ricchita di Quadri pregiabili , e d’al- 
tri vaghi ornamenti ; & a canto fti 
il Palazzo d 'Architettura Italiana , e 
moderna , fatto fabricare dal Pren- 
cipe di Pompelino, già altre volte no- 
bilmente ammobilito , ma pian pia- 
mo fi andava abbandonando , però al 
,prefente viene meglio di prima forni- 
to con vaghezza* 

B 2 De- 
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/ Degna d’ammirattione è anche la Piaz- 
za di San Siro, ch’è il Padrone , e Protet- 
tore della Citta , con un Tempio non 
molto grande , ma tanto più ornato 
di marmi de’ più fini che fi fiano tro- 
vati , tutti lavorati con proportionate 
mifure raprefentanti frutti , e fiori , con • * 
lina Corona foftenuta da quattro Colon- 
ne di porfido, e le Statoe degli Apoftoli, 
con quattro piramidi all’ intorno , fiotto 
alla quale in forma di Cupola fià il fiepol- 
cro del Santo di gran ricchezze. Qui. prefi- . 
fio dimorano i Carmelitani in un Chioftro 
degno da elfiere oiì’ervato, e fono i Calza- 
ti , che calcano il Reai Pulpito. San 
Luigi , e San Domenico godon Piazza , 

& in faccia tù è la via larga di fan Bernar- 
do , nella quale fi trova il Novitiato de’ 
Giefuiti , con una Chiefa molto ben fat- 
ta. Qui preflo per efler luogo commo- 
do , e bello, habitano quali tutti gli Am- 
bafciatori delle Corone , & altri Rapre- 
fentanti. Il fepolcro di Fra Alfonfo d’O- 
rofco Predicatore coli famolò di Carlo V. 
e di Filippo II. fi trova nella Chiefa degli 
Agoftiniani, Collcggio fabricato da Don- 
na Maria d’Aragona. Il Monaftero no- 
biliflìmo delle Suore Agoftiniane , o Re- 
colette col titolo dell’ Incarnattione , 
fondato dalla Regina Margarita d’Auftria, 

nel • I 
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nel quale paffan dal Reai Palazzo a vita 
folitaria alcune Maeftà , e di dove ne uf- 
eì Donna Mariana di San Giofeppe , Don- 
na molto celebre. 

Non molto lungi fi vede il Convento sepoicii. 
di San Filippo dell’ Ordine Agoftiniano, 
con più di 60 . Religiofi la maggior parte 
inlìgni Catedratici d’Alcala , e Salaman- 
ca , e Reggi Predicatori nella Calle mayor y 
con una Cniefa nobiliflìma. A fronte fi 
vede il maeftofo Palazzo del Conte d’O- 
gnatte, già Viceré di Napoli, che fù Fonda- 
tore del detto Monaftero , e come tale 
venne fepolto in quella Chiefa in un fe- 
polcro con Cappella di marmo. Quivi 
ancora per fuo tellamento volle elfer lè- 
polto il noftro Don Pietro Giron,che volle 
morir con l’Abito Agoftiniano , e fe gli 
fabricò fepolcro vicino a quello dell’ O.- 
gnatte : anche il Marchcfe d’Onion ftà 
quivi fepolto nell’ Altare maggiore. I 
Padri Predicatori tengono il loro Collega 
gio nella ftrada di Atocha , fondato no- 
bilmente col titolo della Paftìone da’ Si- 
gnori della Cala di Gufman, ma accrefciu- 
to dal Duca di Medina las Torres., Non 
molto lungi ftà il famo’fo Convento de’ 
Zoccolanti chiamati los Francifcos che 
fono in gran credito, &in ftima d’una vita 
molto eìem piare, e cofi fi confcrv.ano. 

B 3 Predo 
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Altri Prcflo al Prado Hanno i Cappuccini r 
ordim. ^ g Qn p rate jjj . e Vl r jfi e( j ono anche 

i Merce dori, che fono infima d’haver 
dato Sogetti fantiffimi, e Prelati di gri- 
do. Vi fono anche li Trinitari , che 
hanno pure dato Predicatori famolìflt- 
mi. Dal Campanile di quelli Religioli,. 
che fembra efler nel centro, lì vede tutta 
la Città Fra i Mendicanti non lì met- 
te in dubbio, che non lìano in maggior 
concetto appreso quelle Maelìà i Padri 
Domenicani h uno de’ quali Tuoi Tempre 
prelidcre alla confelfione del Rè , come 
per antico loro privileggio ; coli come - 
uno de’ Padri Francifcani è Tempre 
. Confeflore della Regina ; e de’ Prencipi 
di Spagna uno de* Padri Agofliniani, che 
volle anche haverlo ultimamente Don 
Giovanni d’Aulìria , facendo conoTcere,. 
che non ollante che naturale folle voleva 
eflèr riputato tra li Prencipi di Spagna. 

Librarie Non mancano nella Spagna Librarie, an- 

1 * corche Tembra che lì vadino deteriorando 
le Lettere , però è certo che in quanto 
a quello articolo , non lì fa quella dili— 
genz» che potrebbe farli , almeno non 
lì vede che poca politezza. Sopra a que- 
llo particolare io mi rimetto a quel tanto 
che le n’è fcritto dal Padre Chalonnois Car- 
melitano, nel Tuo Libro in 8. Hampato in 

Pari- 
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Parigi, in due volumi , nel quale parla 
di tutte le Biblioteche del Mondo. Vero 
è che tra quelle di Spagna, lì può aggiun- 
gere la famofa Libraria di Don Pietro 
d’ Aragona , fratello del Cardinale di que- 
llo nome, che l’andò racogliendo , e Icie- 
gliendo , mentre fù Viceré in Napoli. 

In quella lì veggono quantità di Storici 
de’ piu rinomati , e non pochi Manufcrit-. 
ti molto eruditi , tutti ligati uniformi in 
pelle , co’ titoli , e fogli dorati, e chiulì 
fecondo al loro ordine nelle fcantie d’E- 
bano , con i Criflalli ; & è certo che 
quantunque nel fuperbo Palazzo di que- 
llo Grande vi lìano rare maraviglie da 
vedere, ad ogni modo lì può dir che la fua 
Libraria merita che fia ammirata con mag- 
giore applicattione. 

Conchiudo la parte che tocca allaconciu. 
Reggia di Madrid , che quella Città è Recane* 
lunga tre miglia , e due e mezzo larga, .Madrid, 
da che può conchiuderfi che habbia la 
forma ovale ; e comprelò il Reai Giar- 
dino, tiene otto miglia di circuito » s’in- 
tende miglia d’Italia , che tre fanno una 
lega di Francia. Le fue mura fono fem- 
pfici, di fola terra indurita fenza folfo, che 
altro non fervono che a Ipfìenere 18. 

Porte , ben cullodite , dovelìpagail 
Datio all’ ingrelfo , conforme aUe altre' 
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Città della Spagna. Per elfer luogo ben 
Popolato , e la Campagna non coltivata 
quanto bifogna, il vitto riefce caro. Il 
Pane fi cava delle vicinanze, come anco- 
ra il vino , e del quale non producendo- 
fcne in abbondanza fi vieta con rigorofi 
ordini l’efì:r2ttione. Dalla parte di fuori vi 
è il Prato nuovo delitiofiflìmo, & il Giar- 
dino della Florida fui lido del fiume , con 
Statoe di molto prezzo portate da Roma. 
Si veggono fpaffcggiar per Madrid con la te- 
da alta e gli occhi aperti verfo il Cielo alcuni 
che dicono elfer nati di Vennerdi Tanto, 
che uccidono col fiato i Cani arrabbiatile 
fanano gli Huomini appellati. Ma lafcia- 
mo le dicerie fuperftitiofe. 

Con la medema guida del Pacichelli me 
ne pafl'o alla principal foflanza della Cor- 
te del Rè Catolico , e per primo dirò che 
quello titolo di Catolioo venne adonto , e 
meritato da Riccardo Re Goto nel < 5 oo. 
dell’ Incaniamone , rifpetto alla Vittoria 
ottenuta contro gli Arriani , e ne fu imbe- 
llito da Gregorio primo Pontefice Roma- 
no , e benché morto Riccardo fi trafcu- 
rafl'e dagli altri Rè ; con tutto ciò ii Rè 
Alfonfo lo riprefc nel 740. con Bulla di 
Gregorio III. che pure fi difmefl'e , ma 
Ferdinando nelle conquide di Granata, 
ne venne nuovamente invertito da Inno- 

cen- 
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centio Vili, nel 1488Ì e da quel tempo, 
in poi li Rè di Spagna fi fono ferviti di 
quello Titolo , come d’una fucceffione 
hereditaria a quella Corona , tanto più 
che la Bulla venne confirmata da Alelfan- 
dro VI. Borgia nel 1497. 

Il Signor Don Pietro Ronquillo , Am- Corfe 
bafciator del Catolico in Londra mi fece 
un giorno prefente di 50 Ghinee , & in- tohco * 
fieme d’un picciol Libretto intitolato Sola 
Madrid es Corte , col dirmi che mi faceva 
prelènte d’un libro che valeva più che tut- 
to il tefpro del Mondo : ma quello titolo 
troppo fallofo non mi piacque molto , e 
la deferittione con troppo vanto , di 
quella Corte ancora meno. Certo è però 
che la Corte di Madrid merita il nome 
d’Augulla i ancorché fiano noiofe le mi- 
fure troppo efatte , e li puntigli che vi lì 
olfervano : elfendo vero che le funtioni 
procedono con molta regola dillribuite 
ad hore, che però i Portieri portano fem- 
pre nella faccoccia l’Horivolo acciò che 
nulla fi alteri , e nulla manchi. Per il 
lonno al Rè fi alfignano fette hore , di 
modo che Filippo IV. havendo gran fon- 
no una matina , e fentendo che il Portie- 
re fonate le lètte entrò a fuegliarlo gli 
dilfe , Vt prego date mi un bora hoggi , e le- 
vatemene ma dimane : & in fatti lo lafciò 
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dormire ancora un’ hora , ma il ; giorno* 
fequente andò a fuegliarlo in capo alle 
fei. Due hore fé gli allignano per il pran- 
fo, e per la cena, cioè cinque quarti per 
quello , e tre per quefta ; nel tratteni- 
mento in publico del Rè con la Regina 
un’ hora e meza , fedendo fotto il Balda- 
chino , & le Dame in terra. Ogni matti- 
na fi dà udienza dal Rè per lo fpatio 
d’un’ hora, cominciando dall’ undeci fino- 
ai mezodì , e fi fà entrare chi è pofto il 
primo in lifta, e fonate li 12. il Portiere 
apre dove fi deve palTare in menfa , e non 
s’afcolta più nilfuno, nè anche quello che 
haurà cominciato il difcorfo. Dopo pran- 
fo fi dorme per un’ hora , & un quarto , 
dopo le due comincia la confulta , la 
fottofcrittione delle Lettere , e la lettura 
dell’ altre con il fuo ordine. 

- Circa all’ udienza degli Ambafciatori, e 
Miniftri publici , ciafcuno può haverla al 
meno tre volte il mefe nel Reggio Palazzo , 
di Città > ma come il Rè fpelfo fe ne va - 
nella Campagna gli Ambafciatori fi fervo- 
no di quefta occafione potendo parlare 
al Rè ogni giorno fe vogliono , mentre è 
nella Campagna , fenza l’importuni- 
tà di Maeftro di Ceremonie , nè di Mag- 
giordomo, o altro , venendogli aperta 
ìa Portiera , a fuo gufto , fenza ceremo- 
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nie ; e non folo gli Ambafciatori , ma 
anche altre Perfone poffono parlargli 
con quella faciltà in Campagna : e quefto 
medefimo ufo di Spagna ferve anche alla 
Corte di Portogallo fopra a quefto fatto; 
vero è però che il Nuntio del Papa , gOr 
de non sò che libertà nell’ udienza potenr 
dola havere più fpeffo degli altri voiendor 
la , havendofi in lui una doppia confide* 
rattione , fia ri (petto alla qualità di Mini- 
ftro di Prencipe , come di Nuntio del 
Papa. j 

Filippo IT. che forfè fimile non heb- 
bemai il mondo tràPrencipi,nell’infatiga- n. ipp ° 
bili fatighe del Governo, foleva fp elfo dire 
a’fiioi Domeftici, Che invidiava la condita 
tione di un Gentil huonto privato , con dieci <y 
dodeci mila Scudi di rendita , perche poteva 
viver da Prencipe nella libertà a dove che un 
Prencipe benché Ubero era /chiavo di altri con * . , 
continui fudon. Veramente quefto Rè ha- 
. ve va ragione di tenere un difcorfo fimile, * 
già che haveva tanti Regni , tante Pro- 
vincie , e quafi gli affari di tutto il mon- 
do in mano , e quel che importa che tut- 
to voleva che paffafie perde lue mani.- 
Gli altri Prencipi hanno introdotto nelle ' 
Corti Tufo delle .Comedie, de* Balli, dd-- 
leMufiche, & altri Paflàtempi , per alle- 
gerire tal volta lo fpirito da quelle tante • 

B 6 «con*- 
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continue , e noiofe occupattioni ; ma Fi- 
lippo IL (volta carta) non poteva dire 
quello che di (òpra hò detto ch’Egli dice- 
va , mentre faceva i Tuoi Paffatempi , li 
feoi piaceri , le fue Comedie nelle con- 
tinue occupattioni delle cure del Gover- 
no, e fuori qualche efercitio fpirituale, 
& in che anche fi conofceva che occupa- 
va fa mente in cofe grandi , e temporali , 
delrefto fi rendeva fchiavo del fuo Go- 
verno ; e quelle fue occupattioni , e cure 
erano coli grandi , e coli continue che fi 
ffimò una delle maggiori maraviglie del 
mondo, come folle fiato polfibile , che 
un.’ Huomo, che non haveva un momen- 
to di ripofo, fempre applicato agli affari , 
e della maggiore importanza, che haveffe 
poffuto vivere coli lungamente , già che 
vifle fino a 47. anni , lenza logorarli lo 
* Ipirito , {fiaccare lo corpo ifteffo col ren- 
derlo logorato. Ma per dir il vero fi può 
dir di Luì , quel che dice la Medicina 
d’altri cioè che AJfuetis non fit paffìo. Egli 
fece conofcere ch’era nato per le fatiche 
del Governa 

•rivoli j)i rado il Rè mangia in publico , co- 
prE-* me -anche la Regina, e quando occor- 
ri re farlo , ciafcuno lo fa feparatamente, 
ma in particolare fpeflò mangiano in- 
ficine , però fuori il fatto del Corteggio 
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de r Grandi , ogni altra cofa va alla fcar- 
fa. L’Infante o fia Primogenito che fuc- 
cede alla Corona proclamandoli Rè di 
Gattiglia, Lenza però effer coronato, ma- 
folo ammetto al bacio della mano, piglia- 
li' titolo di Prencipe cCAfturias , che furono 
le prime Conquide di Don Pelagio , e 
contengono Oviedo, Langas eLives, e ciò* 
non ottante non gode gran libertà , e 
d’ordinario fe gli mette Cafa tardi , e 
non mangia in publico , nè fe gli permet- 
tono vifite particolari di Ambaiciatori , a 
altri Grandi. In quanto agli altri Pren- 
cipi r e Prencipeffe Reali fuori il titolo, 
del retto vivono con tanta ritiratezza, co- 
me fe non fottero nella Corte. Alle Pren- 
cipeffe non fe le concedono Donne mari- 
tate, anzi non fi ammettono Donne ma- 
ritate nella Corte nè anche alla Regina , 
ma folo Donne Vergini , o Vedove, & 
anche verfo di quefte fi veglia. Dalla 
Piazza ne’ Cortili pattano di continuo 
Carrozze , e fon quali tèmpre piene le 
Sale de’ Configli , con tutto ciò non fi 
vedono gente nelle fineftre Reali , e ben 
di rado per le Scale degli Appartamenti 
del Rè , delle Regine , e de’ Prencipi. I 
Menini , e le Meninesdé. Rè, della Regina* 
e de’ Prencipi > e quelli non portano mai • 
Cappello nè Mantello , però fon tutti di 

No- 

■* 



Digitized by Google 




58 Duca d’ O s s u n a^ 

Nobiltà. Gli Stati che gli Spagnoli chia- 
mano Cortes del Regno , predano giura- 
mento al Re , e trattano gli affari delle 
loro Provincie* ma non polfono raunarfì 
che col beneplacito Regio, 
cariche Le Cariche che in Spagna fono in gran 
dace in numero fi danno tutte dalla beneficenza 
0D0 ’ del Re , che forfè è una delle ragioni che 
rende quella Monarchia cofi fcarfa fempre 
di danaro , già che la Francia dalla ven- 
dita delle Cariche ne tira fomme immen- 
fe. E benché gli Spagnoli hanno l’efem- 
pio non folo della Francia , ma anche 
della Corte di Roma che pure tira fomme 
grandi dalla vendita delle Cariche , con 
tutto ciò non vogliono fentime parlare , 
e quefto nafce perche effendo molti li 
Grandi che governano il Rè, e la Monar- 
chia nella Corte , vogliono dare , non 
vendere a’ loro Parenti , e Creature , le 
Cariche, che però fe ne guardano di con- 
figliare il Rè a venderle che non faranno 
mai. Dicono gli Spagnoli effer colà baf- 
fà ad un Rè cofi augufto come il Catolico 
di paffare alla venalità di vender Cariche, 
e che vendendoli col danaro potrebbono 
comprarne anche le indegni , dove che 
dandoli ogni uno ftudia ad acquiftarfì 
* merito , ma la Spagna non è per quefto 
meglio governata. 

le- 
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Le Guardie delRèCaroIico che non Guardici 
poflono in nulla compararli con quelle 
del Rè Chriftianiflìmo fono di tre forti, e 
di tre titoli, Vallona, Alemanna , e Spa- 
gnola, ciafcuna di cento Huomini con li 
loro Capitani , e luoghitenenti , & alcu- 
ni anni fono della prima era Capitano il 
Duca d’Arfcot , della feconda Dcfh Pie- 
tro d’ Aragona , e tjella terza Don Luigi 
Ponze de Leon , dico quello acciò lì 
fappia che quelli Capitani fono fempre di 
Cale grandi , cioè nglivoli , o fratelli di 
Grandi di Spagna. Vi è un’altra Compa- 
gnia di foli 50. Soldati chiamata Monterà 
d'Efpintifa , a caufa che devono elfer tutti 
nati nel Borgo di Spinola vicino a Bur- 
gos , quali hanno il privilegio di dormire 
prelfo fua Maellà. 

Tra gli Officiali il primo è Maggi or do- offici,» 
mo Maggiore che ha la prima cura del 
Governo della Cafa Reale , e della Ca- ni - 
mera del Rè. A lui fegue il Sonagliere del 
Corpo , che pure è.Grande di Spagna,, 
come l’altro ,, & ha llanza in Palazzo * e 
già è lungo tempo che quello carico è 
polfeduto dal Duca di Medina las Torres. 

Nel terzo luogo viene il Cavallerizzo mag- 
giore pure Grande , che ordina fopra le 
Stalle Reggie, Carrozze, Lettiche, Mu- 
li, Cavalli,, e quanto fopra ciò conviene, 

c 
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e quello gode un privileggio particolàre 
che lo diftingue , perche lolo ha il dritto 
nella Corte d’haver Carrozza a Tei come 
il Rè, e coli efee Tempre. I Gentil- 
huomini di bocca fono molti , col privi- 
leggio d’entrare in una (àia, dove ad al- 
tri non è lecito nè anche di potervi paca- 
re , nfln ottante che non vi fono Ufcieri , 
nè Guardie. Quelli ^ffiftono all’ intorno 
della Tavola, quando il Rè mangiale pe- 
rò vogliono non elfendovi obligo , ma 
d’ordinario Tempre le ne fcontrano alcuni 
pochi , ma quando il Rè mangia in pu- 
blico. Molti e dirò quali infiniti Tono i 
Segretari di Stato , e gli Officiali della Se- 
gretaria , o di Guerra , o di Giuftitia. 
Hà poi in oltre la Camera Reggia li Tuoi 
Gentil’huomini che fervono a vicenda gli 
uni , & altri, per puro honore, che porta- 
no in petto una chiave d’argento dorata 
per diftinguerfi , e tra li quali hanno luo- 
go alcuni Grandi di Spagna , come il Du- 
ca. di Medina las Torres, il Duca di Ter- 
ranuova, il Marchefe d’Orani , l’Ammi- 
rante di Cartiglia , il Conte di Medellin , 
il. Conte d’Aiala, ilMarchelè di Liche, & 
altri tutti Grandi , però a’ Grandi Te ne 
aggiungono altri non Grandi , ma delle 
Calè conlpicue. Li Maggiordomi ordi- 
nari fon Tei che hanno dipendenza in mol - 
te 
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te cofe dal Maggiordomo maggiore, che 
pure fono Signori titolati , e di merito , 
come per efempio il Conte de Pugno an- 
roftro ; il Conte della Puebla, il Conte di 
Caftro , il Conte di Baraias , il Marchefe 
della Guardia , & il Marchefe di Mal- 
pigà , ch’erano in carico quelli an- 
ni palTati , ma non sò fe vivono ac- 
cora , bada che faranno altri di gra- 
di limili. 

Gli Ordini di Cavalieri delKè Catoli- cavalieri 
co , molto bene defcritti dal Giulliniani, fender' 
fono tre , quello di San Giacomo , il fe- 
condo di Calatrava , & il terzo 8 Alcan- 
tara , i quali li danno per merito di fer- 
viggi refi alla Corona, o per render più 
confpicua in altri la Nobiltà , & a pro- 
portene del merito , e Ipelfo delle rac- 
comandattioni molti vengono provilli 
di buone Commende , per trovarfene in 
Spagna gran numero cioè più di 40, e la • 
maggior parte opulenti , come per efem- 
pio quella di Cartiglia rende annualmente 
14000. Scudi. Quella di Monte Allegro 
5000. quella di Montereal 10000. quel- 
la di Orcaio 4000. quella di Sacaelemos 
14000. quella d’Àlmarquer 4000* quella 
della Cafa del Campo di Montiel 3000.. 
quella d’ Aledo 4000. quella di Caravara 
12000. quella di Ricoto 6000. quella di 
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Scobos 5000. quella di Maravaglia 9000. 
quella diMontizen 3500. quella di Civi- 
ta Hermolà 4000. quella diMambra 6000. 
quella di Veas 5000. quella di Jeft Cooo. 
quella d’Abauches 5000. quella di Men- 
da 5 000. quella d’Albanga 4500. quella 
d’Ormocho 5000* le altre 2000. cias- 
cuna , o vero 1500. per lo meno. Il 
Rè è Gran Maeftro di tutti quelli tre 
Ordini , ma però non porta che il fo- 
to Tofone. 

latro* Di tre torti fono li Grandi di Spagna, 
duttione c he per maggiore intelligenza ne deferive- 
crandi. tò qualche colà dell’ origine. Carlo V. 
elfendo paflàto in Spagna per impofelfarll 
dell’ heredità di quei Regni , e per calma- 
re gli Ipiriti inquieti degli Spagnoli , che 
non volevano llranieri , conofcendo l’hu- 
mor fiero della Nattione , pensò di no* 
drirlo di{ vivande proportionate, onde in- 
troduce l’ufo de’ Grandi di Spagna , cioè 
di far coprire molti nella fua prelenza qua- 
lificandoli col titolo di Mio Primo , che / 
tanto è a dire, Mio Cogino , con que- 
lla dillintione che quei del primo ordine 
potelfero parlare al Rè col capo coperto 
fubito cominciato il difeorfo : quei del 
fecondo che dovelfero parlar col capo 
(coperto , ma afcoltare il Rè coperti ; & 
in quanto a quelli del terzo ordine dovef- 

fero» 
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/èro tempre afcoltare , e parlare col capo 
/coperto , ma però nella Reggia Camera 
/è ne ftiano coperti. Develì in oltre au- 
vertire che vi è il Grandato per/ònale , e 
l’altro hereditario , per efempio il Rè di- 
rà ad uno Coire os cioè copritevi , e que- 
llo è un Grandato perfonale che muore 
con la Per/ona L’altro è hereditario, 
come per efempio Coire os Cottele , o vero 
Coire os Marques , nominando il titola 
del Contado , o del Marchefato , & in 
talcafo tutti quei ch’entrano all’ heredi- 
tà di tal titolo fon Grandi , quali fi co- 
prono anche in prefenza della Regina.^ 
Tutti i Duchi hanno anne/To fempre H 
Grandato , di modo che quando il Rè 
dichiara un Duca , s’intende che lo di- 
chiara anche nel tempo iftelfo Gran- 
de di Spagna , e tra li quali Duchi, 
vi fono. 

Il Duca di Frias , Marchefe di Villalon- Duchi 
ga, Conte d’Haro, Conteftabile , e Giu- Grin<ii * 
uittiere maggiore della Cala Velafco ha- 
bitante in Burgos , che hà di rendita ot- 
tanta mila Scudi e più. Il Duca di Me- 
dina de Rio fecco , Ammirante di Cartiglia 
in Vagliadoiit con tredeci mila Scudi di f . 
rendita, e quelli due fono li primi Gran- 
di. Il Duca ài Alva, e Guefca Conteftabi- 
le diNavarra, della Ca/à d’Alvarez, di To- 
ledo. 
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ledo di rendita 75. mila Scudi. Il Duca 
di Naxera della Cafa Manriquez 50. mila 
feudi. 11 Duca 8 Albulquercjue in Quigliar 
della Cafa Cueva , 45. mila. Il Duca di 
ifrxirtrSotto-Mayor in Siviglia della Fami- 
glia Zuniga 70. mila feudi. Il Duca dell* 
Infantado della Cafa Mendozza 90. mila 
feudi. Il Duca di Medina Celi della Cafa 
Zerda 70. mila feudi , e più. Il Ducad- 
Efcalona della CafaMaqueda , 75. mila 

feudi. Il Duca di Àie dina Sidonia della 
Cafa Gufman in Siviglia 130. mila feudi. 
Il Duca d 'Alcala della Cafa Enriquez Ri- 
viera 1 1 o. mila feudi. Il Duca d 'OJfuna 
della Cafa Girona 14. mila feudi. Il Du- 
ca à'Arcos di Cafa Ponze de Leon in Sivi- 
glia 60. mila feudi. Il Duca di Sejfa in 
Cordoua, e Granata della Cafa Anghillar 
75. mila. Il Duca di Feria, della. Cala Fi- 
guerons 50. mila. Il Duca di Veraguas in 
Madrid Ammirante d’Iridia,, e del Meffi- 
co 30. mila. Il Duca di Gandia Principe 
di Scquillace della Cafa Borgia in Valenza 
75. mila. Il Duca di Segorva , e Car- 
bone della Cafa Corduba 40. mila. Il Du- 
ca di Villartnofa in Saragozza della Cafa 
* Aragona 25. mila. Il Duca di Cardona 
della Cafa Cardona 80. mila. Il Duca di 
i Veragas della Cafa Giudici 20. mila. 11 
Duca di Lerma della Cala Sandoval 15. 

mi* 
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mila. Il Duca di Medina las Torres della 
Cafa Carafa 40. mila feudi. Il Duca di 
Paftrana della Famiglia di Silva 50. mila 
feudi. Ifc Duca di Pegnaranda della Cala 
Zuniga 40. mila, e divertì altri fino al nu- 
mero di 14. che tralafcio. 

Tra li Marchefi in Spagna fono Grandi. March e& 
Il Marchefe d ’Aftorga della Cafa Oforia Gran '* 
con 50. mila feudi di rendita. Il Mar- 
chefe del Carpio della Cafa d’Haro e Men-, 
dozza 1 00. mila feudi. Il Marchefe à'An - 
ghtttar Maflriquez 30. mila. Il Marchefe 
di Denias della Cala Rolas & Sandoval 
1 2. mila. Il Marchefe di Satria dtlla Ca- 
la Caftro 40. mila. Il Marchefe de los Ve - 
lez, in Murcia della Cafa Faxardos 45. 
mila feudi. Il Marchefe di Villafranca della 
Cala Toledo 25. mila. Il Marchefe di 
Ay amante della Cafa Zuniga 25. mila. Il 
Marchefe di Velada Cala d’Avila 3 o. mila. 

Il Marchefe di Pliego di Cala Figueroa 1 5. 
mila. 11 Marchefe di Santa Croce della 
Cafa Barcana 30. mila. II Marchefe d- 
Aitonas di Cubra 1 2. mila feudi. 11 Mar- 
chefe de los Balbaz.es di Cala Spinola 90. 
mila feudi. Il Marchefe di Camarafa 60. 
mila feudi , & ancora fino ad altri dieci 
che tralafcio. 

Tra li Conti fi annoverano nel Gran- 
dato. Il Conte di Benevento della Cala di tan 

Pimen- 
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Pimentel in Vagliadolit che hà di rendita 
più di 60. mila feudi. Il Conte ài Aha in 
Zamora della Cafa Enriquez di rendita 
30. mila feudi. Il Conte di. Merenda 
della Cafa Zuniga 40. mila. Il Conte 
d 'Alt amira della Cafa Moftofo 20. mila. 
Il Conte di Olivarex, in Siviglia della Ca- 
ia Gulman 20. mila. Il Conte d 'Ognat- 
te di Bifcaglia della Cafa Guevara 30. 
mila. 11 Conte di Sberla della Cafa Ve- 
lafco 1 2. mila. Il Conte di Fuentes de 
Valde Pero 35. mila. Il Contendi Monte - 
rey della Cafa Fonfeca 20. mila. Il Con- 
te di Luna della Famiglia Quignones 25. 
mila. Il Conte di Solenas di Cafa Sar- 
mento 20. mila. Il Conte di Fuenfal- 
dagna della Cafa Billeras 25. mila. Il 
Conte di Fuenfalida di Cafa Avilas 30. 
mila. Il Conte di Puebla di Montalban 
1 8- mila. Il Conte di Corugna della Cala 
Mendozza 40. mila. Il Conte di Pal- 
ma di Cafa Puerto Carrero 25. mila. Il 
Conte di Satinai Sarmiento 20. mila. 11 
Conte di Pugno di Cafa Aias 15. mila. Il 
Conte di 0r£&fdiCafaMendozza22.mila. 
Il Conte di Salvatiera di Cafa della Fami- 
glia Salvatiera 14. mila, e più di altri 20. 
che fi tralafciano. 

In fomma li Grandi Titolati del primo 
ordine fono più di fettanta , e quello che 

d’am- 
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•d’ammirarfi che quantunque a loro ren- 
dite fono aliai riguardevoli, ad ogni mo- 
do la loro maggior ricchezza confitte 
in fuperbi Palazzi , in mobili pretiofi, 
in gemme, e particolarmente in vasel- 
lame d’argento, in che fanno il maggior 
fatto , & è certo che non vi è Prenci- 
pe in Germania , dove la Argenteria è 
molto comune , che in quello polla 
Uguagliarli con i Grandi di Spagna, 
poiché non vi è Grande che non fac- 
cia profe filone d’havere più di 30. mi- 
la feudi di vaffellame , & alcuni più di 
ottanta mila, e quei che lono flati Vi- 
ceré in Napoli , o in Sicilia ne hanno 
di prezzo infinito , & il Duca d’Arcos 
ne portò dal fuo Governo di Napoli di 
5. anni più di mezo milione di feudi 
Solamente in Argenteria. D’ordinario i 
Grandi contro all’ ufo di Francia, di Ger- 
mania , e d’Inghilterra fi tengono fempre 
nelle Città principali delle loro Pro- 
vincie, e quali mai in Campagna. Ten- 
gono molta fervitù , ma però non 
campeggiano con fplendore che di rado, 
ma dove fi tratta fette di Nozze fono 
Reali nelle fpefe. 

Il Maggiordomo maggiore della Cor- piatto 
te gode di Piatto 3000. feudi per anno, e 2 e ? l j. of ' 
gli altri lei inferiori 1500. ciafcuno. 

Tren- 
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Trenta uno Centirhuomini ciafcuno ha 
fei Reali il giorno , & i dieci Gentil’huo- 
mini di Camera ciafcuno dodeci Rea- 
li il giorno. Tre Guardarobbe ciaf- 
cuno lei Reali per giorno. Dieci Aiu- 
tanti di Camera Tei Reali a ciafcuno per 
giorno. Quattro cuftodi delle Guarda- 
robbe delle Donne a ciafcuno 4. Reali 
per giorno. Cinque Prefidenti al Pa- 
ne ciafcuno 4. Reali al giorno. Tre 
Valetti di Camera , il primo 4. Reali 
per giorno, e gli altri ciafcuno due , e 
cofi diverfi altri Officiali maggiori , e mi- 
nori godono buoniffime provigioni , nè 
vi è Corte alcuna nella Europa dove gli 
Officiali fiano con più prodigalità pagati 
come in quella. 

Con tutto ciò le ufcite di fua Maeflà in 
Carrozza per la Città , o per le fpaffeg- 
giate fon quali mefchine , ancorché fi co- 
pre quella mefchinità col manto della mo- 
della , folendo dire gli Spagnoli , che 
quanto più il Rè comparifce modello, 
tanto più è grande. In fomma non. 
conduce che due, o tre Carozze con 
dodeci Alabardieri , e pochi Gentilhuo- 
mini dfendo molti li Grandi che com- 
parifcono in publico col maggior Cor- 
teggio , & è certo che i Vicere di Napo- 
li* e di Sicilia * e li Governatori di Fian- 
* dra. 
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dra, e di Milano efcono con Corteggio 
molto più fuperbo. Le Livree del Rè fo- 
no di color giallo , con paramani roffi , 
e neri , e per mare il fuo Padiglione è 
giallo con la Croce di Santo Andrea. 

La Regina Regnante tiene Corte fplen- Cort( . 
dida, e pure ben pagata, havendoMag- delia r* 
giordomi, Cavallerizzi; & altri Officiali guu * 
alti , e baffi , come il Rè , con molte Da- 
me e Menine , che tutte fono fogette al 
comando della Cameriera maggiore. Già 
lì è detto che non vi entrano che vedove, 
o Donzelle vergini ; quelle vedono all* 
ufo ordinario , e le altre tutte coperte di 
tela bianca. Quando efce coftuma per 
lo più di farli portare in feggia con due , 
o tre Carrozze che la feguono piene delle 
lue Dame; e molti Signori che la feguono 
all’- intorno della fedia capo fcoperto , & 
a piedi. In occalìone di fede notturne, 
o di Comedie, contro all’ufo d’ogni luo- 
go porta fempre la torcia innanzi la Re- 
gina una delle Dame principali della Cor- / 
te , cofa appunto ridicola. Oltre a’ Gran- 
di anche li Gentilhuomini di qualità lì 
coprono innanzi a Lei. Alle Mogli de* 
Grandi, quando vengono all* udienza, o 
al corteggio iùa Maedà lì alza , e fa dare 
de’ Codini per federe. Lo dello lì fa al- 
le Mogli de’ Primogeniti. Li maggiori 
Parte L C Paf- 
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Paffatempi confiftono nelle Comedie, coti 
Teatri mefchini, e nelle fpafleggiate, e di 
quando in quando le Felle delti Tori Ec- 
co tutto. 

J;‘ pea * Li Stipendi delti Vifconti e Generati 
del Mare, e Governatori principali fono 
ancora riguardevoli , per efempio il Vif- 
conte di Peralta gode di ftipendio 4000. 
feudi per anno. Il Vifconte di Colma 
di Navarra 4000. Il Vifconte di Eboli 
8000. 11 Generale di Cartiglia 10000. 
31 Generale delle Canarie 10000. 11 Ge- 
nerale di Galicia 6000. L’Ammiraglio 
Generale 12000. L’Ammiraglio d’Ara- 
gona 10000. Il Priore di un Giovan- 
ni di Cartiglia 50000. Il Priore di fan 
Giovanni di Leone 30000. Il Priore di 
Catalogna 1 2000. Il Priore di fan Gio- 
vanni di Valenza 6000. Il Priore di fan 
Giovanni di Navarra 4000. e coli altri 
Governi chi piu chi meno , fino al nu- 
mero di altre tanti almeno, ma quel che 
importa che non oftante che. la Corona 
fia elàufta , che quelli tali non fanno 
cofa alcuna per il fervido o gloria del- 
la Corona , con tutto ciò ti dipendi fi 
pagano, c per foftenere la Guerra s’impe- 
di*Go- gnano i feudi della Corona, 
vernato- Al Viceré di Napoli fi dà falario 3000. 

Ambaf- feudi per mefe > e 20. mila feudi per il 
««cori» t » viag- 
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viaggio, A quello di Sicilia 2500. &20.mila 
per il viaggio. A quello di Navarra 2ooo.per 
mefe, e 3 000. per il viaggio. A quello di Va- 
lenza 2 000. per mefe, & altre tanti per il viag- 
gio. A quello di Sardegna 1 5 00. per mefe, & 
8ooo.per il viaggio. Al Governator di Mila- 
no 2000. feudi per mefe, e 12. mila per il 
viaggio. Al Governator di Fiandra 3000. 
feudi per mefe, e 15. mila per il viaggio. Al 
Viceré d’Aragona 1500. per mefe, e 3000. 
per il viaggio. Al Viceré di Cordoua 1 200* 
per mefe, i& altre tanti per il viaggio. Al Vi- 
ceré di Majorica 1200. per mele, & altre 
tanti per il viaggio. A quello di Minori- 
ca 1000. per mele , e 1 500. per il viaggio. 
Nel foto Regno di Napoli il Rè tiene piu 
di mille Officiali , e Giudici , e Configlie- 
ri pagati al foldo Reggio, ad alcuni n dà 
falario come a’ Viceré delle Provincie di 
6 00. feudi per mefe, ad altri di 3 00. in 
circa , & ad altri più o meno , & in tut- 
te le Provincie fe ne trova gran numero 
pure pagati al foldo cioè nella Sicilia, in 
Milano, ne* Paefi baffi, e nelle Provincie 
di Spagna; oltre che buona parte fi arric- 
chifcono con gli eftraordinari , o fe vo- 
gliamo dir latrocini , e bafta che fi fuol 
dir per proverbio , Che il Viceré di Napo- 
li mangia, quello di Sicilia rode , ilGover- 
nator di Milano /polpa , & quello de Paefi 

C a ha/fi 
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baffi tranguggia. Grande è la fpefa che là 
ancora il Catolico negli Ambafciatori , & 
Inviati, poiché a quelli dà fino a mille feu- 
di per ftiefe più o meno fecondo i luoghi, 
èc agli Inviati 500. più o meno. 

Chi confiderà la rendita degli Ecclefiaftici 
in Spagna, che fi può dir che alforbifce tut- 
to non fi maraviglia nel veder la Corona 
ridotta in uno fiato di venderli il Patrimo- 
nio a Genoefi per vivere , eflendo colà 
imponìbile da poter fpremere dal Regno 
altro fugo, dopo haver tirato gli Ecclefia- 
ftici Ta lofianza maggiore. 

Arcivef L’Arcivefcovo di Toledo ha di rendita 
movodA annuale 3 00. mila feudi; quando è Cardi- 
J°J^° a e nal e fe gli lafcia goder tutta , ma quando 
*ei. rasa è altro Prelato foli cento mila, & il refio 
va al beneficio del Rè. La rendita del fuo 
Capitolo afeende a due cento mila feudi. 
Li Vefcovi fuoi Sufiraganei fono fette, 
cioè, il Vefcovo di Cuen&a di rendita 
40. mila feudi. Di Cordova 45. mila. Di 
Siguenza 30. mila. ;Di Segovia 24. mila. 
Di Ofina 2 2. mila. Di San Giovanni 20. 
mila, e d’Avila ancora 20. mila. Quefto 
Arcivefcovo gode la Preminenza di Prima- 
to di Spagna , e di Gran Cancelliere di . 
Cartiglia. Filippo IL ftabilì quefto Arci- 
vefeovado cofi ricco , con intentione 
d’inveftime fempre il fecondo genito del 

Rè, 
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Rè , ma per difgratia da quel tempo in 
poi non vi fono flati fecondo geniti. 

L’Arcivefcovo di Siviglia Confìgliere *>i siri- 
dei Rè gode di rendita 80. mila feudi , & fihi ‘ 
il fuo Capitolo al doppio. Li Vefcovi fuoi 
Suffraganei fono tre , cioè il Vefcovo di 
Malaga 3 o. mila feudi doro. Quello di 
Cadix 1 2. mila , e quello di Canarie anco- 
ra 12. mila. Dovendoli fare il conto che 
il Capitolodogni Vefcovo gode da per tut- 
to altre tanta rendita che il Vefcovo 
poco più , o vero poco meno. 

L’Arcivefcovo di San Giacomo 24. mi- dì sa» 
la feudi , & altri tanti il fuo Capitolo. Giaco : 

Quello tiene dieci Suffraganei cioè , il 
Vefcovo di Coria con 24. mila feudi di 
rendita : quello di Piacenza ne ha 40. . 
mila : quello di Ailorga 1 8. mila : quello 
di Camera 20. mila. Il Vefcovo di Sala* 
manca 24. mila. Quello di Città di Rodri- 
go 1 0000. Quello di Mondognedo 1 2. mila: 
quello di Orenfe 8000. Quello di Lugo 
8000. e quello di Tuy 4000. 

L’Arcivefcovo di Valenza 30. mila vaieaw. 
feudi di rendita. Li fuoi Suffraganei fo- 
no, il Vefcovo $ Almeria con 4000. leu- 
di, e quello delle Guardie con 7000. 

L’Arcivefcovo di Saragozza ha di rendi- sarago* 
ta 50. mila feudi, con tre Suffraganei , il ta * 
primo de’quali ch’è il Vefcovo d’Ottual ha 

C 3 di 
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di rendita 8000. feudi , il fecondo quello 
di Segorva 10000. e quello di Ulveftra 
6000- 

Tarn. L’Arcivefeovo di Tarracona 1 6ooo* mi* 
la, li Tuoi Suffragane!, quello di Cala- 
borra 20. mila , e quello di Pampelona 
*8. mila. 

L’Arcivefcovo di Rurgos 30. mila, li 
fuoi Suffraganei non ne na , perche il Vefi 
covo di Leon con 14. mila Ducati d’oro di 
rendita è efente , e quello di Oviedo con 
22. mila pure efente. 

ladic. In quante alle Badie, o Abbatie, non 
fono in cofì gran numero in Spagna, co- 
me in altri luoghi, havendo li Vefcovi, e 
Cathedrali fucchiato tutto per loro ftefft, 
forfè per evitare tra li Preti Secolari , quel 
faflofo titolo di Abbate, che in altri Re- 
gni fi dà a giovinotti che fe ne fervono, 
più tofto per nodrire vanità , ch’edifica- 
tione nella Chiefa. Quelle poche Abba- 
tie che fi fcontrano fi trovano tutte nelle 
mani di Regolari , particolarmente l’Or- 
dine di San Benedetto ne poffede molte. 
Tra .li Preti Secolari vi è la Badia di Gra- 
nada che chiamano. Abbatta del Venerabit' 
Sagramento , con una rendita di 8000. 
Scudi; & in oltre tutte le Dignità di Ar- 
cipreti x di Decani-, di Arcidiaconi , di 

Can-* 



Digitized by Google 




Parte I. Li b. I. $$ 
Cantori, di Teforieri , e limili delle Ca- 
thcdrali, eColleggiatè. 

Dove di gratia poflono trovarli tante c ° ra 
ricchezze , e come cavar tante rendite, 
in un Paefe nella maggior parte malcolti- 
vato ? Dovendoli qui Papere che li foli 
fette Arcivefcovadi di Spagna , fenza il 
Portogallo, hanno più rendita , e dico più 
che tutti liVefcovadi, & Arcivefcovadi 
d’Italia che fono più di 325. cofa in vero 
ftrana, che non mi può far comprendere 
come fia potàbile che il Rè pofla fotà- 
ftere, vero è che foflìfte con poco decoro' 
dentro , e con tanta perdita di fuori , 
che quali è una vergogna. Di più vi fo-- 
no lino a 40. Ipecie di Canonicati , 
ciafcuno di 3000. feudi di rendita. L’Ar- 
cidiacono di Toledo gode una rendi- 
ta di 30 mila Ducati, quello di Guada- 
laxara 10000. & altre tanti quello di 
‘Talavera. Tutti li Vefcovi , & Arci- 
vefeovi poflono haver luogo nel Con- 
iglio Reggio. Tutti li Benefici fon di 
libera conferenza de’ Vefcovi fe go- 
dono il grado di Cardinale. Vacando 1 
fra le Reali conquifte, fono difua fondat- 
tione, le conferifce lua Mae», come Si- 
viglia, Granata, e Malaga ; negli altri 
vengono ferbati 4. meli al Papa, 4. al Vef- 
covo, 4. al Capitolo 

C 4; La* 
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Nuntio . 1 LaNuntiatura di Spagna, è urta delle 
qualificate dell’ Europa , rifpetto alla 
grande giuridittione ch’efercita , eflendo 
m fuo potere di conferire tutti quei Be- 
nefici che non fruttano più che 30. feudi 
l’anno , oltre che gode fomma auttorità 
in quello Regno per altre Bulle che con- 
cede; e per quanto fi fcrive , e firiferifee, 
quella Nuntiatura rende al Nuntio 20. 
mila feudi annuali , oltre 3000. che gli 
dà il Papa : ben’ è vero che luole trattar- 
li fplendidamente, e con decoro. Il Pa- 
pa gli dà un’ Auditore , un Datario , & 
un JFifcale , pagati dalla Sede Apofto- 
lica. 

capp«i- Quando il Rè afflile nelle Cappelle, le 
Guardie circondano il fuo Trono dal- 
la parte dell’ Evangelio , e la Cortina,' 
che fi apre, e ferra, non lafcia vedere com- 
modamente. Il Maggiordomo maggiore 
gli fede apprelfo, a cui fegue l’Elemofinie- 
re , che chiamano fomiglier di Cortina, 
Tempre in piedi : in un lungo banco ta- 
pezzato, feggono , e coprono i Grandi. 
A fronte dalla parte deli’ Epillola hanno 
luogo gli Ambafciatori Catolici , dopo il 
Nuntio, a s’è Cardinale fi alza un Gra- 

dino , e lotto in un lungo banco ledono, 
gli Elemofinieri, oCapellani. 

•itendital Benché in riguardo di quello ho detto 

Jtcfóia. * gli 
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gliEcclefiaftici aflbrbifcono tutta la foftan- 
2a del Regno, ad ogni modo è certo, che 
la rendita Reggia è molto confiderabile; 
non folo in riguardo delle Flotte deli’ In- 
die che recano Tefori conforme fi vede in 
Cadice , per un’ antico dritto di tre per 
cento; come per l’ingrefio, ufcita, e paf* 
faggio delle Robbe del Regno , e per il 
Sigillo , che porta molto avanti oltre di- 
verfi altri dritti. Alcuni dicono che la fo- 
la Siviglia con il giro del fuo Regno com- 
prefo Cadice , fruttava al Rè tre milioni 
di feudi annuali : & il Regno di Napoli 
gli frutta altre tanto. Però tutta quella 
rendita fe ne va in Pagamenti di carichi, 
e di beneficenze; che potrebbono deterio- 
rarli ; e balla che il Rè paga 14. mila Du- 
cati ogni anno , per mantenere accda 
una lampada, che illumina la Scala fegre- 
ta del fuo Palazzo , e poi vogliamo che 
le cofe di Spagna vadino bene , e 
come > ' 

Cinque fono le Sale de’ Configli , di s* i* <w 
poco ornamento , e d una mediocre g u 0 . 
Architettura , che tutte cinque non va- 
gliono quella fola degli Stati d’Holanda 
nell’ Haga , non oftante che la Sala del 
Configlio della Giunta fia mediocremerH 
te tapezzata. I Configli fi compongono di 
fette Oydores , e del Prefidente che fi chia- 

C 5 ma 
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ma Regente , e quelli lèggono nel luogo 
più degno. Gli Auvocati detti Relatores 
hanno in piedi con le fcritture. Seggo- 
no però il Procuratore , e l’Auvocato- 
Fifcale , & a piedi della Tavolali tengo- 
no gli Scrivani. Da un pollo fi patta ad 
un altro , fecondo al beneplacito del Rè, 
il quale fuol’ empire i luoghi vacanti 
del Configlio des Alcades , e fono mol- 
to confidenti li Dottori delle due più 
celebri Univerfità. Può intervenire il 
Rè a’ Configli dove fi tiene lèmpre fitto* 
il fuo Trono , ma più d’ordinario lì 
fuol tenere dietro a certe gelofie , & 
udire quello fi dice , & in quelle gelo- 
fie va da’ fuoi Gabinetti , onde fpcllo* 
i Configlieli non fanno fe il Rè vi fia 
ò nò, e quello vuol dire che non hanno* 
bifogno d’impegnarfi a certi oblighi di rif- 
pettuofe , & meommode Ceremonie nel 
parlare. Comunque fia non oliarne che 
fi. fappi che il Rè ha affittito nel Con- 
figlio dietro alle gelofie , con tutto ciò 
bifogna che il Vennerdi vadino a fargli 
rapporto di tutto quello fi è trattato; 
ma il Rè Carlo IL non ha per coftume 
di rifondere molto > e di qualunque 
natura che fiano li rapporti altro non; 
fuol dire , che quelle due parole , flà 
imno. Però quando il Rè è prefente 

nel 
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nel Configlio in Tua Tedia, non fi va a fa- 
re tal rapporto. 

In fomma non vi è Corte di Prencipe configli- 
nel Mondo , fuori Venetia con quei Tuoi 
tanti Tribunali , dove fi trovi maggior 
numero di Configli , come in quella dv 
Spagna e ciò non ad altro fine che per 
nodrire d’impieghi la fierezza Spagnola.. 

Vi è il Configlio Reale, quello di Carti- 
glia , quello d’Aragona , quello d’Italia,- 
quello delle Giunte , che vuol dir di Sta- 
to , & di Guerra, Configlio delle Finanze, . 

& altri , e ciafcuno col Tuo Prefidente,, 
con Configlieli 12. al più , e Tei almeno, 
con Reggenti col Cancelliere , con 
Comminano, con Teforiere , con Fifca- 
le, con Referendario , con Segretario, 

& altri Offici , tutti ben ftipendiati , c 
bafta che quefti Configli fenza a quelli 
■che accennato coftano al Rè cento mila 
Scudi per anno di Talari che fi pagano , e 
quefti Tono i principali. 

Il Configlio dell’ Indie nel quale fi trat- DeU’itr.- 
■ tano gli affari di quelle parti è pure di die * 
molto pelo, poiché al Prefidente fi dan- 
no di ialario annuale 2673. Tcudi d’oro 
130 6. a ciaTcuno de’ Configlieri che To- 
;no otto; altre tanto a ciaTcuno de’ Pro- 
- curatori FiTcali che fono due : a’ Referen- 
dari che fono pure due 267. feudi ciaf- 

G 6 cuno;; 
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cuno ; altre tanto a ciafcuno de’ due Se- 
gretari , e la metà a ciafcuno de’ Sotto 
Segretari che pure fono due. A’ Cuftodi 
del Configlio che fon due i o 6. a ciafcu- 
• no. A’ Cuftodi del figillo pure due 20^. 
a ciafcuno. A’ Calciatori che fon due, 
&alRicevitor delle Condanne, 505. feu- 
di a ciafcuno , & altre tanto al Miniftro 
di Giuftitia, & alli Scrivani che Ipcdifco- 
110 le provifioni che fon due. 

toienia. Colla molto ancora il Configlio dell’ 
Azienda, poiché al Prefidente di quefto 
(ì dà di lalario 6 000. feudi per anno. A’ 
Configlieri che fono quattro, al Compu- 
tifta , al Teforiere , al Segretario Fifca- 
le , & a’ Cuftodi che fono 4. fi dà 267. 
feudi a cadauno. 

lt>riPe- Nella nuova Spagna rifiede un Viceré 
che fempre Grande di Spagna, e Signore 
di gran portata , & al quale oltre a’ pro- 
vecci fi dà 1 2. mila feudi doro per anno. 
Sotto di fé hà molte Cancellane, una nel 
Meftìco nella nuova Spagna , una nella 
Guatimala , un’ altra nella Città detta de 
ics Reges , un’ altra in San Francefco di 
Quinto, quella del nuovo Regno di Gra- 
nada , quella dell’ Ifole Filippine , e la 
Cancellarla della Città di San Domenico; 
Zc in ogni una di quelle vi fono Configlie- 
ri, Prendenti, Regenti, Referendari * c 
' molti 
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molti altri Officiali; tutti con buoni làla- 
ri, che aflòrbifcono il meglio. 11 Viceré 
è detto Viceré del Perù. 

Di più il Configlio degli Ordini nel Degl», 
quale ritrattano, maneggiano gli affari de- ° r inu 
gli Ordini Militari, e le Patenti de’ Cava- 
lieri , e nel quale vi intervengono un 
Prefidente, 4. Configlieri , un Auvocato 
Fifcale , un Teforiere , un Referendario , 
un Cancelliere , & altri molti Officiali , 
tutti ben falariati. 

Ripiglierò hora qualche colà del Paefe » Territ®. 
e fe bene molti hanno fcritto di tali mate- 
rie, forfè che il Lettore haverà piacere di P 
vederle in quello luogo più ftefe , e me- 
glio lfagionate. La Spagna fi trova tra- 
mezata da Montagne Aerili , edifabitate 
d’Huomini , e di colture dove appena fi 
veggono Alberi di fogli , e tanto meno 
di frutti ; però fi devono eccettuare le 
pianure della Caftiglia , e dell’ Andalufia, 
che abbondano per un lungo tratto di 
Paefe di Rofinarino , del quale pafcendofi 
gli Animali rendono la lor carne molto 
più delicata che in altri Paefi dell’ Euro- 
pa. Non nafce quella fterilità del Paefe, 
dal Territorio , o dall’ aria perche tutto 
è buono, e per lo meno coli bene che al- 
trove ; ma dalla poco cura degli Spagno- 
li > appunto come le tcnelfero a vile di 
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coltivarla Terra , con quel loro humore 
fiero , & altiero, amando meglio di veder 
mendici con la fpada in fianco , che con- 
tadini commodi con un’ Aratro in ma- 
no ; di modo che non fi trovano altre 
Terre coltivate che all’intorno delle Città, 
che pure fon (udori di Schiavi, o diFran- 
cefi , & al ficuro che rifpetto all’ abbon- 
danza dell’ Acque , fé fi contribuifle con 
le fatiche fi renderebbe un Paefe il più 
ricco di tutta l’Europa; dove che tutto al 
contrario fi lafcia perdere , e rendere il 
più mefchino; e fe quei Governatori , & 
Officiali che vanno ne’ Governi ftranieri 
di Napoli , di Sicilia , di Milano, de’ 
Paefi baffi , e del Perù non portafiero 
nel ritorno immenfe ricchezze , e qualche 
indultriofa maniera d’abbellir qualche Ca- 
fa , la Spagna farebbe a quella hora un 
deferto più tolto per Animali che per 
Huomini. 

n Sdegnano anche gli Spagnoli di coltivar 

• l’ingegno con la coltura delle lingue llra- 
niere , o d’altri ingegno!! artifici , haven- 
do per collume di dire , Che bafla ad un 
Galani huomo difaper portare , e maneggiare 
la fpada. E pure che s’intendano tra di loro,, 
tanto li balla: non curandoli di far venire 
Macllri per le lingue , nè per gli artifici 
Manuali » facendone nel punto ifteflo la. 

peni- 
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penitenza , poiché non havendo nulla 
nel loro Paefe conviene tutto far veni- 
re di fuori, che il vende a caro coito* 

Non fono nè meno inclinati a viag- 
giare,. e forfè che quello nafce , a cauli 
che fanno che le altre Nattioni ii bur- 
lano di loro-, e quella burla naice , per 
caula che fi veggono cofi di rado gli 
Spagnoli tra le altre Nattioni, che quan- 
do le ne vede uno fembra un felvaggio , 
ma fe viaggiaifero Ipeffo come i Franceii 
fi accoftumarebbóno con gli altri , e 
gli altri con loro con che ceflarebbe la 
beffa- 
si può credere di qual commodo , Fiumi*, 
anzi di quale facilità farebbe la coltura FrUKl - 
in Spagna , poiché s’annoverano fino a 
140. fiumi, e con poca cofa potrebbono 
tutti navigarli , e pure non fe ne naviga 
nè pure un folo , & oltre alla navigatione 
che renderebbe il Paelè mercantile , che 
non è, con le fteffe acque fi potrebbe ir- 
rigar la Terra per farla produrre, quanta 
ruole di tutto. Sette cento Ponti vi fo- 
no in Spagna iòura li Fiumi , quali tutti, 
di pietra, larghi, e lunghi, di bella e buo- 
na ftruttura. L’acqua forgente è rara, 
ma tanto migliore, e faluberrima ; come 
rari fono ancora i buoni frutti , tra li qua- 
li abbondano li Pomi granaci, e gli -Agru- 
mi, 
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mi , e nelle parti della Bifcaglia , i Fichi» 
c le Olive, che produconó oglio maravi- 
gliofo , con che s’aifuplifce alla fcarfezza 
grande del Butiro. Vi abbondano an- 
che frutti d’ogni forte , e particolarmente 
pomi faporofiffimi , da’ quali fe ne fanno 
in abbondanza bevande che chiamano col 
comune Vino di Mentana , che in fatti 
fembra Mofcatello. Il miglior vino eh e 
bianco crefce per lo più nell’ Andalufia , 
Eftremadura, Granata, e Murcia; &in 
Portogallo i rolli , ma ne’ vali fuori delle 
Cantine prende cattivo fapore. 
carni. Le Carni fono isquifite , per le ragioni 
accennate , & anche ad un prezzo aliai 
mediocre. La Vacca riefee miglior del 
Bove , a caufa che quelli riefeono troppo 
feroci. Delicati fono anche li Monto- 
ni , nè vi mancano li volatili d’ogni fpe- 
cie, e di che ne abbondano le Tavole de’ 
Nobili. Vi crefcono buoni Cavalli , di 
più razze, e di buona llima. Feconda è 
fiata l’ Andalufia d’oro , e d’argento , e 
d’acciaio , e di ferro la Bifcaglia , ne’ di 
cui lidi fi pefean le Balene. Si penuria di Le- 
gname grolfo,vi fono però giunchi da lavo- 
rar funi, ma fopra tutto abbon dano le Lane, 
futura. j n quanto alla Perfona gli Spagnoli fon 
piccioli di Corpo , di color fofeo , agili 
nel moto , deliri nel gellire , rifpettuofì 
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fra di loro (già fi è accennato) amici del- 
le Dame , cortefi almeno quei di fangue 
illuftre, divoti nel Tempio , per le ragio- 
ni allegate; fon buoni Soldati , & ottimi 
Dottori riefcono quei che (ludiano nelle 
Leggi . Ogni volta che cingono la fpada 
baciano la croce di fopra per fàr vedere 
che la loro intentione è di sfodrarla con- 
tro li Mori. Coftumano di mangiar tar- 
di, e leggiermente la Sera. Ufano poche 
Taverne nelle Città , e nelle Campagne , 
ma folamente qualche Pufadas, & in que- 
llo è una miferia di viaggiare in Spagna. 

Quello luogo viene (limato per l’otta- Efiun . . 
va maraviglia della Terra. Egli è un Mo- quale* 
naflero difcofto fette leghe di Madrid, 
fattoli fabricare da Filippo II. in honore 
di San Lorenzo, per eternizarla memoria 
di quella maravigliofa vittoria che otten- 
ne il giorno di quello Santo in San Quin- 
tino contro i Francefi nel 1558 havendo 
fatto diroccare un Tempio di quello Santo 
per facilitar tal vittoria. Tira il fuo nome Ef- 
corial dalla Scoria dalla quale derivavano i 
. Romani. Non dico nulla del fuo Borgo che 
• conduce con quattro ordini di Olivieri a 
piè dell’ alte Montagne in mezo al Parco 
Reggio , che ferve per nodrire volatili 
che fervono alla Tavola del Rè. In que- 
llo Monaftero vi habitano i Padri di San 
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66 Duca d’Ossuna. 
Geronimo nel numero di ottanta Sacer- 
doti, e 40. Frati fendenti. Quella fa- 
brica di pietra maflìccia , e marmi con 
Architettura Italiana fi trova comporta di 
venti uno Cortile , ciafcuno ben laftrica- 
to, con quattro Corpi molto valli, lafcian- 
do dietro il Giardino , chiudendo nel 
mezzo la Chielà ch’e grandilfima con 
Architettura Italiana , con una Cupola di 
gran prezzo, e con quattro ordini di Co- 
lonne , e due Campanili ne’ Lati. 

Tutta quella Macchina d’un cofi Reg- 
gio Monallero ralfembra un Paradifo Ter- 
rcllre in un delitiofo Deferto , nè vi è pal- 
mo d’efla che non fia d’ammirarfi ; ma 
per quello che riguarda la fua Chiefa lì 
può dir che dopo quella di San Pietro 
di Roma, fe non in grandezza, in ma- 
gnificenza , non veli è limile nella Chri— 
ftianità. La fua fronte è ornata di due 
ale di Colonne , che fervono di Bafe alla 
Statoa di marmo del Santo titolare. Da qui 
lì palla nel gran Cortile, che nella porta piu 
avanzata alte fi veggono le Statoe di mar- 
mo di maravigliofa llruttura , che rap- 
prefentano i lei Re d llraelle cioè Gìo - 
faphato , Ez,ecchìa , Davidi Salomone , Gio- 

ficiy e Manajfe. . . - 

In quanto alla .parte interiore che ra. 

l’ornamento maggiore, certo è che fi può 
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dire maravigliola , e rifpetto all* artifìcio ? 
& allo fplendore de’ marmi de’ più fini 
che la potenza d’un Rè qual’ era Filippo 
li. potè trovare ; fpetialmente non vi c 
cola che polla uguagliarli all* Aitar mag- 
giore, con le Tue Colonne, e Statoe degli 
Apofloli , lavorati da più inligni Scalpelli 
di quei tempi ; illuminati da più Lampa- 
de , e Cerei d’Argento. Il fondo di que- 
llo Altare con la fua volta è tutto di diaf- 
pro divifo in dodeci nicchie di qualche 
grandezza , ciafcuna ornata di due Co- 
lonne, co’ Capitelli di metallo doratole 
del quale fono ancora le Statoe con bellif- 
fime pitture dalla parte di fopra. Nel me- 
zo dell’ Altare vi fi vede un gran Croci- 
fifio , nella di cui delira vi è la Vergine», 
e nella finiftra San Giovanni , il tutto di 
bronzo d’ammirabile lavoro. Il Taberna- 
colo è in forma di Cupola con la Torre», 
loflenuto da 1 8. Colonne tutte di pretio- 
filfime pietre , con una Cullodia d’oro- 
con gemme » alta per lo meno fette pal- 
mi, dentro la quale fi chiude la picciola 
Pilfide » che ferve a tener l’Hoftia fagra ». 
q fopra di quella ch’è d’oro maffivo , vi è 
uno fmeraldo della grolfezza d’un’ ovo, e 
fi crede il più fino in tale fpecie. In 
tutto quello Tabernacolo , fi è fpefo un 
lavoro di 20. anni a cento perfone per 
• gior- 
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6 8 Duca d’Ossuna. 
giorno fcambievoli , e li più efperti fabri 
che fi fcontrarono in quei tempi, flimando- 
fi il Tuo valfente cinque cento mila feudi 
fenza la fattura ; ma tutta quella Capclla 
dell’ Altare maggiore fi flima cinque mi- 
lioni di feudi , e per dove fi afeende col 
mezo di venti gradi tutti di Diafpro, do- 
ve fono in numero di dodeci li Cerei del- 
la lunghezza di fette palmi ciafcuno. 

Vi fono altri 40. Altari , tutti arricchi- 
ti di Statoe , e di lavori di bronzo con 
argenterie, & ori ; con due Organi lavo- 
rati di metallo dorato , & un Pulpito di 
gran ricchezza, pure di metallo dorato. 
Di fopra dalla parte dell’ Altare maggio- 
re vi è il Gabinetto Reggio di fuperbo 
lavoro , tutto incroflato di gemme con 
oro, il quale ferve per il Rè, e per la Re- 
gina , e Prencipi del fangue , che del lo- 
ro Quarto padano in quello Gabinet- 
to, allora che vanno per afcoltare la Mef- 
fa , o altri Offici divini. Dal canto deir 
Epiflola fi feorge il tumulo di Filippo IL 
di marmo , con le fue quattro mogli che 
flanno in ginocchio, e Carlo V. con lafua 
Imperadrice. Dall’ altro lato fi entra nel 
celebre Pantheon , ofia Maufoleo de’ Mo- 
narchi di Spagna, quafi tutti di porfido, 
e di diafpro , o vero d’altre pietre pre- 
tiofe. Rifplende raaravigliofamente il fe- 

* poi- ' 
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^polcro di Filippo III. che grande con 
ampie Colonne, quali partifcono dodeci 
Nicchie , per cinque Sepolcri l’uno foura 
l’altro , con una cornice di bronzo ne* 

Capitelli , e fogliami del medefimo dora- 
to , & ogni Statoa ha di fotto i femplici 
nomi fenza altro fallo , e quello corrif- 
ponde all’ Altare maggiore. 

Ricco è il Sagrario che lèmbra una Sjgran# * 
gran Cappella , con alcune Lampade 
lemprc accefe , & in quello luogo rella 
difefo per decreto di Filippo IL l’ingrelTo 
a’ Protellanti (nella fua prohibitione qua- 
lificati Heretici) di potervi entrare, &a 
quello fine que’Religiofi che conducono, 
danno ad ogni uno ch’entra a baciar la 
Croce , che fpelfo viene baciata da’ Pro- 
tellanti , per fingere i Catolici in quel 
momento, e più fpelfo forfè da Hebrei. Qui- 
vi fi mollrano vali d’oro d’ogni forte , e 
d’ogni grandezza , Croci d’Argento , c 
d’010 ollenlori , & altra vasellame fagra 
gioiellati con Zafiri. Vi fi veggono quat- 
tro Diamanti , ciafcuno della groflezza 
duna nocciola. Di prezzo ben grande fi 
Rimano i Reliquiari , e le fupellettili là- 
gre , fia per gli ornamenti degli Altari , 
come per quei de’ Sacerdoti con ricami 
d’pro la maggior parte ingemmate. Di- 
verfe fono le Colte > che fi elpongono 
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nelle maggiori folennità per maggiore or- 
namento tutte di pretioio lavoro ; ma 
particolarmente fi ammirano con maravi- 
glia dell’ occhio , quelle che furono ado- 
prate nelle pompe funebri di Carlo V. 
eh’ egli fteflo haveva fatto lavorare, pietà 
non bene intefà da tutti. Di maravi- 
gliofo travaglio fono ancoragli Armari di 
quello Sagrario. 

Il Chioftro maggiore del Monaftero 
d’una buona grandezza in quadro , è tut- 
to laftricato di marmi bianchi, e neri con 
pitture di gran prezzo fopra differenti hi- 
ftorie. Il Capitolo nel quale fi raunano i 
Religiofiin forma d’una vaftiflìma Sala, 
partita con due archi , racchiude gran 
quantità di Quadri originali di eccellen- 
ti Maeftri, & i volti ben figurati con oro. 
Le Scale da per tutto fon doppie, di mar- 
mi larghi , e dipinte al naturale. Da 
una Galleria non mediocremente lunga , 
fi entra nel Choro che può portare il van- 
to del più fuperbo dell’ Europa , haven- 
do colorita la Gloria nel volto ; contiene 
Seggie interfate de’ più pretiofi lavori 
d’Ebano , fra picciole Colonne , e vi 
poffono federe a loro commodo 200. Re- 
ligiofi. Due fono quivi gli Organi per 
l’ordinario ; un Legivo di bronzo dorato, 
con i Libri di Coro molto grandi , a fe- 

gnfc 
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gno che vi fi può leggere tre paflì lungi 
tutti coperti di vitello di Fiandra , con 
ligaccie, fermati in certa ftanza particolare, 
che fi vanno tirando fecondo al bifogno. 

Vi è ancora una Camera affai grande, 
con pitture , e Statoe di vario arti- 
ficio. 

Prima dell’incendio fucceffo 25. e più Libraria, 
anni fono nella Libraria , fi annoverava 
quefta tra le più rare , e più maravigliofe 
dell’ Univerfo , ad ogni modo quei che 
non l’havevano vifta , poffono ben com- 
prendere dal refiduo quell’ effa fifoffe, ' 
cioè in più ftanze grandi con le Tavole 
geografiche, & in una lunga più di cen- 
to paflì, laftricata di marmi , co’ ; ritratti 
degli ultimi Rè di raro lavoro, e co’ Glo- 
bi Celefti, e Terreftri, dove fi cuftodiva- 
no i Libri impreflì , prefervandofi in un* 
altra li Manufcritti con qualche raro di- 
fegno. Il Padre Claudio Clemente Gie- 
fuita , fpiega nella fua Biblioteca l’Indice 
di quefta molto chiaro , con la cagion 
dell’ acquifto di tutto. Si trovavano in 
quefta Libraria quindeci mila pezzi, in 
ogni qualunque forte di lingua la mag- 
gior parte Arabici coperti di rafo a vellu- 
to cremefino. In una delle Camere fi 
veggono molte Statoe , Medaglie , & al- 
tre antichità. In un’ altra Stanza un Li- 
bro 
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72- Duca b’Ossuna. ' 
bro fcritto di propria mano de! Dottor 
Santo Agoftino , &un altro di quella 
di Santa Terefa, che al prefente tengo- 
no in maggior veneratione perchadicono 
che fono Itati prefervati come per mira- 
colo dall* incendio : di più divertì Libri 
Cinefi di foglie di Palme , & altri. 
Soura una Tavola di Diafpro lunga dieci 
piedi , e larga quattro , vi fono i due 
Fanali di bronzo ben lavorati , che 
furono prefi da Don Giovanni d’Auftria 
nella Battaglia di Lepanto al Turco , con 
altre rarità. 

Quanto ogni altra del Móndo s’era arric- 
J£ th ’ chita da Filippo IL la fpetiaria di quello 
luogo , che veramente hà il fuo va- 
fo di nobiliflìma ftruttura con Armari 
di Ebano ben lavorati , e con Vafi 
d’argento, di Porcellana , e d’altre Brut- 
ture curiofe, con copia grande d’ Aroma- 
ri , e Droghe , e con una dietro- Botte- 
ga , per diftillare ricca d’ogni qualunque 
ìtromento, e buona parte d’argento. Ma 
particolarmente fi veggono due Alberi 
di gran prezzo con la virtù difanare il 
mal Francefe, che farebbe di giovamento 
ben grande per li Spagnoli , le quelli Al- 
beri havelfero la virtù di fanare il vero mal 
Francefe che già è tanto tempo che rode 
gli Spagnoli. 

Vallo 
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Vallo è il Refettorio con le Tavole per App*r- / 
mangiar 200. perfone, &in tempo di Ca- uin<:atu 
pitolo de’ Frati fe ne polfono aggiunge- 
re dell’altre, e gli appoggi dove lì fede fo- 
no nobilmente lavorati, e di fopra figure 
rarilfime , e nel mezzo fi vedono i leggi 
per il Rè , e per la Regina , allora che 
vogliono andare a pranfo in quel luogo. 

Degni di elfer villi fono gli Apparta- • 
menti Reali per le Maellà loro, divifi in 
quattro Corpi di fabrica , riccamente 
ammobiliti. Le Gallerie di quelli Ap- 
partamenti fi otìervano con piacere , per- 
che vi fono dipinte da eccellenti Pennel- 
li le gefta , e le attioni più maravigliofe 
della vita di Carlo V. Imperadore , e co- 
me la vita di quello Cefare fù un prodi- 
gio in ogni cofa , non può che riulcire di 
gran fodisfattione ogni qualunque tratto 
di pennello. A canto vi fono diverfi quar- 
ti per alloggiare gli Officiali, e Cortegia- 
ni Reggi allora che il Rè vi viene , però 
con mobili di mediocre valore rilpetto 
alla magnificenza del redo. A fronte 
delli Corridori, e Stanze de’ Religiofi fo- 
no le Schole , e gli Studi per l’ufo illelfo 
de’ Religiofi , e tutte quelle Schole fono 
veramente ornate di ricche figure in pit- 
tura vagamente divife , e quivi fi profef- * 
fano tutte le Scienze , e per elfer Mona- 
Parte L D fiero 
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itero cofi Reale da fupcriori maggiori fi 
procura di tener Reggenti , e Lettori ia- 
pientiffimi. Nel mezo del Parco fi vede 
la Cafa per la ftanza de’ Cacciatori» pro- 
veduta d’ogni commodità, e di tutti ilro- 
menti , & arnefi che fervono per la Cac- 
cia : e nell’ ufcir di quella Cafa da tutte 
le parti fi fcontrano in vaghi palleggi Cer- 
vi, Cavalli, Vacche , & altri Animali. 

Filippo IV. amator della Caccia haveva 
molto nobilito quello Parco. 

Riardi- Finalmente ricfce vaga la villa , perche 
delitiofo il luogo del Giardino , che pe- 
rò quello fi lafcia all’ ufo de’ Religiofi, 
che nc fanno il loro diporto particolare. - 
Molte fono le Fontane con fcherti d’acqua 
maravigliofi , per efière abbondante , e 
commoda a tramandarla in canali ; e tra 
quelli fchetti , e nelle llrade più belle fi 
ollervano , & ammirano in gran nume- 
ro le Statoe di marmo , con maravigliofi 
lavori tutti pieni di fimboli , con Colon- 
ne pure di marmo, & altre pietre di prezzo, 
e lì fà conto che in quello folo Giardino 
fi lìano fpefe più di 300. mila feudi , nel- 
le fontane , ne’ marmi , e negli altri or- 
namenti , e dal Rè Filippo II. fi era alli- 
gnata al Mon alierò -, una rendita parti- 
* colare di 1500. feudi d’oro per anno 
per il folo trattenimento di quello 
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Giardino > e per abbellirlo tal volta di 
Statoc. 

Di tutte quelle particolarità fé n’è fcrit- 
to da diverfi Auttori,in buona parte da me 
viluati, e de’ quali me ne fervo, fopra tut- 
to del Pacichelli come hò pur detto , ma 
molte cofe fono memorie più particolari, 
ricevute d’amici che hanno fatto lunga 
relìdenza in Madrid , e molto curiofi di 
Belle Lettere. In tanto non voglio con- 
chiudere quello Libro lenza toccar qual- 
che cofetta della Città di Toledo , coli 
famofa, e che Hata la Patria originaria 
della Cala di Cifneros , dalla qual forla 
nacque quella di Giron, come lo dirò 
in breve. 

Si trova quella Città fondata in rocca, To 
non però molto lublime , ma con monti 
vicino divifi dal Tago. Tra li fuoi van- 
ti Hi ma quella d’elfer molto divota, e pia 
per li fuoi tanti Santi, onde comunemen- 
te fi fuoi dire , Los Santos de Toledo. Dal- 
la parte di Madrid hà un picciol Borgo , 
che non hà altro di riguardevole che un 
famofo Hofpitale detto Spedai de Fona , 
fondato da un’ Arcivefcovo ,^con nobilif- 
lima fabrica , e con una rendita di fei 
mila feudi d’oro , nel di cui Tempio è 
fepolto lo ftelTo con Cappella particolare. 

Le Mura fon poco forti, nè altro lì 

D 2 ~ olfer- 
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oifefva che Reliquie di Mori. Vero è 
che conferva qualche cofa di forte il Ca- 
ftello vecchio di là dal ponte , e nella 
qual parte lì veggono in piedi alcuni ru- 
deri dell’ Anfiteatro di Roma antica, ^er 
elfer le fue llradc ftrette, & angufte, non 
fi ufano Carrozze, ma folo Lettiche; fe 
non folle nelle ftrade contigue alla Piazza 
dove vanno commodamente le Carrozze, 
una delle quali che guarda il Ponte , e la 
parte di Siviglia comprende lo Spedai de- 
gli Orfani detto de los Ninos ; un altra 
detta la calle di San Toma , che và al 
Mercato, chiamato co fi, &al Ponte di 
San Martino; e quella veramente è ftrada 
bella vicino alla Chiela detta de los 
Reyes. 

ics Quella è una Chiefa di llruttura or- 
dinaria , di poca ricchezza di dentro 
{limandoli di riguardevole il di fuori 
a -cau fa che dagli fchiavi liberati da’ 
Turchi , fono Hate quivi appefe da’ Fe- 
deli, per memoria votiva molte Catene, 
e dentro i Vali con gli Aranci di bella vi- 
ila; e come vift nodrifeono molti Uccel- 
li , raflembra appunto Chiefa in mezo ad 
un divoto deferto, o vero delitiofo-Giar- 
dino. All’ incontro di quella llantiano 
gli Ardili della feta in diverfeCafe che ap- 
partengono alla Chiefa Metropolitana, 

& 
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Parte I. Li b. I. 77 
& i quali hanno per contrafegno fcolpi- 
ta la Vergine con tale infcrittione, Maria 
fue concebida fin pecado originai , però il nu- 
mero non è molto grande. 

Li migliori edifici della Città habitati Ca te- 
da ricchi Mercanti fono ne’ contorni del- drak * 
la*Piazza maggiore che refta in alto col 
Caftello. Ivi rifplende molto il Tem- 
pio detto communemente il Santo , o 
vero Santi a Sedes Toletana. Veramente 
merita con giuftitia d’elfer qualificato 
fuperba , e nella fua magnificenza di 
gran fplendore arricchito di fontuofe, 
e vaghe Cappelle , delle quali forpafl'ano 
in ricchezze , & in ogni altra cofa quelle 
della Madonna che hà la Statoa d’argen- 
to, col fondo firnile, e quindeci grafie 
Lampade, o Lampane , con la nicchia 
di Diafpro , e le due altre di San Giaco- 
mo , e di San Martino. Contiguo alla 
prima fi trova la Sagreftia del Teforo , 
piena di molte gemme , Corone , e fu- 
pellettili d’alto prezzo ; fra le quali fi feo- 
pre un’ Oftenforio tutto ingerrftnato, con 
gli Angeli d’oro , e le Colonne di gran 
valore, ftimato 50. mila feudi. Molte 
fono le Mitre d’argento date da’ fuoi Ar- 
civefcovi, piene di gemme, di perle, e 
di Corone con Statoette d’oro. Si vede 
un grolfo Diamante , come un’ ovo di 
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piccione , che Te forte di 'tutta quella ì • 
nezza che fi ricerca farebbe d’un prezzo 
ineftimabile , non bifogna dir per quefto 
che non fìa vero , e fino diamante. Si 
conferva una Bibbia , che vogliono fia 
fcritta di propria mano di San Luca , in 
pergamena figurata con molta eccellen- 
za. Da’ Toletani fi dice che fi vole'is. 
cambiare con una Città , per collocarla 
nello Efcuriale, e che da Filippo II. fe ne. 
forte fatta la propofta. Un pretiofo Reli- 
quiario in molte nicchie del medemo San 
Luigi ; certo è che in quindeci Armari > 
vi fono rarità di molto prezzo. Dietro 
al Choro vi è la fonte Secca dalla quale 
per miracolo ftillò dell’ acqua in gran co- 
pia , e nell’ ingreffo principale una Co- 
lonna chiufa con erati di ferro dove dico- 
no che la Vergine apparve a Santo Idel- 
fonfo , e fi leggono quefte parole, 
Adorabimus in loco ubi fleterunt pedes ejus , 
Nè fono di (prezzare i tumuli che fono di- 
gerii degli Arcivefcovi , e Cardinali di tal 
Catedrale * con vaghi ornamenti. Offi- 
ciano in quefto Tempio più di cento Pre- 
ti in un fbntuofo Choro con Statoe & in- 
tagli finiffimi , e fempre in Mufica. Li 
Canonici fono 60. ciafcuno con 4000. feu- 
di di rendita, e pure fon pochi li Vefcovi. 

in Italia che ne habbino la metà. Le fue 

Por- 
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Porte fon di bronzo , e la Torre limile a 
quella d’ Argentina. Quivi fi mantengono 
con decoro i Decreti delConcilioToletano. 

Contiguo è il Palazzo Arcivefcovale fabri- Pàiai» 
eato , & ingranditoci difegno di fervir di 
ftanza al Prencipe fecondogenito della Co- 
rona che deveva havere per Tua portione 
q uefta opulentiffima Chiefa,c però vafta,ma 
con pocaarchitettura,e di ^iù rarofi leggono- 
nel Tuo portico molte Infcrittioni fepolcrali. 
Dirimpetto fi vede il Palazzo publico detto 
comunemente la Giunta, cheperefier fabri- 
ca nuova vifi fcopre buona parte d’ Architet- 
tura Italiana. Vicino vi è il Mercato , & 
un Macello molto curiofo , & i Macellai 
vendon Tempre la carne con Mantello , e 
Spada in cinto-. Manca Toledo- di Fon- 
tane , & in buona parte d’acqua , eflfendo- 
fi disfatta , e non più rilatta quella g'raiv 
Macchina che conduceva le acque deiTa- 
go nell’ alto della Città. Reale può dirfi il* 
Cartello che fece fabFicare Carlo V. Impe- 
radore , follcvandofi il filo profpetto , e ; 
dilatandoli in un gran cortile , con quat- 
tro ale, e con Torri d’edificio, molto beni 
munito cTArme ,• perche dominando la 
Città ,• in ogni occafione di ribellione : 
che folle per luceedere fi potrebbe frenai 
re la furia popolare, col minacciarla rui- 
IU della Città , che fu fenza dubbio il d“i- 

D ^ 
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fegno di Carlo ; ma come gli Spagnoli 
da lungo tempo in qua non hanno pofto' 
gran cura a cuftodir le piazze frontiere di 
maggior confequenza , come ben lo fan- 
no i Francefi , fi può credere che pochif- 
iìma fe ne mette per ben munire quella 
nel centro della Spagli a, ancorché tal volta 
, gli Amici fon più datemere che i Nemici. 

Taglia- Dopo Toledo fi può dare il luogo tra 
*>««!• le Città che rifplendono in Spagna , a 
quella di Vagliadolid , che veramente fi 
può dire il Giardino di tutti quei Re- 
gni , per effer Città in fito fertile , e fe il 
fuo Territorio folle coltivato con maggior 
cura, la renderebbe tanto più vaga e fio- 
rita. La fua Aria è coli falubre che molti 
infermi del Paelè all* intorno , vili fan- 
no quivi portare per riflabilirlì nella loro 
convalefcenza. 11 fuo giro e molto am- 
pio, e vi fono comprefe lùbriche delle più 
Rimate di tutta la Spagna. Filippo IV. 
vi nacque , onde vi prefe una tale af- 
fettuofa inclinattione , che per fegno di 
gratitudine Telerie come fua llanza, alme- 
no ne andava a far la fua dimora la mag- 
gior parte dell’anno, con che la relè fein- 
pre più accreditata , oltre che l’arricchì 
d’un buon numero di Privileggi ; e ben- 
ché vi procurale con molta applicatone 
l’abbellimento di molti luoghi publici , 
, . co- 

# 
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Parte I. Lib. I. 8r? 
come Monafteri , Piazze , e Chiefe , ad 
ogni modo vi mede un particolare affetto 
verfo il Palazzo Reale , che in fatti era 
tutto {concio , e difordinato , di modo 
che applicatoli in quefto l’ingrandì di 
Quartieri, e Tornò ? di pretiodflinii mo- 
bili , fopra tutto vi fi mede gran cura alla 
fabrica d’un bellidìmo Giardino , verfo la 
Piazza di San Domenico, Convento de’ 
Padri Domenicani , che hanno un gran 
Tempio con una facciata delle più mara- 
vigliofe, ricca di delicati rilievi di marmo, 
oltre una Libraria delle più belle della Spa- 
gna , & un Quarto nobilidìmo , per l’In- 
quifitione, opera inventata , e principia-' 
ta dal Conte Duca. Si numerano in que- 
fta Città fettanta Chioftri dell’ uno , e 
l’altro fedo; oltre al Ponte , al Borgo, de 
allo fpedale, che fono manufatture degne 
dell’ occhio , degnidìma è la Hnerta del 
Rey che una Cafa Reale di delitie , con 1 
ricchi , e maravigliod artificii d’acqua nei 
Giardino , ancorché nulla da compararli 
a quei di Tivoli, di Frafcati, e di Monte- 
cavallo di Roma , e molto meno a Fon- 
tanablò , e Verfaglia di Francia , e tut- 
te quefte fpefe d’acqua furono ordinate 
dallo ftedò Filippo IV. Belle e ricche fo- 
no ancora le Gallerie , piene di rare Pit- 
ture, e più d’ogni altra , li Rima quella 
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del Duca di Lerma a Cavallo dal celebra- 
to Pennello del Rubens >, con diverfe Città 
del Dominio della Monarchia con le Cor- 
nici d’argento incapate di fmeraldi , Tur - 
chini, e Zaffiri. E nel Palazzo Reale di 
quella Città , ottenne la Tua invellitura di 
Duca dal Rè Filippo III, il nollro Duca 
d ? OlTunadel quale hora ferivo, 
saia- Tra le cofe più riguardevoli della Spa- 
* wnca * g na s’annovera Salamanca , Città degna 
d’efler celebrata, e per li Tuoi propri preg- 
ai , e per quelli della fua Univerlìtà^ 
Quella lì trova difcolla tre giornate di Ma- 
drid. Il fiume Tormes l’irriga e la fecon- 
• da , tanta più che il fuo territorio non 
può elìer più ottimo. , ma col folito pec- 
cato originale di Spagna , che manca 
Tempre nelle colture. La lùa forma è ron- 
da, le fùe llrade larghe , e nette , le fuc 
fabriche belle , & allegre , lefueChiele 
molto divote, e le fue Piazze maellofe ,, 
tutte annobilite di vaghe Fontane. Par- 
ticolarmente la Piazza ch’è la maggiore lì* 
crede che in tutta la Spagna non ven’è li- 
mile in grandezza dove oltre all’ abitato- 
ne di molti ricchi Mercanti , vi è anche 
quella de’ Gefuiti nel più bel luogo, però* 
non gli è permeilo di tener Scole, e lì fà 
il conto che in quella Cafa di Gefuiti , vi 
fono tante finellre, quanti giorni nell’an- 
*«■---• v no.\ 
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no. Grande è il Monaftero de’ Frances- 
cani nel quale vi habitano lino a 2oa 
Frati , di riguardevole non vi fono che te: 
Pitture de’ loro Martiri. San Bernardo-è 
anche un Monaftero molto nobile, nel 
quale s’ammira una Scala , d’una imravN* 
gliofa ftruttura. San Stefano- è anche 
Convento celebre con ifo. Religioni. Pia 
di 30. fono i CoHeggi di quella Univerfi- 
tàcolì rinomata, la maggior parte de’ qua- 
li fono fondati da' Cardinali , o altri Per- 
fònaggi qualificati, e particolarmente uno 
della Cafa Girone ,• cioè di Don Pietro» 
primo Duca d’Ofliina; in ciafcuno fi no- 
drifcono un buon numero di Giovini di 
qualche Provincia particolare.- Quattro» 
però fono i più celebri cioè di San Barto-- 
lomeo, di Coinca, d’Oviedo, e dell’Ar-- 
civefcovo , provifti di buoniffimc Libra- 
rie. Il Monaftero di Santo Agoftino fio- 
rifce molto di Cathedratici infiggi , dove' 
per lo {patio di 1 5 . giorni fù Priore il Lan- 
dre Giovanni Marquez, Auttore famolìf- 
limo del libro intitolato il Governai or Chri* 
ftianoy effendo fiato ri mollo j a.caufa che : 
non corrifpondeva alla fua {cienza la fila?, 
vita. Vi è fama che mentre fu Predicatore 
del Rè Ferdinando prifna- d’andare fui 
Pulpito coftumafle di tenerli dinanzi lo 1 » 
fpccchiopcr più di mezza hora a pavoneg- 
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giarfi,di modo che occorfe che dopoefTer- 
iì un giorno Specchiato qualche tempo, 
interrogò la Tua effiggie ch’era dentro lo 
Ipecchio dicendo , Giovanni che ti manca ì 
& una voce rifpole , non altro che un buon 
Giudicio , e fri creduto che quello folle il 
Compagno. Veramente era Religiofo 
bello di faccia , e di prefenza. La Sco- 
larefca in quella Univerlìtà è molto nu- 
merala almeno di 4000. fcontrandofene 
da per tutto. Quei che non fono ancora 
accettati diflinguonlì (s’intende quei che 
afpettano vacanza di luogo ) dalla Toga 
lunga di color negro , che dalla parte di 
fotto lì dà l’elìto alle braccia afpirando 
molto al titolo di Licentìado , che godono 
quei che Hanno fui punto di ricever la 
Laurea Dottorale ; e quando occorre che 
alcuno di quelli tali che godono tal tito- 
lo partono fenza ricevere la Laurea , non 
lafcia per quello di qualificarli Dottor 
ficentìato , ma non può far figura alcuna 
ne’ Tribunali riguardevoli. Quella Uni- 
verlìtà gode una Rendita di ottanta mila 
feudi , per primaria fondattione del Rè 
Ferdinando., é della Regina 1 fabella fua 
Moglie. Filippo III. hebbe la volontà 
di accrefcerla , ma havendò intefo che il 
numero degli Scolari ben lungi di accres- 
cerli il andava diminuendo li dilìornò 
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di quello penfiere. Le dalli fono diftri- 
buite nel Cortile quadro , con le Sale per 
difendere le Thelì, e per l’efameo promot- 
tione. Del refto non lì vede cofa di lira- 
ordinario , lia nelle fabriche lia nelle ra- 
rità, eccetto qualche quadro. Da qual- 
che tempo in qua tutti quei che pratica- 
no in quella Univerlìtà coli rinomata tra 
le Nattioni ftranicre dicono che larebbe 
da delìderarlì che l’Idioma latino folfe un 
poco in ufo più frequente , poiché in fat- 
ti comincia a perderli, e forlè quello ma- 
le lì è relfo comune da per tutta l’Europa, 
e quello nafce dalla mancanza de’ buoni 
Profelfori, e Lettori, lia dal mancamento 
di quei che hanno cura di fcieglierli, 
prevalendo Ipelfo le raccomandattioni più 
che il merito. 

Fainofa è ancora l’Accademia à'Akala 
JHjnares , che da’ Latini viene chiamata 
quella Città Compiutami difcolìa ima gior- 
nata di Madrid. Diceva un certo Cava- 
liere Inglefe, che non poteva comprende- 
re come folfe poflìbile che gli Spagnoli 
potelfero riufcire a coltivare gli Ingegni, 
le coli male riufcivano a coltivare le loro 
Terre. Per dire il vero può riputarli 
a miracolo, che una Nattione nodrita» 
& allevata tra Mori , e Giudei , con un 
cibo barbaro, fotto ad una fcorza rozzillì- 

•' ma, 
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ma, che habbia poflfuto ripulirli nelle Sci- 
enze, e nelle Lettere humane, & in que- 
llo la Spagna ne deve confervar la memo- 
ria di tal beneficio al zelo del Rè Ferdi- 
nando il Catolico , che fece il fuo princi- 
pal piacere , come Francefco I. in Fran- 
cia, d’introdurre le Univcrfità, li Colleggi, 
e le Scole, però quella d’ Alcali fu fonda- 
ta da un’ Arcivefcovo per la di cui me- 
moria s’alzò una Statoa , col folo bullo- 
nella Libraria del Collegio della Piazza 
grande. Quella Città Ila lituata in pia- 
nura in capo al fiume Henares , ricca di 
belli {lime fabri c he , an corc he maltratten u- 
te , e ben di rado moltiplicate. Molte 
fono le Officine, ben difpolle e ben ordi- 
nate, con li Portici di Mercanti, ma co- 
me non vi è che pochiffimo negotio , le 
Botteghe fembrano fpelonche grandi , e 
mal guarnite. Li piti Nobili Colleggi che 
fono fino a 2(5. vengono (limati quello 
della Piazza Grande, c l’altro del bullo di 
Filippo II. che per eflère flato fondato 
da quello Rè , vi fi è pollo quello fuo 
Bullo fopra la porta tra le Colonne , & 

ambidue hanno le loro Claflì fotto i Por- 
tici nel Cortile. Quella Univerfità gode 
una rendita di felfenta mila feudi , con- 
3000. Scolari in circa , quali fi dillinguo- 
no negli Abiti come in fcalamanca. La 
v - Chic- 
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Chiefa Colleggiate è difgionta dall’ Uni- 
verfità, fia Academia , e quello che in 
quefta vi è di più raro confitte nell’ ufo 
del Tuo officiare Tempre in Mufica; in ol- 
tre.fi veggono alcuni fepolcri di qualche 
curiofa manufattura , del retto fpettante 
alle fabriche tutto è mediocre , ancorché 
ben alta fia la Tua Torre. Grande è il nu- 
mero de’ Chierici r e de’ Canonici con 
buoniflìma rendita. Nel Monaftero de’ 
Francefcani , nel qual vi habitano fino ad 
80. Frati vi è una Cappella nella Chiefà- 
fàtta fabricareda Filippo II. dedicata a 
San Diego ch’era un Converfo dell’ Or- 
dine , e che morto tra li Tuoi Religiofi< 
con fama di Santità , venne poi porto nel 
Catalogo de’ Santi alle inftanze di qucfto 
Rè , dal Pontefice Sifto V. Quefta Cap- 
pella oltre eh e nobiliffima , come quella 
che conferva il Corpo di detto Santo fi 
tiene in tanta, veneratione , che un certo' 
Don Filippo ch’era di quefta Città > che 
io conobbi mentre lui era in Londra Gen- 
til’huomo del Signor Ambafciatore Ron- 
quillo , mi dille più volte che quefta fola, 
divotione , che y’haveva di quefto Santo, 
tirava tante Elemofinc , & in cofi gran 
copia i donativi , che baftavano a nodrir 
tutti i Frati , & ad aggrandire di ricchi 
ornamenti la Chiefa, Di\ Architettura 
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Italiana non fi veggono altre fabriche che 
quella fola del Colleggio, e della Chiela 
de’ Gefuiti nella ftrada detta Via Maggiore, 
e veramente s’hà piacere di veder l’ordi- 
ne di coli nobile architettura. I Pa,.dri 
di quello Convento hanno molta ren- 
dita, e poche fatiche; reftando la cura 
dell’ Inftruttione all’ Univerfità. Fuori 
fi vede il Cartello, & ancorché fia for- 
te, e ben provifto di Cannoni , e monittio- 
ne, con due Torri , e qualche poco di 
Soldatesca, con tutto ciò non porta al- 
tro titolo che di Palaz,z,o , per fervir di 
ftanza alla Corte , allora che vi và ; ma 
come quello fuccede di rado , non fi 
mette gran cura a dargli quegli orna- 
menti che convengono ad un Palazzo 
Reale. Qui annelfo vi è il Monaftero de* 
Padri Domenicani. 

Segovia tiene pur luogo tra le Città 
celebri , che fecondo a quello che ne 
fcrive , e che arferma Don Diego Col- 
menares, fù fabricata da Hercole. Ba- 
lla ch’è di grandezza non mediocre , in 
una corta, e falde di Monti , una par- 
te, e l’altra in pianura, che per quello 
viene diftinta in Città alta, e balìa. Le 
Monete , e le Lane che fi fabricano in 
quello luogo, la rendono di gran no- 
me , e di non mediocri ricchezze. La 

Città 
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Città baffo per dove paffo un fiume go- 
de belliffime ftrade , che forebbono più 
riguardevoli fé vi fodero fabriche di 
qualche bellezze, e non dell’ ordinarie ; 
particolarmente le ftrade fon belle dal- 
la parte intorno al Mercato » che ha 
fontane , con un numero ben grande 
d’Artifti di Lane , con Botteghe piene 
di Panni di Spagna, e da quefta Città 
baffo al alta fi fanno paffor le acque col 
mezzo d’un condotto maravigliofo d’ar- 
cate, tutte fabricate di marmi confpefè 
fenza dubio incredibili , poiché lo fpa- 
tio di quefto condotto è lungo fino a 
iy. miglia d’Italia, che fono tre Leghe 
di Francia, & in alcuni luoghi le Arca- 
te fono alte più di otto piche; e que- 
fta può ftimarfi come da tutti fi ftima» 
una delle più riguardevoli memorie de- 
gli antichi Romani , almeno che fola fi 
conferva delle tante loro Opere nel mon- 
do, nel fuo efiere, diftrutte quali e mi- 
nate in tutto le altre. La Città baffo 
fi ftima forte , rifpetto al fiume che la 
difende con i fuoi lidi, e col fuo flufi- 
fo , & l’alta per effere foura rocca nella 
maggior parte ; e quefta tra gli altri fuoi 
ornamenti tiene una Piazza quanto ogni 
altra grande , ma con belli , & aggiu- 
ftati edifici. La Cfothedrale non hà al- 
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cuna cofa di particolare , fé non il Tuo 
Campanaro , e la Tua Cupola, effendoper 
il refto ofcura , e mal’ intefa la fua archi- 
tettura , ma più chiaro è il Palazzo del 
Vefcovo , che gode altre tanta rendita 
che il Tuo Capitolo , cioè 24. mila ciafcu- 
no. Degna poi di vederli è la fabrica 
delia Zecca y dove fi coniano in copia 
grande le Monete, quando però l’oro, e 
l’argento non manca ,* quefta viene chia- 
mata dagli Spagnoli l 'Ingenuo , con le Tue 
Torri tutte coperte di piombo dove il 
tutto pcrfettione l’acqua in breviffimo 
tempo , cefi ben’ ordinati fono gli ftro- 
roenti per li lavori. Le Monete che fi co- 
niano fono di differenti fpecie , ma le più 
comuni * e le piu rare , fono le Doppie 
per l’oro , e per l’argento le pezze da ot- 
to. Nella fua eminenza vi è il Cartello 
col ponte levatoio , di non mediocre 
fortezza , pure che vi fia buona Guarni- 
gione , e delle monittioni in abbondan- 
za : Le Torri fon picciole , le Mura all’ 
intorno alte* e nel raezo una Piazza non 
tanto picciola. La fua Galleria non può 
efler meglio guarnita d’Anni di quello è, 
con divetfi Gabinetti art’ intorno arnefati 
con le figure de’ Regni di Spagna. Ma 
di piti raro. che. vale molto più che tutto 
il rerto del Cartello è la fua Cappella ,, 

• rie? 
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ricca d oro , e di marmi pretiofi , c ben’ 
intagliati. Tra li Monafteri vi è quello di 
San Geronimo , che portede vago Giar- 
dino malto grande, con fontane delitio-* 
fé , & aggrade voli. V aghe fono le parteg- 
giate fuori della Città , con fila d’ Alberi, 
benirtìmo ordinati , e le acque fcherzanti 
del fiume Salameda , rendono di molto- 
più piacevoli j e più delitiofe le fparteggia- 
te, che fe quefto luogo forte in Francia fa- 
rebbono più frequenti. 

_ Nella Cartiglia Vecchia benché Burgo? l 
fia la Metropoli, con tutto ciò la Città di 
Lem viene anche Tei chiamata Capo del 
Regno. Quella in fatti è Città grande, 
ficca , e molto fertile , pure con lo ftertq 
peccato originale della Spagna nella fcar- 
fezza della coltura. Si trova in giù d’utr 
colle, tra due fiumi piccioli però, vicino 
alle montagne dell’ Afluria. Le ftrade 
fon nobili , con Palazzi di vifta , e belli 
appartenenti nella maggior parte a Nego' 
tianti y che rilpetto alla ricchezza della 
Città fono molti , particolarmente nella, 
gran Piazza che fi crede una delle più po- 
polate della Spagna riducendofi fempre 
più a perfettione li fuoi edificii , facendo * 
gran figura una fontana ch’è nel mezo 
della Piazza. La Chiela Cathedrale ben- 
ché Ila antica , vi fono ad ogni modo* 
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ornamenti di marmo moderni , con va- 
ghe Cappelle , tra le quali vi fono fparfi li 
lepolcri d’un’ Imperadore , e di 3 5 . Rè. 
Magnifico è il fuo Palazzo , detto comu- 
nemente Cafa de los Gufmanos , perche 
apparteneva altre volte a’ Gufmani. Li 
Padri Domenicani tengono un Convento 
maravigliofo , & un Colleggio per la Fi- 
lofofia , e quefti Religiofi come primi nel 
luogo furono quelli che per confervare 
quello loro Colleggio in credito fi oppo- 
fero nello ftabilmento de’ Gefuiti , onde 
furono ricevuti con la conditione di non 
potere efercitar Scole ; con tutto ciò fo- 
no meglio alloggiati degli altri più ricchi , 
e con una Chiefa più fuperba , che però 
non molto fi curano delie fatiche del- 
le Scole ; e come fon vicini del Con- 
vento de’ Francefcani padano gran corri- 
fpondenza con quefti Religiofi , forfè per 
dargelofia aglialtri. 

Burgos già refidenza Reale , fi trova fi- 
tuata nelle falde d’un monte , foura il 
quale vi è il Cartello , con un recinto di 
doppie mura , e benché picciolo fi rende 
tanto più forte. Le ftrade fono angufte, 
e ftrette , e di fabriche ordinarie , fuori 
di quelle che s’unifcono al Mercato della 
Biada , detto la Piazza didatta , & alla 
Huerta del Rey , che pure gode di alcu- 
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ni buoni Palazzi all’ intorno con una bel- 
lilfima fontana nel mezo. Rende que- 
lla Città mercantile il commodo d’un 
Canale die fcorre per buona parte , c 
che facilita lo tranfporto delle mercan- 
tie, & altre provigioni. Nel Convento 
degli Agoftiniani Ti efpone in una Cap- 
pella del Chioftro lo Santo Crocifijfo di 
Burgos , che dagli Spagnoli fi tiene in 
una fomma venerattione. Pendenti all’ 
intorno fi veggono 200. Lampadi , tre 
delle quali fon grandi (Time , e d’argen- 
to ; oltre ad un’ infinito numero di Vo- 
ti offerti da quei che dicono haver rice- 
vuto grafie : e quello Crocififl'o è della 
llatura d’un’ Huomo , cullodito da tre 
mantelline riccamate d’oro. Quivi fi dà 
a’ Pelegrini non sò che penna del Gallo , 
o della Gallina , della razza d’alcuni che 
dopo efiere fiati arroftiti ritornarono a 
vivere ; il Padre Menocchio fcrive mil- 
le fpropofiti fopra quello articolo. La 
Chiefa Arcivefcovale lì ftima fuperiore ad 
ogni altra delle Spagne , e per il fuo no- 
bile edificio , e per la vaghezza delle fue 
Cappelle; particolarmente quelladelCon- 
teftabile di Cartiglia ch’è la più moderna 
dietro alChoro, con Cupola, con Tumu- 
li , e con intagli di marmi nel difuori, 
che al ficuro non hà uguale , nè fecon- 
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da. Tiene due Torri per le Campane 
dalle due parti del Tempio , con un Pa- 
lazzo commodo , di buona architettura » 
e ricchi mobili per la ftanza dell’ Arcives- 
covo. Nel Mercato Mayor , e^iell’ altra 
Piazza della Badia Benedittina vi fono nel 
mezo belle £ copiofe fontane , & all’ in- 
torno ottimi Palazzi ; ma di più ftima è 
la Piazza grande in forma rotonda , orna- 
ta di portici , e di nobililfime abitazioni 
per li Mercanti , con la fua fontana nel 
mezo. Molti fono li Monaftcri , con un 
ricchiflìmo Spedale, ma come fiano trat- 
tati gli infermi quello non so. Si unifee 
al corpo della Città il Nobile Borgo di 
Begga col mezo di tre Ponti di pietra, de- 
gli Infermi detto il primo , di fan Paolo il 
fecondo, e di Santa Maria il terzo. Que- 
llo Borgo è molto popolato con buona 
Piazza , e fontana , e vi lì entra per una 
porta che alfomiglia ad un’ Arco trionfa- 
le con la Vergine tra diverlì Angeletti. Vi 
è un’ altro Arco che fembra emolo delle 
maravigli e de’ Romani detto l'Arco Fernan- 
de de Gonz,ales nella feela del Cartello, lot- 
to il Tempio de la Virgen de plana. Nell* 
accennato Borgo fon diverlì Palazzi , fra 
li quali quello delConteftabile in una bel- 
lilfima ftrada tutto d’architettura Italiana 
«on fuperbi ornamenti Iparfi qua e là, lì 

- veg- 
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«reggono lo Spedai di Filippo II. con 
buona rendita, con l’obligo dì trattare 
tutti iPelegrini per un giorno almeno che 
vanno, o che vengono di Compoftella, 
il Convento de’ Domenicani che infegna- 
jio Filofofia con delitiofo Giardino. Son- 
tuofiflìma e di gran fama èia Badia Rea- 
le di Milleflores , dìHivelgas , nella quale i 
Monaci non poflono ìiaver l’abito che 
non provino oifcendenza di Prencipi , o 
razza di gran Nobiltà. Anche il Parco di 
quella Città è riguardevole. 

Quelle due Provincie defcrittedi lopra Miglior 
della nuova , e vecchia Cartiglia , com- ?aue ‘ 
pongono la parte migliore della Spagna, 
che l’una e f altra hanno di lunghezza , fi- 
no a 300. miglia, e quali altre tanto di 
larghezza nella parte più larga; compren- 
dendoli però le altre due picciole parti 
dell’ Eftremadura, e della Macchia, capo 
fertililfimo dell’ Andalufia. La Cartiglia 
nuova , e la vecchia , fono Hate per lun- 
go tempo annefle , & incorporate al Re- 
gio carattere di Leone, onde fi veggono 
fino al giorno di hoggi unite infieme le 
Armi di Cartiglia , e di Leone , quj£ in 
tutte le fabriche antiche. Comunqae fia 
la Cartiglia hà fatto tempre la principal 
figura nella Spagna, nè il Rè Ferdinando _ 
folea portare per lo più altro titolo che 

quel. 
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quello del Rè di Cartiglia; ben è vero che 
Filippo IL divenuto Signore del Porto- 
gallo , cominciò a fervidi del titolo di Rè 
lìa di Monarcha delle Spagne , e con 
ragione già che haveva il dominio di 
tutte le Spagne ; titolo che dagli Spa- 
gnoli fi alfetta fino al giorno d’hoggi, 
non oftante che dalla Corona fìa fmem- 
brato il bel Regno di Portogallo : ma 
li Portoglieli non qualificano mai il Rè 
Catolico che con quefto titolo di Catoli- 
co , o vero di Rè di Cartiglia , e farebbe 
riputato a grave delitto di (tato nella Cor- 
te di Lisbona , per un Portoghefe di 
qualificare il Re Catolico, Rè di Spagna: 
& in quefto vanno molto occulati li Si- 
gnori Portoglieli , appunto come l’habi- 
to facefte il Monaco. Con tutto ciò 
bifogna dir la verità, che come in Spa- 
gna lì fà gran cafo delii Puntigli , e pun- 
tigli d’honore , e di flato non è mal- 
fatto a quei che vi fono di pigliar le 
loromifure, elìendo vero che li fofpet- 
ti , le gelofie , e gli fcropoli fpelfo fo- 
gliono fare delle mofche Elefanti, e du- 
na parola, un Delitto. 

Del Regno d’ Aragona Saragozza gode 
la preminenza della fua Reggia , Città 
veramente con un Territorio irrigato 
dall’ Ebro , coli ben difpoilo , e coli 

ferii- 
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fertile , che fe corrifpondelfe la coltura 
darebbe una ricchezza delle maggiori al 
Regno tutto. Le lue Mura di poche 
forze, e di minor vaglia quali fenza folli nel- 
la maggior parte, tali che fono fi deprezza- 
no, pretendendo con quello di far vedere 
i Saragozani che la loro Città non hà bi- 
fogno d’altra difefa che di quella del zelo, 
e del petto de’ loro Cittadini. Vicino 
alle mura dentro al fuo picciol Borgo , tra 
diverlì Conventi vi è il gran Palazzo dell* 
Inquijttione , di fabrica antica , oltre a 
quello cheli è aggiunto da Filippo II. & 
in quello fà il liio foggiorno ordinario 
l’Arcivefcavo , in un Quarto molto ben 
fornito. La Chiefa Arcivefoovale detta 
Afcu , non hà cofa alcuna di ftraordina- 
riofe non folle l’Altare maggiorerei qua- 
le li rapprefentano i Mifteri della Nativi- 
tà del Signore in badi rilievi , con vaghi 
altri ornamenti , la Sepoltura di San Pie- 
tro di Buere* che in quella Chiefa viene 
moltp frequentata dalla pietà degli Spa- 
gnoli, tutta arricchita di Statoe, marmi , 
e Colonne di marmo. In una picciola 
•Cappella nel mczo della Calle Santa li con- 
ferva la memoria del Martirio di molti 
Chriltiani nel tempo delle prime perfecu- 
tioni nelle Spagne. Riguardcvoli lì fan- 
no vedere li Palazzi del Viceré di CaCtel- 
Parte I. E mo- 
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morato, dell’ Aranda, e de’ Gefuiti, tutti 
di architettura alla moderna , con belle 
tacciate. Un poco fopra la Calle Santa* 
vicino alla piazza del Mercato grande tro- 
vali la Cafa del Sancio , ricca di Portici > 
e di due grandi Torri che fervono di Pri- 
gioni , e di molte Colonne. Contro all* 
ufo di Spagna manca quefta Città di Fon- 
tane ,, ma non di acqua havendo vicino 
l’Ebro. Godono gran Convento i Fran- 
cefcani , con tre Chiollri molto grandi , e 
ben dipinti , e corrifponde alla magnifi- 
cenza di quello anche il Tempio. Non 
molto lungi dello Spedale grande lì am- 
mira il frontefpicio della Chiefa di Sant’ 
Angratia con Statoe, Colonne, & altri in- 
tagli di raro fcarpello. Sopra ogni altra 
colà li tiene in llima , & in veneratane 
la Statoa della Vergine nel Tempio detto 
Angelico , che fcrivono lia flato fondato 
dall’Apoftolo San Giacomo, mentre viveva 
ancora la fleffa Santa Vergine , la di cui 
accennata Statoa ha la faccia bruna d’un 
cubito d altezza , foura una Colonna di 
diafpro alta due cubiti , chiamata del Pi- 
far, chiufa in una ferrata, e Cappella of- 
cura , nella quale nilfuno può entrare. 
Ella è in forma di Reina con la Corona in 
capo , con un Bambino in braccio , pu- 
re col capo coronato che accarezza una 

Co- 
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Colomba, & all’ intorno della fteflà ol- 
tre all’ infinito numero di voti, vifi veg- 
gono feflànta Lampani Tempre acce/e. 
Certo è che la divotione è grande. Li 
Canonici di quella Cappella pretendo- 
no precedere a quei della Cathedrale, 
ma dalla Corre di Roma non Te n’èda- 
. ta mai la decifione. Quella Cappella , o 
per meglio dir quello Tempio Angelico ha 
tre porte che Hanno Tempre aperte fi- 
no alla meza notte , coli grande è il 
concorTo. Rilpetto alle Rocche non li 
è portino rendere navicatole l’Ebro, che 
fi parta con due ponti di pietra l’uno, 
di legno l’altro, ambidue commodi a’ paf- 
Taggieri. Si Itimano tra li Tuoi più pre- 
tiofi liquori in quella Città li vini bian- 
chi , che Tono quelli che portano il ti- 
tolo di vini di ‘Spagna , tra le altre 
Nattioni , & in oltre fi tengono in 

Tomma llima nella vaga Campagna li 
delicati Vitelli, che Tono coli pretiofi, 

& in buon mercato, che Te ne fanno i re- 
gali in Madrid 

Qualche Lega difcollo verlb i’eminen- Altre 
za delle Montagne , verfodove forge il Cmà * 
fiume de Xakn , fi vede il Cartello che 
come quello che difende una gran par- 
te del Paefe , fi è molto fortificato , e 
ben provifto di Guarnigione, e nel giù 
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di quello fi vede la Città di Calataiud , 
pure del Regno d’ Aragona, che può con 
ragione portare il titolo di bella , c di va- 
ga , poiché belliflGme fono le Tue fabri- 
che , e non meno bdlitfìme le Tue ftrade, 
tra le quali fi dà la preminenza a quella del- 
la Piatteria, di Santa Maria, e del Sepolcro. 
Tra le fueChiefe fé ne ammirano due, l’u- 
ria rifpetto all’ intaglio della porta, & alle 
rare pitture, e l’altra per la bellezza della 
Cupola , e per il Modello Italiano. La 
Piazza è vaga , habitata da molti ricchi 
Mercanti, lì Tuo Territorio è fecco, nè 
potrebbe produr nulla fé non vi fi portaf- 
fe rimedio alla feccaggine , & alla coltu- 
ra de’ Giardini con divertì piccioli Canali 
condotti con arte da quel fiume. All’in- 
torno di quella Città , e di Saragozza vi 
fono molte Terre , e Città fra le quali 
Huefca antica Univerfità fondata da Ser- 
torio , fecondo a quello lì fcrive d’alcuni, 
dove fi moftra la Cafa nella quale dicono 
che fi a nato San Lorenzo Martire , & in 
oltre la Cathedra feura la quale Pilato in- 
terpretava le Leggi. Certo è che Pilato 
coftumava d’interpretare le Leggi foura 
una Cathedra, ma che fia quefta , o ve- 
ro un’ altra non ne pollo nulla affirmare. 
Quattro leghe difeofto dal Mare fi vede 
U Città di l'ortofa, che non è molto gran- 
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de, almeno tra le grandi , nè molto po- 
polata , e quel che importa, poco mercan- 
tile , havendofi Tempre havuto riguardo 
più tofto a ben fortificarla che ad arric- 
chirla. La Tua Mitra è futfraganea a quella 
di j Saragozza , con un Capitolo com- 
modo. La Tua forma è ùmile ad un Tea- 
tro in riflelfo al fiume , che forma Ifolet- 
te, & una vaga campagna. Nel Tuo in- 
grelfo fi vede un Fortino di pietra di roc- 
ca ben fituato , e molto forte , che la di- 
fende ; e da quello Fortino fino alla Cit-. 
tà , fi palTa fopra un lungo Ponte di più di 
150 palli tutto fabricato fopra barche, 
che può farli , e disfarli in poco tempo ; 
& è limile ad un’ Arco trionfale con alcu- 
ne Statoe , c Colonne tutte portateli , e 
quello fa credere che non potrebbe co lì 
facilmente disfarli, però in quello confi- 
lle una buona parte delle Fortezze di que- 
lla Città che viene riputata fortilfima. Le 
mura lòn tutte di grolli marmi, ancorché 
difpofli all’antica architettura di Matema- 
tica , con le Tue Torri all’ intorno. Nell* 
alto vi è il Cartello in fe ftelfo forte , e ben 
munito che domina la Città. In fomma 
il Cartello , il Fortino, la natura delle 
mura , & il fuo fito , fanno vedere che 
quella Cinà può vivere lontana d’ogni 
qualunque folpetto di forprefa ; e per 
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effer cofi bene fortificata , può havere 
luogo, tra le Piazze forti della Spagna, 
pure che fia ben munita, e ben cuftodi- 
ta da buona Guarnigione , che farebbe 
un miracolo in Spagna. Si sa che altre 
volte quefta Città fece vigorofa refiftenza 
ad alcune armate numerofedi Francefi:. 
ma li tempi p affati fon pafl'ati ,. la Città 
è fempre la ftefla , ma non fempre la 
fteffo è l’ufo di affediare le Piazze, efoii; 
ficuro che al prefente i Francefi pigliareb^ 
bono quella Fortelà che non hanno pof. 
luto pigliare altre volte con 30. mila 
Soldati in un mefe , in meno di otto, 
giorni , con otto milaHuomini ; non 
bifogna dunque fondarti fopra a quello 
fi è fatto nel paffato. 

Radice. Di gran fama fi trova Cadice nell’ Euro* 
pa , effendo poche , e ben picciole quel- 
le Città nel Mondo che non habbino- 
in Cadice grandi intere ffi. Quella è una 
Piazza di fito molto elevato , forte pec 
natura , e non meno fortiffima per lar- 
- te , cofi havendolo ricercato la buona 
economia del Governo , per effer que- 
fta la Chiave delle Riceheaze, e della 
Sicurtà della Spagna. La difendono due 
ben muniti Baftioni San Filippo* e San 
Sebaftiano, quello nell’ ingrelfo del Porto, 

C quello alla punta del Promontorio , 
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con nirmerofe Guarnigioni , & ambidue 
proviiti di Cannoni in grande abbondane 
za : ben’è vero che fé quella Piazza folle 
nelle mani doì Rè Luigi > che non - delu- 
derò, haurebbe un altra faccia , & un’ 
altra figura. Congiunta al Mare vi è un’ 
altra Fortezza , non fapendofi pigliare 
precautioni a baftanza , per difèndere 
l’Archivio di tutti i Tefori dell’ Tndie. 
Dalla parte di Terra dove non ha che una* 
fola porta , fi trova ben munita di Fofiì » 
e Baflioni. Nella fua più alta fornita vi è 
la Cathedrale con un fortiffimo Campani- 
le. Benché nella fua Piazza maggiore vi 
fia una nobile Fontana di marmo , con 
tutto ciò , non fi beve altra acqua che di 
Pozzi , che fon fuori all’ intorno delle 
fbrtificationi* Li Mercanti più ricchi di 
varie Nattioni, habitano nelle Brade lun- 
ghe, ma Grette,. di San Francefco, e. di 
Calle nuova Nobile è il fuo Arfenale y 
affai provifta di tutto, ma dovrebbe effei? 
meglio, che altre volte fù Caflelio di Mo- 
ri. Il Governatore h ài il filo Palazzo nel-^ 
la gran Piazza , dove vi è anche il Palaz- 
zo publico , con la Cappella Reale della 
Madonna del Popolo , ricchifltma d’oro , 
e pitture, ancorché piccioni Vi fono di- 
verfi Monafleri di Mònache, e Frati , ma 
quello di San Domenico è ^principale di 
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tutti ; e tra le Chiefe forpalfa il Tempio 
de’ Gefuiti. , t 



.’ Siviglia. Siviglia gode il privileggio d’effer Me- 
tropoli dell’ Andalufia, e forfè la più Rea- 
le di tutta la Spagna , e per le fue ricchez- 
ze, e perla fua antichità , difcofta 300. 
miglia d’Italia di Madrid : fogliono dire 
gli Spagnoli per comune proverbio, Que 
no ha vijìo Sevi Ila , no ha vijla la màraviUa. 
Gli accrefce molto la Rima il fuo Capitolo, 
& il fuo Arcivefeovo , havendo quello di 
rendita allora ch’è Cardinale So. mila feu- 
di Romani , ma quando non è Porpora- 
to la metà , rellando l’altra al Rè; & il' 
Capitolo più di 150. mila , e fra li Capi- 
tolanti , quattro godono il privileggio 
d’andar vedati da Cardinali. Nel fuo grof- 
lo fiume , che gli ferve di porto abbor- 
. dan Vafcelli da tutte le parti del Mondo ; 

1 c dal Perù ne vengono carichi di buone 
Doppie di Spagna , e di lamine d’oro , 
e verghe d’argento , per coniarfene nelle 
Zecche di Siviglia , e di Segovia. Con- 
ferva la memoria de’ Mori in un’Anfitea- 
tro in Campagna. Gira in forma tonda 
fino a fette miglia d’Italia, con fette Por- 
te all’ intorno di Cheres , di Carmona , di 
Carne , del Sole , del Rofario , di Cordova, 
della Trinità , e di Macarena. Maraviglio- 
fo è il fuo Acquedotto,, che viene da una 
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lontananza di 18. miglia , con abbon- 
danza grande di acqua , che fi divide in 
più Fontane , che fervono d’ornamento 
alle Piazze , e di commodo alla Città. 
Molte fono le Piazze , nella maggiore del- 
le quali vi habitano molti Orefici , con il 
Palazzo publico , e fua Curia di ottima 
architettura , vicino al quale vi è il Con- 
vento di San Francefco con una famolà 
Libraria. Le fue ftrade fono angufte, 
delle quali la Piatteria ne abbraccia molte, 
con la Lonxa piena di Magazeni , e Bot- 
teghe di Seta. Nell’ accennata Piazza 
maggiore in fei ftrade che vi fanno circa 
fi veggono molti nobili Mon altèri , parti- 
colarmente della Mercede , e di San Do- 
menico che terminano alla Reale , alla ' 
Traiana, al Molo, & al fuo picciolo Bor- - 
go dove vi è TArfenale abbondai! tiflìmo 
d’Armi , di Cannoni , e di Monitioni , c 
molto ben fervito, il Magazeno fia, Tot- 
re dell’ oro , e dirimpetto la Cala dell’fn- 
die. Il Cambio , detto comunemente la 
Boria, è un Palazzo quadro con archi, e 
gallerie per li Mercanti , appunto dietro 
San Salvatore. Qui vicino è il Palazzo 
del Rè , conftrutto con architettura , e 
magnificenza ; pieno di nobili Gabinet- 
ti, di rare pitture, con le Statoe di tutti 
i Rè di Spagnai il fuo clima non può elfer 
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più temperato, particolarmente dalla par- 
te del Giardino nel quale vi li veggono 
molti fcherzi d’acqua. Qui proffimo-ftà & 
Tempio Arcivefcovale dove fi adora un* 
Imagine della Vergine, che vogliono che 
fia fiata dipinta dagli Angioli. La Tua. 
lunghezza è di 160 palli , e largo cento , 
con un’altiflìmo Campanile con 3 0. Cam- 
pane. Molte fono le Tue Cappelle rare , e • 
ricche , con un Pulpito di maravigliofo 
intaglio in Legno. Si celebrano 300. Mefle 
ogni giorno , concorrendovi molti Preti 
ftranieri giornalmente per la divotione di 
detta Imagine , {olendoli dare due Reali • 
per Melfa da quei che ne fanno celebrare.. 
La fua Sagreftia è ricchiflima , di vefti in- 
gemmate, di Calici, Croci, e Candelie- 
ri d’oro : ma il Sagrario della Parrocchia 
contigua forpafla di valore, e di bellezza, 
a tutto. Il Palazzo del Duca d’Arcos che 
vi habita c fuperbiflìmo r e nella ftelfa . 
Piazza vi è quello dell’ Arcivefcovo , an- 
che quello del Duca di Medina merita 
d’efler vifto- ,. e più in particolare quello» 
del Duca d’Alcala. Le Piazze de’ Merca- 
ti fon grandi, & abbondanti; molti fono, 
li Conventi ricchi , con belli Chioftri , e 
Giardini. L’Univerfità prende il nome 
dal Colleggio de’ Gefuiti , che hanno 
Tempio fuperbiflìmo. Fuori vi è la Cer- 

to- 
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tela , ricca , grande , e bella , e nelladi 
’ cui Chiefa vi è fepolto il famofo Colomj- 
.bo. Li Cambi corrifpondono a maravi- 
glia , ma ad alto prezzo di fuori. Non 
è però habitata fecondo alla fua grandez*- 
za, non havendo che 70. mila Abitanti. iir. 
circa. 

Ben popolato è il fuo Bórgo 7 rùmaty ® 
fi perviene per via d’un Ponte di Barche, 
non foftenendok) di Pietre la rapidità del 
fiume, quivi è il Palazzo dell’ Inquifittio- 
ne altre volte caftello di Mori. Due fo* 
no gli Hofpitali, uno però famofiffimo. 

Per una ftrada dritta, che fi crede ordir c 
nata da’ Romani per li veftigi che ne ap- 
paiono, fra Oli veti, e Vigne in Campar- 
gna fertile , fi va da Siviglia a Cannona 
Città antichiflìma con Caftello y . e Guar- 
nigione che non merita parlarne: ma ben 
fi conviene di far honorevole memoria di 
Cordova dall’ altra parte delle Montagne 
della Sierra Morena , che rendono molto- 
incommoda la ftrada di Madrid. Quella 
Città hà due Piazze, l’una de ttadel Me rea- 
to , l’altra Mayor ; nella primari fono’ 
nobiliflìmi Palazzi, con Fontana nei me- 
20 , & il Tempio de’ Domenicani molto- 
ben conftruttocon vaghe Cappelle ; e 
nella feconda Palazzi più nobili , & otti- 
me AJbitttioni di Negotiatori > & in que- 

£ 6 ^ 
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fta fi fefteggia con i Tori all’ ufo di Ma^ 
drid. Veramente fé il corfo del fiume qui 
vicino , ch’è lo ftelfo che palla per Sivi- 
glia, non folle troppo rapido , che impe- 
dire il corfo alle Navi , al ficuro che 
Cordova farebbe Città molto più rinoma- 
ta , ricca , e grande , come ancora altre 
di Spagna ; ma fe gli Spagnoli volelfero 
potrebbono portarvi rimedio , col ren- 
derlo navigabile , e felice la Spagna, rime- 
diar coli con Ponti chiufi , come hanno 
fatto li Veneziani nella Brenca , che rapi- 
diffima , e che fi varca hora con gran 
commodo. Pochi fono li Nobili che non 
habbino in quella Città delitiofi Giardini^ 
forfè non vi è Città che habbia llrade più 
larghe, più dritte, e più allegre , ma al 
folito di Spagna fporche. Molti fono li 
Monafteri dell’ uno , e l’altro fello , e fo- 
’ pra tutto i Gefuiti fiorifcono. Vi è un 
falazzo che il Rè fà correre fotto nome 
di Reggio , ch’era il foggiorno de r 
Mori, nel quale il Rè vi trattiene una delle 
fue più belle Scuderie con più di 200. 
Cavalli. Li Mori havevano una delle più 
fuperbe Mofchee della Spagna , al prefente 
piu nobilmente rillorata con 1 80. Colon- 
ne di marmo in quadro , ferve di Cathe*- 
drale : il Coro per li Canonici è d’un de- 
licato lavoro, con molte belliflìmeCappel- 
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le all’ ufo Italiano , con una Sagriftia 
ricchiffima diVafi d’argento & oro. li 
Vefcovo hà il Tuo Palazzo vicino al fiume. 

La Tua Campagna è fertiliffima ove fi no- 
drifcono in gran copia a lor tempo i Ver- 
mi a feta. Dopo un lungo camino prima 
d’arrivare a Granata tra Sorgenti , e riga- 
gni fi va in Alcala Reale , dove li Vian- 
danti conviene ripofarfi dopo haver fat- 
to più duna lunga giornata lènza tro- 
var Cafe. 

Granata Città affai rinomata per haver- Granata, 
la fatta i Mori lungo tempo loro Reggia , 
fi trova al prefente capo d’un Regno il piu 
Aerile , che haurebbe bilògno di gran 
coltura , che ne manca. Vicino al Mare 
hà qualche abbondanza di frutti j però in 
tutto il fuo Territorio vi abbondano Vini» 
e particolarmente di quello detto vin diCa- 
narie , e dell’Olio, che ambidue quelli Li- 
quori fi mandano a caricare ne’ Paefi di 
Almeria, d’Almonar, di Salobrogna , e 
di Malagà, che tiene ArfenaJe , e Cartel- 
lo. Havendola i Mori fcelta per loro 
Reggia come lì è Setto , la fiancheggia- 
rono con un* ampiflìmo giro di mura, 
con più di mille Torri , contribuendo a 
renderla forte anche la natura con diverfi . 
Rufcelli, e con una Montagna dalla qua.- 
le fcaturifce il fiume Data, che fi divide 
> in 
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• in quattro parti con due Cartelli Chambre 
e Sierra del Sol. Grande è la Città, ma la 
più spopolata di tutta la Monarchia. 
Molti Nobili godono di foggiornarvi, e 
per le Tue rare antichità , e per lo com~ 
modo de’ belli parteggi. Dell’ antica 
Mofchea de’ Mori fi è fatta una nobiliflì- 



> 




Valenza. 



ma Cathedrale. Nella Piazza nuova fon- 
molti Palazzi di Mercanti dove è l’udien- 
za , e nella vecchia rifiede il Metropolita- 
no. Vi fi Ipaccia gran quantità di lèta. Si 
coltivano ancora le Scienze con un appa- 
rente Univerfitàjfoftenuta da’ Gefuiti che 
godono belliflima Chiefa. Carlo V. fece 
gettare il fondamento d’un fontuofo edifi- 
cio ch’è lo fplendor di Granata. Quefta 
è divifa in quattro parti, una fola è cinta di 
Muri che fi chiama Granata, l’altre tre fer- 
vono come di Borghi , in una delle quali 
vi è il Menafterodi San Francefco, col Mon- 
te de los Martires. 

Valenza già ftanza di Mori , hoggi dà 
Capo ad un Regno, e la refidenza al Vi- 
ceré; e veramente è Città bella, in capo 
del fiume Guadalaviaif, poco più d’un 
miglio dilcofta dal Mare , di gran giro di 
mura, con varie Torri ma fenza folli. Non 
fi veggono quafi che belli Palazzi di mar- 
mo, particolarmente quello dell’ Arcives- 
covo ; la Cathedrale è di mediocre gran- 
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dezza , ma con belle Cappelle, e ricca: 
Sagriftia. Bello è ilPalazzo del Viceré , e 
quello d$lla Deputacion dove fi agitali 
gli affari. La Borfa ha i Tuoi Portici ben 
lavorati : le ftrade fon belle ne’ due lati , 
ma oltre modo fango fe Son cinque le 
Porte di quella Città : molti li Monafte- 
ri, & in quello, degli Agoftiniani fi vene- 
ra il Corpo di San Tomafo di Villanova. 
Le Donne fono in concetto di gran beltà,, 
ma però tutte fi abbellettano, & anche le 
più belle. I Padri Gefuiti hanno un no- 
bil Colleggio : l’Univerfità rauna in mol- 
te CI affi gli Studenti fparfi per la Città. 
Murcia che di titolo al Regno è Città pic- 
ciola a proportione del Regno , ma tan- 
to più delitiofa , e per il fito , e per l’ab- 
bondanza grande de’ frutti , con vaghi 
Giardini : benché antica fembra tutta 

nuova per la bellezza delle fue fabriche. 
Vi fono alcuni Mercanti di feta , del re- 
tto poco traffico. Alicante è un porto 
molto ben munito nel piè d’una Montai 
gna : il Cadetto- nell’ alto , buon nume- 
ro di Cannoni, e due Promontori affini* 
rano il Molo da’ Venti. Benché an- 
gufto il fuo giro gode però due Piazze 
grande. Si traffica in copia grande it' 
vino che fi fa all* intorno , fopra tut- 
to rotto. Si trafficano ancora Uve feo 

chc, 
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che. Fiche, Olive, ricevendo di fuori te- 
le, fete, biade, & altre Mercantie. 

_ _ Merita anche la Catalogna di havere 
ìojaa. qui anche il fuo luogo, tanto più che per 
l’ampiezza, e qualità del fuo fìto non in- 
vidia ad alcun’ altro Regno della Spagna, 
ancorché più di tutti lì vedelfe più vol- 
te fogetto a diverfe guerrieri difgratie. 
Generalmente quella Provincia abbonda 
d'ogni qualunque cofa nicelfaria al vitto, 
e tutto d’efquifitezza per edere molto fer- 
tile , e ben* irrigato il fuo Territorio. 
Tiene molti luoghi ben popolati, maffima- 
mente Girono. , che da’ Duchi d’Oflùna fc 
n’è più volte procurata la compra , 
non per altro che per portare il nome del- 
la loro Famiglia Giron , altri mi dicono 
per elfer quello luogo protetto da San 
Narcifo , di gran divotione a quella 
Cafa, ragione debole. Vien fiancheggia- 
ta la Catalogna d’alte Montagne , & 
abbracciata dalla Valenza, dall’ Aragona, 
e dal Ronfigliene, Rendendoli dalla parte 
del Mare in un lungo tratto di 3 00. mi- 
glia d’Italia , con Città, Piazze , e Porti 
confiderabili. Ma quei che veleggiano per 
queRi Mari , conviene che fi guardino del 
pericolo de’ Corfari Turchi , che di con- 
tinuo vanno in traccia de’ ChriRiani per 
condurli fchiavi in Barberia. 

Bar - 

% * • - 
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Barcellona Cittì coli rinomata, godeilpri- # 
vilegio di Metropoli di quella Provincia. 

Si trova limata tutta in pianura, tre miglia 
e più difcofta dalle Montagne. Tiene luo- 
go fra le Città più forti del Mediterraneo 
con doppie , e larghe mura , con folli 
quanto bifogna profondi , con Torri , 
e Ballioni , e per eflere troppo efpofta, 

Tempre ben munita con abbondanza di 
Cannoni , e con numerofa , e fcelta Guar- 
nigione, corri fpon dente alle folite diligen- 
ze che in quello fogliono far gli Spagnoli. 

Si divide in Città vecchia, e Città nuova, 
col mezo di certi muri vecchi , e qualche 
porta. La Porta di Santo Antonio dà 
l’ingrelfo alla Città nuova, dove li veggo- 
no belle llrade , e rari edificii con archi- 
tettura moderna, particolarmente lo fpe- 
dale , il Convento del Carmine molto 
ricco , & il Colleggio (die non è de’ più 
poveri) e bellilfima Chiefa de’ Gefuiti. 

Qui vicino lì vede il Palazzo del Vicere di 
gran magnificenza, che in una gran corte 
mura Colonne alza, e fà modra dileggia- 
drilfime Gallerie , con fontana nel mezo 
e di dentro molte belle figure de’ Conti 
di Barcellona : e da quella parte li fre- 
quenta molto il palleggio dalle Carrozze. 

Di gran figura , e nuovo ufo di fabrica è 
ancora il Palazzo dell’ Inqùilitione , ma 

mag- . 
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maggiore però fi fa dal Palazzo Vefcova- 
le vicino al quale ftà fepolto ( per quello „ 
fi fcrive ) col Tuo Epitafio Ataulfo primo- 
Rè de’ Gothi , quivi uccifo con Tei Tuoi 
figli voli. Di quella Città è Protettore 
Santo Ilario , di cui fi vede una bellifi- 
fima Chiefa , con molte divote Cap- 
pelle nel chioftro. Di gran divotione è 
anche il fepolcro di San Raimondo. De- 
gna d’ammirarfi è la Piazza di San Miche- 
le, nel mezo della quale fi vede la Tua Sta- 
toa fopra una .nobile piramide di marmo: 
vi fanno in due lati figura due Torri 
che fervono di Carceri , e tutte le cafe all 
intorno di marmi. Nelle Piatterie han- 
no il loro Monaftero li Francefcani , più. 
avanti il Colleggio dell’ Dniverfita il Con- 
vento della Mercede ; e vicino, alla Piaz- 
za nuova del Mercato , fi vede la Chiefa. 
molto rinomata della Madonna del Pino ,, 
dove vi concorre molta gente. In Capo, 
della Città fono Giardini , e Cafe di pia- 
ceri , vicino vi e il Mercato della Madon- 
na del Mare , cefi detto rifpetto alla Chie- 
fa di tal titolo ,t & all’ intorno di quella 
Piazza giacciono i piu ricchi Mercanti con 
ottime cafe. 

Di qualche grido è il Porto di Barcel- 
lona, fia per effere molto ficuro dalle tem- 
pefte y e procelle che fufcitano i venti nel 

Mare*. 
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Mare , come ancora per la fua capacità, 
potendo foltenere qualche Flotta non me- 
diocre. In oltre lo rende famofo il Tuo 
(ito ben difpolto , havendo da una parte 
il Promontorio , e dall’ altra 400. palli lun- 
gi il Molo , nobilmente fabricato con una 
bella fontana nel mezo , col fuo Fanale ,, 
con la fua Guarnigione , e con diverfe 
altre commodità , e particolarmente. 
quella d’ una aggradevole fpaifeggiata, fou- 
ra un’ alta muraglia che ha bella veduta. 
Nella porta del Mare vi è un Forte ben 
fabricato , e molto munito di Cannoni, 
che quello appunto che ferve d’Arfenale ,, 
che nel tempo di Filippo II. era molto 
ammirato , ma con la decadenza della 
Monarchia fembra che tutto ha decadu- 
to in quella Corona, non vedendoli da’per 
tutto che fempre molto fprovilte le fue 
Piazze j però è certo che in quello Arfe- 
nale vi fono Arme ( mal trattenute ad 
ogni modo) per armare un’ Efercito di 
3.0. mila Soldati , cioè 20. mila Fanti, e 
10000. Cavalli , con tutto l’Equipagio- 
nicellario ad un’ Efercito., con di ver lì 
ftromenti curiolì. Non molto dilcolto 
fra un corfo d’ Alberi lì dà luogo ad un’ 
aggradevole fpaifeggiata tra la Lonxa , e 
la Dogana grande , o lìa Boria de’ Mer- 
canti. La Curia per l’udienza qui prof- 

lìmo 
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fimo è un Palazzo di gran magnificen- 
za , adornato di molte Statoe , & Im- 
prefe , particolarmente di quella di 
Carlo V. che fembra molto al naturale, 
e tra le Imprefe , leCefaree, e quelle di 
Catalogna , e di Barcellona fono in mag- 
giore ftima. Tra li Santi fi venerano 
quivi con la folita pietà Spagnola San Roc- 
co , e non meno San Sebaftiano, quello per- 
che difende per quanto credono contro la 
pefte , e quello perche fa guarire le pia- 
ghe. Verfo il Palazzo della Curia vi è il 
, Corlò , o palleggio delle Carrozze più 
delitiofo , che termina al Mercato coper- 
to del Pefce , & alle altre fortificationi , 
cuftodite da buone fentinelle , per efler 
Piazza di gelofia. 

Tarn- Tarragona. Quella è una Città di picciol ' 

sona, gj ro i non mai violata dall’ altrui Armi , 
ancorché le rocche vicine rendono debo- 
le il fuo Porto. Il fuo Territorio Uà nel- 
la parte più fertile della Catalogna , ab- 
bondante di tutto , particolarmente di 
.> vigne , .agrumi , oliveti , cultura di fichi, 

& ogni altra forte di frutta. Le fue mura 
furono fabricate da’ Mori fecondo alla 
{bruttura di quei tempi, ma da’ Rè Cato- 
rci fi fono andate aggiungendo alcune 
Torri , alcuni Ballioni , e qualche altra 
fortezza. La rendono villofa , ecommo- 

. da 
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da a caufa che guarda mare > t c collina. 

Le ftrade principali di quella picciola 
Città fono tre, delle quali luna è grande 
con le calè molto alte di più folari , nel- 
la maggior parte fabricate all* architettu- 
ra moderna , & in quella vi fi alloggiano 
li più ricchi MercadantL Le altre due 
s’intrecciano infieme verfo la Piazza 
maggiore , e dove vi habitano della gen- 
te ordinaria nella maggior parte. Gode 
la preminenza d’una Cniefa Arcivefcovale, 
ma però il Tempio > & il Palazzo non 
hanno cola alcuna di llraordinario ; ve- 
ro è però che tiene luogo di gran riputa- 
tone in tutta la Spagna il Tuo Colleggio 
di buona fabrica , ricco , e ben provillo, 
di tutto. Quivi fi palleggia bene per efi- 
Ter tutto in abbondanza , & in particola- 
re il pefee , fi trovano ancora alcuni refi- 
dui della magnificenza degli antichi Ro- 
mani. 

Di fama non ordinaria in quello Re- Romi»- 
gno è il Romitorio di Monferrato , del Monfer- 
quale tanto fi parla nelle Provincie lira- rat0 * 
nieri rilpetto alla fua gran divotione , Se 
al gran concorlò, dalle di cui Colle fifeo- 
prono XI fole Baleariy e qualche altra lun- 
ga mifura del Paefe. 11 fuo fito fi trova 
in mezo una rocca , o fia gran maflo di 
pietra , che rende la fua llrada al quanto 
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difficile in fe fteflà, rifpetto alla natura del 
Paefe, ma come fi vede di continuo abi- 
tata da un numero infinito di Pelegrini , 
fi facilita di molto la moleftia della falita , 
havendovi provifto a’ luoghi più penofi 
li fudori dell’arte, anzi in parte fi vede ab- 
bellita la ftrada d’alcuni ordini d’ Alberi. 
Quello Romitorio tutto pieno di croci , 
e di tuguri d’Huomini fequcftrati dal 
mondo , può veramente dirli luogo di 
penitenza. Nella fua fommità l’arte ha 
perfettionato la latitudine d’un mezo mi- 
glio, collocandovi anche una fontana in 
faccia al Monallero dell’ Ordine di San 
Benedetto , nel quale vivono dodeci , o 
. poco più Religiolì , a cui fanno fianco li 
ftefii macigni , e dove vi fi arriva dopo 
un’ hora di falita. Rende più divoto 
quello luogo tra Catolici, e più in parti- 
colare tra Spagnoli la confidcratione che 
quivi lù infpirato Ignatìo di Loiola , a 
fondare la Militia de’ Gefuiti , quali non 
mancano anche loro di farvi fpcflì pelegri- 
naggi , confervandofi tra le Reliquie più 
infigni lo fchioppo del quale fi fervi detto 
Loiola (riverito hora per Santo ) mentre 
fù Soldato, e nell’ alfedio di Pampelona. 
Gli accennati Padri Benedittini ufano . 
d’alloggiare , con lieto fronte , e coiteli 
carezze tutti quei che vi. vanno, fecondo 
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però alle qualità delle perfone. In una 
gran Sala li vede la fpezeria molto ben 
provifta , e più avanti un’ altra fala piena 
d’imagini , e di memorie di miracoli che 
dicono e (Te rii fatti in quefto luogo , con 
diverfeArme , Catene, e Vali rotti. La 
facciata del Tempio ordinata da Filippo 
IH. merita l’ammirattione. In un gran 
Nicchio fi vede la Statoa che adorano co- 
me miracolofiflìma della Santa Vergine , 
c he nelle fue braccia foftiene il fuo figli- 
volo, che hà nella delira una fega , per far 
vedere (fecondo a quello fi fcrive) che 
egli con quella fega leccando s’aprì la (bra- 
da , in quel luogo cofi angufto. Quel- 
lo Nicchio è fopra l’Altare, circondato da 
Lampani d’argento , e da ricche tapezze- 
rie , aprendoli ne’ lati vaghe Cappelle. 
Nei Sagrario ricchiflìmo vi fono tre Arma- 
ri , nel primo fi comprendono Corone, 
Croci, e Vali d’oro ingemmati, di gran 
prezzo. Nel fecondo molte Statoe , e 
Candelieri d’oro, e d’argento, cafl'e di Re- 
liquie, & altre rare fuppellettili : e nel ter- 
zo un maravigliolò ferviggio tutto di cri- 
ftallo di rocca per l’Altare. Quefto Mo- 
naftero eh e una Badia gode una Rendita 
di dieci mila , e più Doppie , con Giar- 
dini delitiofi ; ma però ciafcuno di quei 
Romiti tiene il fuo Horticello. Si defeen- 

de 
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de per altra drada alquanto più facile tra 
Alberi , e per quefta fi perviene nella Grot- 
ta che dicono elTere data falsificata dal- 
le contemplattioni d 'Ignatio di Loiola ; e 
da’Catolici lì crede, per quanto da’Gefni- * 
ti fi afferma, cheiu quedo luogo la Ver- 
gine fcefa dal Cielo dittò per più giorni al 
Loiola di propria bocca , quel fuo Libro 
degli efercizii fpirituali. Ma però fu in 
Man refa dopo cominciò la fua peni- 
tenza. 

Perpignano fi trova hora una dura chia- 
ve di quello Regno per gli Spagnoli, però 
Metropoli del Rofciglione. Queda vera- 
mente è Piazza di gran confequenza , e 
fopra tutto dal tempo in poiché fi poffe- 
de da’ Francefi, fituata vicino al fiume 
detto con il fuo Porto , e la Città di 
Colibra. Si folleva la Fortezza ben mu- 
nita di Cannoni , di monittioni, e duna 
numerofa Guarniggione , con provigioni . 
in abbondanza, che non teme da tutte le 
forze di Spagna : havendo groffi Badioni, 
e larghi foffi , & in fomma coli ben difefa 
che farà paffar la voglia agli Spagnoli di 
attediarla. Vi fono tre o quattro drade 
ben larghe , con buone fabriche, etra 
quelle li Conventi de’ Francefcani , de 
Domenicani , e de’ Carmelitani , con il 
bel Tempio di San Giacomo. Si diffende 

il 
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il fiume per un’altra lunga firada che con- 
duce alla Piazza erande , dove fi vede la 
Cafa publica , e l’Ho.rivolo nel Quartiere 
più Popolato. La Cathedrale è dedicata 
a San Giovanni , fenza altra rarità che 
d’una Torre bizzarra , vicino alla Piazza 
dove è lo Spedale. Il Mercato ha le Tue 
loggie coperte ove è lo Spedale. Non vi 
è Città in Catalogna che faccia maggior 
numero d’anime di quefta , e lo ftagno di 
fuori l’arricchifce di buono , & ottimo 

Pefce. Li Paflaggieri ch’efcono di Spa- 
gna trovano in quello luogo il lor refri- 
gerio , trovandoli buoni Alberghi , de 
ottime Hofterie. 

Quello è quanto hò creduto con- 
venirli di prima apertura , e per fon- 
damento di quefta mia Hiftoria , poi- 
ché dovendoli parlare di molte circonllan- 
ze che toccano hora una , & hora un’ al- 
tra delle materie accennate , haveri il Let- 
tore il commodo d’inftruirfi per avanzo. 
Oltre che la Ile (fa Hiftoria potrà ferviredG 
guida a chi viaggia in Spagna.; 
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DON PIETRO 

G IR a N A 

Duca d’Ofluna. 
PARTE PRIMA. 
LIBRO SECONDO. 

ARGOMENTO DEL II. LIBRO. 

% Jn quefto ftfà vedere V Orìgine > Cronologìa > 
e Genealogia della Cafa G iron , fino a Don 
Pietro del quale fifcrive C Hi fioria. 

cafa gì. rr <Ra le Cafe più conlpicue della Spa- 
z™ n d> 1 gna, e per l’antichità, e perla gran- 
dezza della Sorfa , e per li Parentati glo- 
riofiffimi , e per il merito particolare de’ 

fiioi Grandi Huomini lì può dir ? fenza 

offen- 
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■offender le uguali, non effendòn^alcuna 
maggiore, elfer quella la Cala Giron 
de’ Duchi d’Olluna, e pare cheverfo di 
quella fi folle flargato il . Cielo con l’in- 
fluenza delle fue benedittioni , e refalì Ma- 
dre benigna la fortuna delia Terra per ren- 
dere tutti i Tuoi Parti li più glonon Soget- 
ti , non dirò della Spagna, ma della Chri- 
ftianità tutta ; elfenuo cola pur nota all* 
efperienzadi quei che leggono Hiftorie, 
che i Cavalieri di quella Cala prcclarifll- 
mi fono dulciti fempre e li più valorofi 
nell* Armi , o li piu abili nel Governo* 
o li più fortunati nel pofelìb delle mag- 
gioriDignità, e tutti lempre fattili conos- 
cere un prodigio di dellrezza , e di fenno 
ne’ Configli, e ne’ maneggi. Cofarara, 
nel Mondo tra le Famiglie, non mancan- 
dociefempi contrari, dieci fanno vedere, 
che la natura biella fi llraccadi tramandar 
le virtù , il valore , il mento da una 
Genera tione all’ altra , come fe havelfe ri- 
fervato quello privileggio alla Cafa Giron. 

Tirò quello la fua forfa dalla Cafa Gis- 
n e r o s , come lo farò meglio vedere più Ca r, sif- 
fatto della di cui antichità non mi fono “«*>*• 
molto curato, per non trovare a propofi- 
to lo (tendermi coli a dietro ne’ Secoli 
Certo è che quella fioriva in flima gran- 
de nel fecolo novecento dell’Incarnattio- 

F 2 nc, ~ 
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ne. Ramon Gifneros che vivea in gran 
credito nell’ Aragona , col carico di luo- 
gotenente dell’ Armi, follecitò gli Arago- 
nelì a dar la Corona a Ramiro , come ne 
Legni f effetto , ma havendofi poi quello 
confederatoceli i Rè Mori di Saragoza , di 
Tudelia,e d’Ofca contro Garfia Rè diNa- 
varra fuo proprio fratello, odiando il Ramon 
ciucila attione lì pofe dalla parte del Garlìa, - 
tu creduto più torto con buono, che con 
cattivo dilegno ; & in fatti 'vinto il Rè 

d’ Aragona dal Garcia , il Gifneros con 
delire maniere non lolo l’impedì di ften- 
der più oltre la fortuna delle fue vittorie, 
ma di più lì refe Mediatore per la recon- • 
ciliatione tra li due fratelli; come ne fuc- 
celfe l’effetto, e ritornato con quello nel- 
le prime gratic, l’cfortò di voler portar le 
fue Armi contro li Mori , che con l’aiuto 
del Rè di Navarra gli fcacciò d’Aragona, 
rendendoli tributaci a Lui Almudario Rè 
103;. di Saragozza, & Almadafane Rè Ilerdcn- 
fe. In tanto Ramiro col buon conlìglio, 

& alfillenza del Gifneros, per far prevalere il 
nome Chrilliano contro a quello de’ Mo- 
ri , lì portò con lo flelfo all’ allcdio di 
Grado polTeduta da’ Mori , vicino al fiu- 
me Efera, ma portatoli al foccorfo Santio 
Rè di Cartiglia porti gli Aragonclì nel mc- 
20 tra li Casigliani , e Mori, rertò tutto 

l’Efer- 
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l’Efercito di Ramiro quali disfatto con la 
fua morte , e del Gifneros , e ciò feguì ne- 
gli anni delSignore 1035. 

Nel io 96. elTendolì uniti i Prencipi Ahi-» 
Chridiani dell’ Europa per l’efpeditione 
della gloriofa Imprefa di Terra Santa, fot-- 
to la condotta di Gottofrcdo Boglione 
Duca di Lotaringia , tra gli altri che vi 
palfarono come Venturieri , o lìano Vo- 
lontari per militare (otto un coli grande 
Heroe, fu uno Roder ico Gifneros , con 30. 
Soldati levati , e foftenuti del fuo proprio 
Patrimonio , e vi palio con Don Ramon 
Conte di Tolola,che haveva fpofato Donna 
Elvira di Gulìnan fuaCogina. Caduta Gie- 
rufalemme in potere de’ Chriftiani li 15. 
Luglio del 1099. doppo edere Rata alcuni 
meli adediata dall’ Efercito Chrilliano co- 
mandato dal Goffredo, compofto di 600. 
mila Fanti, e 60 mila Cavalli (per quan- 
to fcrive iLGiultiniani) o meno come vo- 
gliono altri. Gilheros , fù uno di quei che 
fi mede a premere per cofa giuda , e de- 
gna d’una gratitudine Chnftiana r acciò» 
li dalle aGotfredo la Corona diTerra San- 
ta,^ e conchiufolì dall’ applaufo commune 
di farlo Rè andarono i principali Capitani 
di pelo , a levarlo dal fuo Padiglione , Se 
uno tra quelli fù il Gifneros, e portato- 
lo Copra glihumcri nel Palazzo Rcale 3 qui- 
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vi venne creato con grande applaufo Rè» 
e Signore di Gierufalemme , con quefta 
differenza che quantunque lì lafciaflè ap- 
plaudire tale , cor. tutto ciò non volle 
elfer coronato , col dire , Dio non voglia , 
che Goffredo fìa coronato (foro , dove Chriflo 
Redentore di tutti fu coronato di fp ine. Fù 
anche nell’ intraprefa d’Afcolona con li 
50. mila Soldati che il Goffredo vi fpedì, 
e ritornato in Spagna , con nome di valo- 
rofo Capitano , non reflò lungo tempo 
che ammalatoli di febre , Tene palio nell* 
altra vita, fenza fìglivoli, per non havere 
havuto mai moglie. 

Benché molti folfero flati gli Huomini 
grandi della Cafa Gifneros , ad ogni modo 
è certo che Don Roder igo Gon.ZM.hs di Gif- 
neros forpaiiò tutti gli altri, per haverlì Ca- 
puto guadagnare il lopranome datoli dal 
Rè Aflonfo VI. luo Suocero, T Heroe delle 
Spagne. Alfonfo V I. cognominato il Valente 
lì trovava Religiofo in unChioftro, allora 
che intefe la nuova della morte di SaneiO' 
fuo fratello, onde deporto il capaccio, del 
quale non ne havea ancor fatto profeffio- 
ne , venne acclamato, e riconofciuto Rè di 
Caftiglia, ed’ Aragona; & informato del 
Merito, e del Valore del Gifneros lo fe- 
ce uno de’ Capi principali delle fue Armi, 
& uno de’ Tuoi Conlìglieri Cubiculari, che 

da” 
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da’Tedefchi al prefenre fon chiamati Con- 
lìglieri intimi, e dopo haver veduto quan- 
to grande folle il beneficio che poteva 
pretendere da un coli gran Capitano; do- 
po haverlo affittito a (cacciare i Mori da 
Toledo , & ad occupare altre Città che 

occupavano, come Maqueda , Efcalona, 
Iglielca, Talavera, Genfuegra , & altre, 
nella maggior parte col vai ore del Tuo brac- 
cio , per inanimirlo maggiormente lo de- 
chiarò Tuo Genero facendogli fpofare 
Donna Sancia , nata dal fuo quarto l^tto. 
Hebbe il Rè Alfonfo VI. fei Moglie tra le 
quali la quarta fu Madama l fabella ( altri 
la chiamano Berta ) figlivola di Filippo 
primo Re di Francia, la quale gli procreò 
due femine , la prima Donna Sancia che 
diede al iudetto Don Roderico Gonzales 
de Gifncros , e la feconda l)onna Elvira 
che venne fpofata da Rogero Rè di Na- 
poli , e di Sicilia di modo che fece l’altro 
fuo Genero , e Cognato d’un cofi gran 
Rè, mettendoli infieme del pari in ugua- 
lità di Nozze , e da che fi può argo- 
mentare di qual merito folle il Gif- 
neros. 

Quello Rè Alfonfo ville di continuo 
tra le folite peripetie della fortuna che 
vuol dire hora buona , & fiora finiftra, 

Colendo egli dire , che la maggior fua lode 

F 4 dove- 
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doveva ejjer quella di' ha ver faputo fciegliere 
un Genero qual' era il Roderico , la di cui 
Spada gli baveva dato tante vittorie. 
Finalmente occorfè che Giofeppe Teffis 
della Famiglia Almoravedis che regnava 
in Africa , fpedì in Spagna Altabe- 
nerca, il quale fece molti progredì con 
l’inondar la Spagna di Mori , un parti- 
to de’ quali prefe prigioniero lo fteflo 
Rè Alfonfo, accortoli li Genero fi (lan- 
ciò con 40 de’fuoi Soldati piùcoragio- 
fi , e più affidati , mentre ancor conti- 
nuava la battaglia , tra gli uni , e gli 
altri , e con un valore inudito liberò il 
Suocero dall’ incurfione de’ Morii e per 
contrafegnare quefta attione gli tagliò 
un lembo della Reggia Vette , che in 
Spagnolo vien chiamato Giron, for- 
fè perche gira all’ intorno, da quefto tem- 
po in poi il Gifneros venne chiamato 
in memoria di quella attione , il Girati* 
di che fe ne fece il Tronco dell’ illuftre 
Famiglia de’ Duchi d’Ofi'una. Mori det- 
to Don Roderico nel 1 1 4 1 . havendo Uffi- 
ciato dalla fua Moglie , quattro Heredi , 
due Mafchi, e due Femine , l’una mori Re- 
ligiola in Coimbra , e l’altra fù accafata a 
Don Bertrando Gufman , che non pro- 
creò. I due Mafchi (ottennero , e ftefcro 
la Famiglia con i principali matrimoni 
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dell* Europa , e fpelfo le fcmine accafate 
nonfolo a Prencipi foprani,ma ad alcuni 
Rè di Spagna , e di Navarca. 

Ecco il Fonte di dove fcaturì la forfa JSfca! 
della Cala Giron gloriofa nella nafcita , e ù Girt>rw 
gloriofiffima nella produttione d’Heroi. 

Albero veramente può dirli la Cala di Gi- 
ron , ricco di fiori d’ogni virtù , e cari- 
co di frutti più pretiofi de* quali hanno bi- 
fogno le Armi , & i Governi de’ Regni v 

Per più di tre Secoli fi videro produrre con 
quello nome di Giron , i primi Cavalieri 
degli Ordini militari ; i più gran Signori 
de’ Regni Spagnoli , e li più grandi Heroi 
che havelfero le Armi ; ma quello che de- 
ve il più ammirarli che i Parti di quella 
Cafa coli Augulla, fi fono fempre rancon- 
tràti gcncrofi nelle Attioni, valorolì nell’ 

Armi , e d’un fenno maturo ne’ Configli , 
che come già hò detto , fonoefempi rari 
nelle Famiglie. Era mia intsntione fui 
principio che prefi la rifolutionedi fcriverc 
quella hiftoria , di continuar da herede iti 
herede la fucceflìone della Cafa Giron da 
Don Roderico Gifneros poi Giron , fi- 
no al nollro Duca , ma meglio confiderà- 
to, vedendo che quello mi portava alla 
lunga , eche m’obligava ad una fatiga in 
qualche maniera inutile , penlài di reltrin— 
germi nel circuito di foli due Secoli , o po- 

F . co» 
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co più ; col inoltrare al Lettore la fucce£ 
(ione di quella Cala , con un breve riflet- 
to di Cronologia , e di Genealogia nel 
tempo i Hello con tutta quella maggiore 
elàttezza che lìa pofiìbile ; e potro dire 
che in quello farò elattiffimo , non folO' 
rifpetto alle applicattioni , & alle cure per 
raccornc le memorie , ma di più , per la 
ragione che per meglio afiìcurarmi ne 
fcriflì ad un Cavaliere Spagnolo, eh e cofa 
certa , che nel genere della Genealogia 
(oltre ch’è tinto di diverfe altre Scienze) 
fi può dire che non ha pari nell’ Europa , 
e pollo dirlo con franchezza , & il quale 

mi depennò alcuni luoghi , eneaggiunfe 
degli altri , die trovò piu adequati al fat- 
to. In fomma comincierò la Genealogia 
luccefliva , o lìa la dipendenza di quella 
Cala, con mi Don Pietro Giron , per 
terminarla poi con il nollro Don 
Pietro. 

Don Pie- Don Pietro Giron de’ tre con quello no- 
pr°imo d? me ^ ^ on P^ etro di quella Cafa il primo, 
Juefto & uno fenza dubbio de’ primi Signori del- 
nome ‘ la Spagna , con il titolo di Ricoohuomo > 
dovendoli làpere che lino al fuo tempo, 
non lì dava da’ Rè di Spagna altro titolo 
che quello, e come Don Pietro haveva 
raccolto molte Signorie nella fua perfona, 
e per herediti paterna , e materna, e per 

me- 
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merito perforiate ift virtù di che ne venne 
invertito da’ Regnanti, &in fatti egli fa 
Signore di molte nobiliflìfne Signorie con 
quefto titolo di Riccohuomo , cioè Ric- 
cohuomo di Vrenna , Riccohuomo di Triedra , 
Riccohuonio cC OJJuna , Riccohuomo di Penrrn- 
fiel , Riccohuomo di Pinely Riccohuomo di Mo- 
ron , Riccohuomo di Archidona , e di diverfe 
altre Terre. Quefto titolo già che allora 
ftimavafi come titolo, venne fuppreifo dal 
Rè Don Alfonlo V. detto l’Africano , nel 
fuo Regno , & al cui efempio ne fecero lo 
fteftb gli altri Rè di Cartiglia , e di Leone; 
reftando con l’annullattione del titolo di 
Riccohuomo , introdotto quello di Mar- 
chefe, diVifconte, e di Barone, che fu- 
rono li primi titoli introdotti in Spagna», 
ma come quefto fegui nel 1469. Don Pie- 
tro che mori nel 14 66. non hebbe alcuno 
di quelli titoli , elfendo viftùto , e morto 
con quello di Riccohuomo , che valeva lo 
Hello che vale hora quello di Grande di 
Spagna. Veramente quefto titolo di Ric- 
cohuomo era una Dignità coli eminente 
che non fi dava che a pochi, di rado ,* e 
dopo haverfi acquiftato un merito grande 
appreftb i Rè , o con la . Spada , o col fen- 
no , e col configlio nel Governo , e come 
quella Dignità di Riccohuomo uguagliava 
quali la perfona che la polfedeva al Rè- 
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iftelfo, per quello il Rè Alfonfo la diftrufie, 
per introdurre quello di Marchefe , di Vi- 
ceconte , e di Barone , titoli inferiori > 
almeno inferiori s’introdulìero. | 

suo iran . Era in oltre Don Pietro, Maeftro dell’ 
memo. Ordine di Calatrava , del quale ne fù inve- j 

Rito rifpetto ad un merito molto parti- 
colare , per fervigi refi con la fua auto- 
rità , e con i fuoifodi configli alla Chiefa , 
in quel grave fcifma di tanti Antipapi » 

& in quelle Guerre contro Mori con la 
Spada. Qual folle il merito di quello gran- 
de huomo , o fia Riccobuomo, fi può giudi- 
care da ciò che allora che mori flava fui 
punto d’accafarfi con Donna lfabella figli- 
vola del Rè Don Giovanni II. e della Re- 
gina Donna lfabella Portoghefe lòrella * 
ilei Rè Henrico IV. che fi trovava in una 
età di 1 6. anni , benché più di 4 6 . ne ha- 
velTe elfoDon Pietro, dopo la di cui morte 
14&. fp° s ò f fabella li iS. Ottobre nella Città di 
Vagliadolid-nel 1469. con Don Ferdinan- 
do V. di quello nome Re di Cartiglia ch’e- 
ra Re di Sicilia, e Prencipe d’Aragona, 
eflèndo Hata già l’anno innanzi proclama- 
ta Prencipelfa , e che riulci poi una Don- 
na , che meritò il titolo d’Amazone del 
fuo Secolo , per i) fuo gran valore nel Go- 
verno. Henrico IV. Rè di Cartiglia havc- 
va in coli grande flima apprelfo di fe Don 

. . pfe-» 1 
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Pietro, e fé gli confettava coli obligato che 
fi dimò tenuto di dargli in moglie la fua 
forella , per uguagliarfdo come Cognato 
benché iìn d’allora fi maneggiaflero quelle 
Nozze con Don Ferdinando , con tutto 
ciò Henrico le rigettò col dire , che il Rie - 
f obliamo Don Pietro Giron haveva tanto meri- 
torie fue anioni e)’ ano coji heroiche , che potevano 
contropefarjiaqual fia Corona del mondo. Do- 
vendoli quifapere che ambidue quelli Rè 
furono Rè Catolici , cioè col titolo di Ca- 
tolicó, voglio dir Ferdinando & Henrico. 

S’argomenti hora fe fauttorità , il me- 
rito , il credito , le virtù heroiche , e la. 
grandezza di Don Pietro potevano eflèr 
maggiori , già che venne leelto per acca- 
larfi con una Infanta di Spagna , che poi 
divenne Regina Catolic a , col maggior 
grido, come fi è detto di grande Heroi- 
na , che haveflc havuto fino a quel tempo 
il Regno. Ma farà bene di dilucidare que- 
llo fatto , dovendoli fapere che il detto 
Don Pietro in qualità di Maetlro dell’ Or- 
dine di Calatrava , ch’era flato creato tale 
dopo morta la fua prima Moglie non pote- 
va accafarfi , di modo che nel punto 
iddìo che il Rè Henrico gli diede parola di 
nozze con i fabella fua forella , ch’egli con 
(bienne ceremonia rinunciò il grado di 
Maedro dell’ Ordine a Don Roder ico Ielle s 
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Giron Tuo fìglivolo , e fratello del Conte 
Don Giovanni, ambidne nati da Donna 
If abella de las Cafas, o vero Ca faus , come 
vogliono altri, ch’era Hata Moglie d’eflo 
Don Pietro , e figlivola di Doti Alergo de 
las Cafas , Riccohuomo , e Signore dell’ lid- 
ia di Canaria, Veintequatro di Siviglia, 
Alcaide di Priago , e di Donna Eleonpra 
Fernandes Hurtado de Mendoza , fu a 
Moglie , la quale allora che la fposò era 
Signora di Cetrado. D’ale uni fi fcrive che 
Don Pietro haveffe ha vuco due Mogli, e 
ne danno l’altra della Cafa Vafconfellos , e 
che di ciafcuna di quelle haveffe havuto 
un Mafchio ; ma è certo che quello Cava- 
liere non hebbe mai che una fola Moglie di 
lòpra accennata , e da quella fola nacque- 
ro i due fratelli Don Federico , e Don 
Giovanni. Di modo che il dargli due 
mogli è un’ inganno , che fpelfo fuol fuc- 
cedere nelle penne di quei che fcrivono 
Genealogie , come li vede nel Moreri le 
pure non vogliamo comprendere per una 
delle due mogli , Donna Ifabella con la 
quale era {lato promelfo ; fecondo lì è 
detto , e la quale haveva coli gran concet- 
to di Don Pietro , che tellimoniò al fra- 
tello con una lunga Lettera l’obligo che gli 
haveva d’haver procurato d’accafarla, con 
un Cavaliere che per merito di virtù heroi- 

che 
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che poteva andar del pari con 1 1 Corone , e 
per maggior Legno della Tua grande incli- 
nar rione verfo Don Pietro, non fi tolto- 
intefe la morte di quello che velli fcorruc- 
cio fecondo all’ufo di quei tempi inSpagna, 
del quale non volle Ipogliarfene fe non 
allora che fegui la fna promelfa con Don 
Ferdinando.. 

Fù Don Pietro- Gironfudetto fratello Stefad i 
minore di Don Giovanni Pacecco, Mar- Fam ' s1 ' 8 
chefe della Villena, Maeftro dell’ Ordine 
di San Giacomo , Signore di Moguer , di 
Medellin, di Villanuova , di Barcarofa, di 
Salviaterra,. di Salvaleon , e d’altre Ter- 
re , dal quale difendono per dritta linea 
di Varon , il Marchefe della Villena , Du- 
chi poi d’Efcalona : li Conti della Pue- 
bla de Montalvan , al prefente Duchi 
d’Ufeda : li Marchefi de Villanuova del 
Frefne : li Conti de la Puebla del Maeftro, 
che fono hoggidi ancora Confidi Nieva, e 
de laVilonfo , Marchefi della Mota . di 
Aunnon , e di Bacares; fi Marchefi che fu- 
rono d’ Alcali de l’Alameda ; li Conti di ! 

Monpigo, e di Fuentiduenna , hoggidi 
Marchefi dell’ Algava , e d’Ardales ,* & fi 
Marchefi di Caltro Fuentes. Infoinmafi . . 

può dir che in riguardo di quella con- 
giuntone di difcendenza può dirli con 
giullitia, e con ragione, che non vi è Ca- 

fa 
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ià Nobile , nè Grande nellaSpagna , che 
non delcenda d’alcuna delle due , cioè 
di quella del Marchefedi Villena.GranMae- 
Atro dell’ Ordine di Santiago , o di quella, 
del fuo fratello il Maeftro di Calatrava. 

Quelli due Maeftri fìgiivoli di Don. 
Alonfo Telles Giron che fù chiamato 
Mare d'oro rifpetto alle fue grandi indi- 
nattioni alla liberalità,, e nel rimunera- 
re i fervigi ; e di Donna Maria Pacecco Y 
o fia Pacheco , Signori di Beltnonte. 
Ambidue nati per linea materna da Don. 
Giovanni Ferdinando Pacheco Cavalie- 
re Portogliele , Signor de Ferriera d’A- 
ves, diLannofo, di Olivcira, di Con- 
de , e d’altre Terre in Portogallo , di do- 
ve pattando in Cartiglia , fù dechiara- 
to in quello Regno Signor di Belmonte f 
e di Donna Ines Telles di Menefes fua 
moglie, .figliola di Don Gonzale Telles 
de Menefes , Conte di Neyva , e di Fe- 
ria in Portogai , e della Contetta Donna 
Maria d’Aburquerque fua moglie , che 
tutti inlìeme tirarono il patentato delle 
Cafe principali de’ Regni di Spagna , c 
non ottante che quella parte dell’ Europa , 
forte Hata in quello mentre molta afHitta , 
e tormentata dalle guerre inteftine che 
caufavano li Mori, con tutto ciò quelle 
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Famiglie collatitie datanti parentati fi ac- 
crefcevano in fplendore. 

In quanto a quello che riguarda la linea 
paterna, furono li due fratelli difenden- 
ti di Martino Vafques d’Acunna , anche 
Lui Cavaliere Portoghefe , de primi , e 
maggiori Signori di Portogallo, e benché 
quivi folle grande la fua Rima , e la fua 
auttorità, con tutto ciò defiderofo di cer- 
car forfè fortuna maggiore fnaturalizatolì 
di quello Regno , fe ne palio al fervido 
del Rè di Cartiglia , dove conofciutofi il 
fuo valore venne in breve dechiarato Con- 
te di Valenza di Campos , e Signore di 
Caftro Xoriz ; il quale iposò in prime Noz- Z*/ 
ze Donna Terelà Telles Giron , Signora 
di Frecholò , che gli partorì li accennati 
di fopra fratelli. Quella Terefa fii figli— 
vola unica, & herede di Don Alonfo Tedes- 
Giron , Signore di Frecholò che tra le altre 
lue virtù, una fu quella d’una particolar 
dertrezza ne’ maneggi della più grande inv* 
portanza , toccante i Governi , onde 
venne, poi creduto ch’egli folle quello che 
havelTe liberato la Cartiglia da diverrt 
naufragi che minacciavano la fua inonda- 
tione , e pare che ne havellè tramandato 
la femenza a’ fuoi Porteri d’una tal làvia 
condotta , comunque fia egli s’acquiftò 
per merito la Dignità di Riccobuomo di Cor- 
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figlia, fìglivolo di Bon Pietro Alonfo Gi- 
ron, figlivolo d’Alonfo Telles Giron, Ric- 
cohuomo del Rè Don Pietro il Crudele, 
da cui provò la crudeltà havendolo fatto 
uccidere da un Toro , per havere feguito 
contro di Lui, il partito della madre : an- 
corché la fua intentione folle fiata dimef- 
colarli in quella differenza tra la madre , 

& il figlio , per veder di trovar partito 
convenevole daccommodamento. Mali 
fofpctti, eie gclolie di flato de’ Prencipi, 
particolarmente allora che fon tiranni , 
fpello non hanno orecchie per intender 
ragione , perche concepirono con trop- 
po^ calore la volontà della vendetta , che 
havendo i mezi da efercitarla > l’efercita- 
no conforme alla paffione. 

Detto da Avo di quello infelice Signore, martire 
*arfi' de ~ della vendetta del Re Pietro fili Don Gon- 
zaleRuiz Giron Riccohuomo del Re Don 
Alonfo II. e fua Ava Donna Maria Telles 
de Menefes fua moglie , di modo che col 
mezo di qucfle Nozze entrò nella Cafa di 
Giroti il Patrimonio di Telles ricco , & 

opulente. Don Pietro Ronquillo Am- 
bafeiator delCatolico in Londra , mentre 
difeorrevamo un giorno del Duca Don 
Pietro Giron di cui io gli dicevo che vo- 
levo far la vita , egli mi dille , che non 
trovava Cafa alcuna in Spagna , dopo 

TAu.- 
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l’Aullriaca Regnante , che potette lodarli 
come quella di Giron , d’haver raccolto 
dall’ heredità di matrimoni un’ honore- 
vole , e ricco Patrimonio. Non nego 
che quella Cala non habbia havuto quel- 
la fortuna , come pur l’hò accennato di 
fopra , e che non habbia raccolto molti 
Rufcelli per farne un fiume , ma però è 
certo ancora, che molti fono i Feudi , che 
i Cavalieri di quella Cafa fono andati 
raccogliendo col loro merito perfonale. 
Quei che defiderano inllruttioni più par- 
ticolari che non pottono comprenderli 
nel rillretto di quella Hillorietta , pof- 
fono leggere le particolarità più ftefe 
nel Compendio de los Girones , del Dot- 
tor Geronimo Gudiel famofo Genea- 
logilla del fuo Secolo , Rampato in 
Alcala nel 1577. appunto all’ inllanze 
di Don Pietro Girone fecondo di que- 
llo nome , e primo Duca d’Ofi'una , 
come lo direme^più fotto ; & in quello 
Compendio fi legge , e può leggerli quel- 
lo che di più può deliderarfi ui lapere toc- 
cante l’antichità, la nobiltà , e la grandez- 
za della Cafa di Giron , che pure è noto 
a tutti, che fenza adularla, nè offendere 
le altre Cafe , fi può dire che non hà al- 
cuna che la forpaffi , a che però molte 
fono che l’uguagliano.. 
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cifaGiC. per evitare qualche fuario che potrebbe 
visite, farli, farà bene di fapere che nel tem- 
po che il nome di Gifneros fi cambiò 
con quello di Giron per le ragioni già 
. allegate nella perfona di Don Roderico 
Gonzales de Gifncros > ciò s’intende 
che quello nome di Giron non fu pre- 
fo che dal folo Roderico accennato , 
poiché in quanto agli altri di quello 
nome lo ritennero , e particolarmente 
due fratelli di Roderico , di modo che 
la CafaGifneros rellò nel fuo vigore, con- 
tinuando a confervarfi nelle maggiori 
Dignità della Spagna , e benché molti 
fiano fiati li fogetti che fi fono refi ri- 
guardevoli nell’ Armi , e ne’ Governi, 
con tutto ciò deve bavere il luogo pri- 
mario il Cardinal di Ximenes Gilneros, 
di cui fi è fcritta ultimamente la vita, 
che in fatti può dilli che illuftrò il Col- 
leggio Cardinalitio con le fue eminenti 
qualità, c refe più gloriofa la Cala Gifi- 
neros , non folo nella ^f>agna , ma nell’ 
Europa tutta. Alcuni vogliono che la 
Cafa di Giron per le ragioni accennate 
non fia che un folo Ramo dell’ Albero- 
della Cafa Gifneros; ma in qualche ma- 
niera potrebbe dirli il contrario , poi- 
ché Don Roderico che alfunfe il primo 
il nome di Giron, era il Capo di tut- 

*• •' v ta. 
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ta la Famiglia Gifoeros , di modo che la 
pianta dell’ Albero divenne Giron , e 
della Cafa Gifneros non reftarono che 
i Rami. 

Dongiovanni Telles Giron*?®" 
nacque primogenito di Don Roderico n . Teiié* 
Telles Giron herede di Don Pietro di fo- Giron * 
pra mcntionato. L’auttorità grande nel- 
la quale Don Pietro haveva pollo la Tua 
perfona nella Spagna , sera tramandata 
ne’ Polleri in modo che non Colo non fi 
diminuì , ma quali s’andò accrefcendo. 
Divenuto dunque Don Giovanni Conte 
d’Urenna i e Signore degli altri feudi, 
con gran credito , con ricchezze, e con 
honori , non hebbe difficoltà di far pre- 
valere i fuoi doni particolari , alla fortuna 
della nafcita. La fua madre fu Donna 
Eleonora della Vegae diVelafco. figlio- 
la di Don Pietro Velafques , Conte de 
Haro, Conteftabile di Cartiglia, che co- 
me fogetto di merito grande contribuì 
molto ad appoggiar la grandezza della 
Cafa Giron. La Dignità di Notaro mag- 
gior di Caftiglia che s’introdulfe nella per- 
dona di Don Giovanni diede grande ap- 
poggio nel Regno alla fortuna della Calàj 
Giron. Nelle Fattioni forte in Bifcaglia 
dillinte in due Corpi d’Onnez, e di Gam- 
. boas , havendo il Rà Don Henrico IV. 
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Ipedito a quella volta per quietarli Don 
Pietro Velafco, oVelafques, quello pre- 
fe feco Don Giovanni , il quale li com- 
portò in quei maneggi d’Arme, e di con- 
lìgli con tanta deprezza, che non folo fo- 
disfece Don Pietro , nel vederlo coli be- 
ne operare a facilitar la quiete", e la diffi- 
pattione delle Fattioni, come nefuccelfe- 
ro gli effetti , ma di più entrò in coli 
gran concetto nello fpirito del Rè Henri- 
co , che venuto a morte nel Decembre 
1474. lo raccomandò con particolari 
concetti a Donna Ifabella fua forella , e 
tra le altre cofe glielo figurò per un grand’- 
Huomo di fenno , e di Spada. 

Confervava Donna Ifabella non poco 
affetto , e ben grande liima dal tempo in 
poi ch’era Hata promelfa con Don Pie- 
tro Girone come li è detto per tutta la 
Cala Girone , onde non hebbe difficolta 
d’rggradire le vive dimollrationi del fra- 
tello , e di ricevere nel Governo , come 
Conigliere tra gli intimi, Don Giovan- J 
ni. In tanto Don Alonfo V. Rè di Por- J 
togallo Marito di Donna Ifabella, prete- 
fe tutta intiera l’heredità della Corona 
con la pretentione che la moglie non folle 
forella , ma figli vola del Defunto Re 
Henrico ( ragione poco aggradita che 
dalla fortuna, e dal ferro .) le Soldate- 
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fchechegià tenea Ferdinando apparec- 
chiate dalla vecchiaia in poi d’Henrico; 
finterete d’accrefcere ; le proprie gran- 
dezze , e gli inviti di quei di dentro lo 
fpronarono ad incaminariì all’ acquifto 
della Cartiglia , & all* invafione de’ Regni. 
HGiron, Ila Conte d’Urenna, conofcen- 
do che maggiore haurebbe fatto la fua 
fortuna nel fortenere il partito di Ferdi- 
nando, e d’Ifabella , che di Alfonfo,che 
havea la prima pretensone , & il pofeii’o 
all’ heredità , unitoli con il Marchefe di 
Villena , con Don Pietro Gonzales di 
Mendozza , Arcivefcovo di Toledo , e 
con altri Magnati , dalla parte di tut- 
ti quefti fi portò dal Rè Ferdinando , 
e dalla Regina Ifàbella , per incalolire i 
loro difegni ; di modo che premuta que- 
fta Regina volle efla ftelfa divenir con- 
dottiera magnanima delle Truppe, buo- 
na parte delie quali le affidò al comando 
del Giron , che volle di continuo havere 
appreifo di fe, acciò contribuifie a quella 
Imprefa non folo col valor del fuo brac- 
cio, ma anche con quello del configlio. 
In fomma Ifàbella fece colè cheforpaiiò il 
fello , col far conofcere un’animo più che 
virile , havendo valicato i porti delle più 
fcofcefe montagne, & entrata vittoriofa nel- 
la Cartiglia, dove conofciuto , & amato 

il 
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apparecchiati di predar li orecchi a quegli 
accommodamenti che fodero più adequa- 
ti al giufto. Ma in quefto mentre fagliato- 
li contro il Conte d’Urenna con la gente 
chehavea al fuo comando obligò il RèAl- 
fonfo afeguirlo, &i Portoghefi alla Bat- 
taglia , che riufcì fiera , e dopo lunga 
ftrage, morti in gran partei Portoghefi* 
sbaragliati gli altri, fù forza làlvarfi , re- 
cando il Campo , e lo fpoglio a’ Cafti- 
gliani ; con la gloria d’haver guadagnato 
una Battaglia delle più gloriole , e nella 
quale il Conte d’Urenna reftò colpito gra- 
vemente nel braccio finiftro. Quella 
battaglia appianò tutte le difficoltà ( fù 
detta del Toro, efeguì nel 1476.) che 
fi fraponevano , perche difperfi , c diflù- 
niti i Nemici , lafciarono fpatiofa la fira- 
da a’ Vincitori , di profeguir la lóro for- 
tuna, & il valore delle loro Armi; di mo- 
do che con la vifita generale de’ Re- 
gni , quietarono le alterationi della Bifi- 
caglia , ricuperarono le Piazze clf erano 
fiate occupate ne’ confini di Portogallo , 
pacificarono l’Andalufia tutta ; potendoli 
dire che il Rè con le Armi , & Ifabella 
co’ maneggi combatterono i Nemici* 
riconciliarono i diffidenti, vinfero l’animo 
de’ Grandi alienati ; e lafciarono a’ Pren- 
cipi una Lettione , che nelle lòuverfioni 
Parte I. G de- 
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degli Stati non meno d’una delira armi- 
gera , vince una Teda politica , certo è 
che fi confidarono obligati alla Teda , & 
alla dedra del Giron. - _ 

Altri Dopo quedi fucceflì defidérofi i Reggi 
Spofi , intendo Ferdinando, & Ifabella,di 
ron. far vedere quali fodero i loro fentimenti 
verfo la propagatione della Religione Ca- 
tolica alterata molto da’ Mori , dabiliro- 
no un Configlio di confcienza ( forfè per 
meglio ingannare i ludditi, e gli dranieri) 
di cinque iòle perfone , tra le quali ne 
dabili Capi principali il Mendoza Arcivei- 
covo di Toledo , & il Giron Conte d’IX- 
renna , quali o fod'e che voleflèro lòdisfa- 
re alle loro inclinattioni , o che preten- 
delfero di guadagnarli meglio la grafia del 
Rè , e della Regina , che facevano co- 
no fcere tanta pietà apparente verfo la 
Religione , o che veramente crededero 
elfer cofa nicefi'ariapcr fpurgare il Regno 
della corruttionechevihavevano feminato 
nella Chiefa i Mori , bada che confida- 
rono lo dabilmento d’un ‘tribunale d' In- 
quifitione , a che predandovi il confenfo 
Ferdinando , &Ifabella, venne dabilito x 
nel 1478. e fu il primo Inquilìtore Fra 
Tomaio di Torquemada Domenicano , 
e Confelfore del Rè, e della Regina, 

de 
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& il tutto venne confìrmato dal Pontefice ' 

Sifto IV. 

Soffriva mal volontari il Rè di Porto- AJ 
gal'o di vedere innanzi i Tuoi occhi la ancori, 
macchia della fua Natione per altro 
valorofà, e vincitrice, e con tutto ciò Tem- 
pre infelice , e vinta da’ Caftigliani , che 
perciò meditava di ricuperare con tutto 

10 sforzo poffibile le perdite fatte, propo- 
nendoli di ordinare un numerofo Eferci- 
to , per andare a cimentarli di nuovo co* 

Caftigliani : quali avezzi alle vittorie poco 
curavano le minaccie de’ Portoglieli. Se 
ne palio in quefto mentre all* altra vita 
Don Giovanni Rè d’ Aragona, Padre del 
Rè Ferdinando , colpo che gli opprelfe il 
cuore per altro imperturbabile , e non 
fenza ragione cadde in gravi perplelfità 
d’animo, mentre in un tempo iftelio che 

11 trovava obligato a difenderli dell’inva- 
fioni d’un Rè armato , & alla difefa di 
molti Regni minacciati , veniva chiama- 
to all* heredità del Regno del Genitore. 

Ma che farà in quefto cimento d’affari il 
Rè perpldfo? fpedire difpacci , non va- 
glion le carte , dove li crede che haurai>- 
110 forze le fpade ? cimentarli col Nemi- 
co in congiunture limili , non era fano 
configlio. Don Giovanni Telles Giron, / 

di cui ne conofceva a pieno il valore li eli- 
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148 Duca d’O s s u n a. 
bi di liberarlo d’affenni , onde portatoli 
con plenipotenza di Ferdinando dal Rè 
Portogliele , Teppe coli deliramente ma- 
neggiare gli inrereflì di ambidue i Rè , 
ambidue inclinando alla pace , per il ti- 
more di lìniftro dito nella Guerra ; che 
in brevi Hìmi giorni , e dirò di bore di 
negotiati, fi venne all’ accommodamen- 
to , con maraviglia degli uni , & degli 
altri Popoli ( quanto vagliono li Minimi 
cfpcrti , e capaci alla fortuna de Prenci- 
pi. ) Quella pace Teguì nel fine di Mag- 
gio del 1479- in quei giorni appunto che 
lì difponevano gli Eferciti alla Battaglia, 
che doveva decidere o la Cartiglia per il 
Portogallo, o quello per la Cartiglia. Le 
condizioni (che fu più maravighoTo) di 
quella pace non portarono gravi mutatio- 
ni di renuncie di paefi , ma la colà più 
cflcntiale fu, che vi farà rtretta , e buona 
unione tra li due Rè , e tra le due Nazio- 
ni, e che fi difenderanno gli uni gli altri 
in ogni occorrenza. 

Vero è che fii un’articolo molto elfen- 
tiale quello della parola , e promefla di 
Nozze tra Donna 1 Tabella figlivola di Fer- 
dinando , e della Regina Tua Moglie , & 
Don Alfonfo , figlivolo primogenito di 
Don Giovanni IL Rè di Portogallo. 
Quelle Nozze promettevano grandi 
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fperanze al Rè Portoghefe , poiché 
non havendo Ferdinando che un fo- 

10 mafchio , morendo quello veniva- 
no quei Regni a cadere nell 1 here- 
dità di Ifabella , almeno il Giron rap- 
prefentò ne’ fuoi maneggi , coli imbecilr 
le il Prencipe, fratello di Ifabella, e di 
coll corta vita che già pareva che que- 
lla teneflè in mano l’heredità : incenti- 
vo di fperanze che fece rifolverc il Rè 
Portoghefe ad accettar quella pace che 
non haurebbe accettata lènza quella 
conditione, già che haveva un’Efercitó 
fiorito che gli prometteva molto. An- 
che li Prencipi che fono pieni di Con- 
figli, e Configlieri, fpelfo tallono dove lì 
tratta di fodisfare all’ ambinone di Ren- 
derei loro confini. Le fperanze fono un 
fumo che fpeflo non fanno altro che in- 
torbidare la mente di quei che fe le 
mettono nel capo. Quello nafce perche 
manca la virtù niceflaria per regolar 
la propria condotta , e per frenare la paf- 
fionc che fpeflo accieca. 

Hora datoli fine a quefio trattato di 
pace , & a quella promelfa di Nozze j 

11 fecero li preparativi per gli fponfalizi 
che feguirono li più fuperbi che fi fof* 
fero mai vifli. Don Alfonfo fe ne ven- 
ne in perfona in Vagliadolid per fpo- 
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farla , e per andare a riceverlo ne* con- 
fini furono fcelti i principali Officiali del- 
la Corona , e tra quelli il Giron Notaro 
maggiore di Cartiglia. Altri però fcri- 
vono tutto al contrario , cioè che le 
Nozze fi fecero, e confumerono in Lis- 
bona , e che la Spofa venne condotta 
dal Prencipe Don Giovanni fratello della 
che fi trovò in una età di 13. anni m 
quello tempo, cioè nella primavera del 
14PO. e che tra li Signori che accom- 
pagnarono il detto Prencipe uno de* 
principali fù il Notaro maggior di Ca- 
rtiglia Giron. Comunque fia quello Ca- 
valiere volle far conofcere in quello 
rancontro quanto grande forte il fuo 
zelo verfo le Madia loro, e quanto ca- 
pace delle più alte magnificenze la Ca- 
fa Giron , havendo fefteggiato in fua 
Cafa il Rè , la Regina , la Spofa , & il 
Prencipe con le altre Prencipeffe , con 
una Ipefa che fù ftimata forpafl'afle di 
molto alla fortuna iftelfa della Cafa , 
con tutto ciò non ne fentì detrimento 
alcuno , appunto come fe non havefle 
fatto fpefa alcuna. Accompagnò poi la 
Spofa con un Corteggio de’ più fupcr- 
bi , onde generofo il Rè Ferdinando 
allignò molti honori di gran profitto 
a quello Signore per diffalcarlo da tan- 
te. 
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te fpefe..' Quella Prencipeffa di là a 
pochi anni redo vedova , e fenza figli- 
voli, morto il Prencipe fuo marito nella 
Terra di Santaren sù la riviera del Tago, 
da una caduta di Cavallo fenza lafciar 
fucceffione. Si congiunfe poi in Nozze^ 
una feconda volta nel 1497. con Don 
Emanuele Re di Portogallo Cosino del 
defunto > e per linea materna tuo Zio , 
ma morì, in capo ad un’anno di parto eh? 
viffe , e w Don Michele. 

Benché Soldato , e Perfona di Gabi r Vatuig- 
netto , c di Configli fotte il noftro Don | l 0 a e 1 J ee 
Giovanni di Telles Giron , Notaro mag- come 
gior di Cartiglia , e però fempre occupa- ie * 
to nella Guerra, o ne’ grandi affari , con 
tutto ciò fi (contro grande amatore delle 
Lettere , e particolarmente curiofo molto 
delle Poefie , che dopo la fcacciata de 
Mori procurò egli ftetto il loro avanza- 
mento; e di quella caduta ultima de’Mo- 
ri in Spagna ne dirò qui fotto il rilfrettQ. 
Dunque havendo intelo il Giron , che uij 
tal Sacerdote Giovanni di Encina , era grij- 
tiofiffimo Poeta, lo fece venire in fua Ca- 
fa, e l’aflìgnò honorevole falario : il qualf 
per meglio fefteggiare il fuo Benefattore 
di tempo in tempo faceva rapprefentare 
foura una Scena di Camera qualche fua 
Operetta. Un giorno trattando iiNota- 
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ro maggiore Don Federico Enriquez An> 
mirante di Cartiglia , e Don Indico Lo- ' 
pez di Mendoza Tuoi proflìmi Parenti, gli 
fece rapprefentare una di quelle Operet- 
te , da’ quali venne ftimata degna dell* 
occhio , e dell’ orecchio della Regina, 
che però fi diedero gli ordini per farla 
rapprefentare nel Reggio Palazzo. Pietro 
Navarra di Toledo molto ingegnofo in 
ogni qualunque meccanica, fi efibi di fab- 
bricare il Teatro per rapprefentare le Seen- 
ne che portava feco la natura dell’ Opera, 
la qual cofa feguì nel 1.492. e da quello 
tempo in poi la fodisfattione riufei coli 
comune, che s’introdulfe l’ufo di Come* 
dianti, e di Comici in publico , e di ciò 
la Spagna ne tiene particolare obligatione 
alla Cafa di Giron. Ma però è cola curio? 
fa , che di limili ufi ne fia flato invento- 
re un Sacerdote. Benché allora le colè 
non foffero fucceffe fecondo a quel meto- 
do che fono al preferite , pure in Spagna, 
come gli Spagnoli non cambiano molto 
di foggia negli Abiti, fi può dir che poco 
ne cambiaRero nel rancontro di quelle 
Comedie, fecondo mi diffe un Spagnolo 
in Londra ; ma un’ altro mi afficuro che 
li Teatri in Spagna nelle fue rapprelenta- 
tioni hanno una faccia molto differente 
al prefente , di quello fii- nel princi^ 

pio. 



Digitizec 



by Google 



P A R T E I. 1,1 B. II. t'if 
pio e la Poefia di quei tempi non ha gran- 
de uguaglianza con quella che fi vi rap- 
prefentando hora ne’ Teatri , con quella 
differenza che prima era più honefta, ho- 
ra più lafciva , male comune da per 
tutto. , _ 

Da che la Spagna reftò invali la prima servigio 
volta dall’ inondatione de’ Mori , non fù Mor".° h 
più polfibile il fradicar la radice di coli 
perverfa gramigna, nonoftante che infi- 
nite folTero le (battaglie dateli , le vittori® 
ottenute, e le continue ftraggi della loro 
Gente. Parevano tante Idre Africane > 
che fi moltiplicavano i Capi , a mifura 
che fe ne recideva uno , ma finalmente 
fi conobbe che il Cielo haveva deftinato 
per fpiantare la loro ultima radice a Fer- 
dinando, & Ifabella. Ritornati quelli 
dal loro viaggio fatto in Aragona > 
per impofelfarli di quella heredità , e 
dove ben difpofto il Governa , non ' 
fi tollo melfero il piede nella loro Reggia 
di Cartiglia che s’accinfero con tutta ap* 
plicatione a quella opera. Ferdinando 
dunque lalciato il Governo del Regno 
alla condotta della Regina , d? quella 
venne pregato nel tempo iftelfo di voler- > 
gli lafciare per fuo più intrinfeco Miniftro- 
Don Giovanni Telles Giron , Notare* 
maggior di Cartiglia , del quale fi è parlai 

G 5. toj 
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to linhora, domanda che venne concertai, 
con quefto però che per li Tuoi difegni 
haurebbe feco Don Roderico di Giron , 
fratello minore di Don Giovanni. Fece 
dunque incaminare il Tuo Efercito fotto 
al comando del Duca di Medina Sido- 
nia, del Maeftro di Calatrava , di Don 
Roderico Giron , e di Don Diego Pacec- 
coMarchele di Villena, & in breve pof- 
tofi egli fteflo in marcia per alfiltere in 
perfona, e coli col Tuo proprio, e col va- 
lore di quelli luoi Generali , battuti i Mo- 
ri aflèdiò Granata » che dopo un lungo 
afledio cadde quella nelle mani di Ferdi- 
nando, dopo edere fiata otto Secoli polfe- 
duta da’ Mori , e come per una tanta, 
guerra gli mancavano de’ danari, ordina- 
rono certe monete di Cartone che teneva, 
da una parte i loro nomi , c dall’ altra il va- 
lore, che dopo puntualmente fodisfecero. 
in oro , & argento. Ma non contento 
Ferdinando d’haver (cacciato da’ Tuoi Re- 
gni i Mori , vi fcacciò con rigorolì 
ordini anche li Giudei , che diceva 
efler Teme quali tutti di razza Mo- 
refca. * 

cirorin Salito nel Trono del Vaticano il Car- 
*oma. jinal Roderico Borgia di Valenza col no- 
me di AlelTandro VI. Ferdinando ambi- 
rio fo di vedere un fu© Sudito afcefo ad 

ua 
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nn coli fopremo grado , infantati molti 
difegni nel capo, col fare d’un Papa, che 
fenza dubbio haurebbe e Lui , & il fuo 
Regno in fortuna confiderattione , per 
fare in oltre vedere il fuo zelo verfo la 
Chiefa deliberò di mandargli per con- 
gratularlo ; o per rendergli ubbidienza, 
fecondo vuol che li parli la Corte di Ro- 
ma , il primo Signore del fuo Regno , il 
più deftro ne’ maneggi , & al quale po- 
tere confidar meglio i Tuoi difegni * & 3 
quello fine gettò gli occhi foura la perfo- 
na del Giron Conte d’Urenna, Carico che 
fù da quefto volontieri abbracciato , per 
qualche grado di parentela di lato- femi- 
nile che vi era tra la Cafa Borgia , e la 
materna del Conte. . : - 

Quando s’intefe che il Giron doveva 
pattare per una tal funtione in Roma, co- 
me quello che haveva fama del più gene- 
rofo , e magnanimo Cavaliere della Spa- 
gna , non vi fù alcuno tra la Nobiltà che 
non voleffe havere quefto honore- , e que- 
llo vantaggio di fervido , ma non poten- 
do rifpetto al lungo viaggio incaricarli 
xl’un Corteggio troppo incommodo, fcqlfè 
folo i oo. Gentilhuomini, con otto Tito- 
lati che vollero accompagnarlo, & in tut- 
to il fuo Cortegio d’honore e di fervido 
forpaffò il numero di 400. Perfone. Il 

G 6 Poa- 
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Pontefice che ftimava molto Ferdinando^ 

c non meno il Giron, ordinò che fé gli ap- 
parecchiaffero quanti mai honori potette 
diftribuir la Corte di Roma. Don Cefa- 
re Borgia Tuo figlio hebbe ordine d’anda- 
re a riceverlo ne’ confini con 300. Cavalli, 
c tutto il fiore della Cittadinanza, e No- 
biltà Romana, conducendola in Roma 
come fé veniflfe in trionfo. Si fermò il 
Giron ( per tralafciare il refto) in quella 
Corte per un mefe, e più, fempre trattato* 
e fileggiato da’ Papalini, e tre volte dai 
Papa iftelfo con cui hebbe diverfe confe- 
renze fegrete , e tali che diedero non 
picciola gclofia agli altri Prencipi. Tra 
le altre cofe che furono maneggiate , e ri- 
folute, una fù quella della Collattione, e 
Nominattione delle Chiefe Vefcovali di 
Spagna ; e l’altra quel dipartimento che 
ii fece non dirò dell* Indie , ma quali del 
Mondo tra il Pontefice , & il Rè Ferdi- 

nando , in conformità de’ raporti che s’e- 
rano fatti da Chrifloforo Colombo ch’e- 
ra venuto di ffefco dall’ Indie. Finita 
quella fua folenne Ambafciata il Giron 
difperfe la fua gente, per poter ritornarte- 
ne incognito dalla parte di Francia , co- 
me fece, ma giunto in Cartiglia riprefe la 
fua gente fecondo agli ordini che gli han 

YQ- 
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veva dati, per fare la Tua comparla folen- 
ne nella Corte. 

Non farebbe coli toflo il Giron ritor-» pifera, 
nato , fe non fotte flato fpinto dalla ne- coiom- 
ceffità d’evitare di trovarli in Roma nel bo * 
tempo delpattaggio di Carlo Vili. Rè di 
Francia , che con fioritiffimo Efercito fe 
ne pattava all* acquiflo del Regno di Na- 
poli. Dilpiacquero a quello Cavaliere li 
fucceflldi Chrilloforo Colombo, che per 
divette ragioni era flato Tempre da Lui 
protetto , & in tutte le occorrenze fofle- 
nute le Tue ragioni anche efente. Quello 
gran Piloto maritimo d’un mondo nuo- 
vo che refe uno de’ più rilevanti ferviggi 
alla Chriflianità, fi vide obligato di cadere 
nelle folite peripetie della fortuna, che fpetto 
precipitali merito altrui per capriccio. Era 
flato Egli nella Corte di Ferdinando con 
honori condegni al Tuo merito ricevuto*, 

& accarezzato , ma coflumato alla Navi* 
catione non fece lungo foggiorno in Ca- 
rtiglia , ri tornando Sene nell’ Indie con 
due de’ Tuoi fratelli ; in tanto acculato, e 
procettato di fofpetti, fotte mal fondati, o 
da qualche maffima di quelle tante di Fer* 
dinando balla che da quello li diede ori 
dine a Francefco Budavilla Viceré dell’ In- 4 

die Occidentali che incatenato il Colom- 
bo come ancora gli altri Tuoi fratelli , do* 
i * veffe: 
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veffe cofi incatenati mandarli in Cartiglia, 
come ne fegui l’effetto , havendo il Buda- 
villa forpaffato nel rigore gli fteffi ordini 
Reggi benché grandi : ma per diipofitio* 
ne del Cielo ne fece la penitenza, poiché 
arrivato il fuo Succeffore , e partito egli 
per ritornarfene in Spagna , affali to da gra- 
*.■> *' ve tempcfta , reftò fommerfo nel Mare 
j} ■ con tutta la fua gente , & il Vafcello carico 
» di gran ricchezza. Ma non per quefto fù 

v * *i : liberato il Colombo infelice, il quale non 

oftante le continue raccomandattioni , & 
inftanze del Giron fia del Notaro maggio- 
re di Cartiglia , dopo fei anni di fevera 
prigionia , pérdè la vita nella prigione 
ifteffa , volendo alcuni che ciò feguiffe di 
veleno : ma fe l’auttorità del Giron non 
prevalfe per fargli havere la libertà , al- 
meno hebbe luogo nella licenza che lì 
diede alle fue inftanze, acciò foffe fepelli- 
to con quegli honori che meritavano i 
fuoi grandi ferviggi , e nell’efequie vi 
aflìftì il Giron , e ciò fegui due anni 
dopo morta la Regina Ifabella che morì 
nel 1504. 

Morte Don Ferdinando fuo Marito, Rè vera- 
Ferdi- mente che fece molto parlar di Lui, co- 
♦ *uado« me quello che con le fue raffinate maffi- 
me , feppe acquiftarfi il titolo di Maeftr $ 
della Politica , e di Machiavello Reale, già 

*' che 
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che per vantaggiare i Tuoi intereffi , poco> 
curò di romper la fede agli uni , e d’in- 
gannar gli altri , e fèmpre fotto il velo, o 
della Religione , o della buona fede. la 
fomma quetto Re dopo haver regnato 41 
un’anflo , pagò anche Luiil debito della 
natura , nella Terra di Madregaleggio , i , 
Cartello di Trafitto nell’ Eftremadura, . * ^ 
mentre pattava in Siviglia , affittito ne’ £ pi 
fuoi ultimi giorni dal Fra Tomafo di Ma- c: £7 

zienzo Domenicano. Mori in età di 63. 
anni li 23. di Gennaro del 1516. e volle 
ett'er fepellito in Granata con la fua prima 
Conforte , lafciando uniti alla Coro- 
na di Cartiglia li Regni , e Stati d’ Ara- 
gona > di Catalogna, di Rottigliene, 
di Valentia, di Maiorica , di Minorica , 
di Sardegna , di Sicilia , di Napoli , di 
Gierufalem , di Atene , di Neoparlia, e 
di Granata , Regno da Lui conquiftato> 
havendo anche incorporato alle altre fue 
Corone quello di Navarra , appunto l’an- 
no innanzi della fua morte , in virtù d’u- 
na Bulla concettale da Giulio IL 

In breve fe ne pattò anche all’ altra vi- Dei Gi- 
ta il Notaro maggior Don Giovanni Tel- ™ n 0 N *' 
les Giron,delquSe habbiamo parlato fin’ Maior. 
bora , Sogetto veramente qualificato , e 
benché intimo ne* Configli di Ferdinan- 
do , con tutto ciò non ìi curò molto di 

fuc- 
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lucchiar quelle perverfe maflìme defl*' 
quali ne faceva quello Rè la fua più pre- 
sola Materia nel Governo de’ fuoi Re- 
gni , fervendoli il Giron lèmpre d’una 
Reale , e d’una fede lineerà. Già erano 
più di i 2. anni che non lì mefcolara mol-r 
to degli affari publici della Corona , che 
ben di rado ; lìa che non glielo permei 
telfe più la fua età molto più che felfage- 
naria; lìa che non volelfe logorarli più lo 
fpirito ne’ gravi maneggi dopo haverfelo 
tanto logorato ; lìa che fentilfe mal (an- 
corché non lo moltralfe nell’ ellrinleco) 
quella poca conlìderattione che li hebbe 
alle fue inflanze , & alle giuftificationi 
che faceva vedere in favore di Chrifto- 
foro Colombo , dopo elferli dechiarato 
manifeilo Partigiano dello Hello : o lìa 
finalmente (nè quella ragione è tanto da 
deprezzarli ) che vedendo che le main- 
ine nel petto , e nel Governo di Ferdi- 
nando li rendevano da un giorno all’ 
altro , fempre più pemiciofe , & odiofe 
quali a tutti li Prencipi dell’ Europa, de’ 
quali veniva llimato Rè ferina fede , non 
potendo egli accommodare più a quelle 
il fuo naturale , e la fua confidenza ( che 
pur troppo come mi vado perfuadendo 
havea accommodato per lo innanzi ) fil- 
mò bene d’andarfi mirando pian piano - 

da- 
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dagli affari , hora lotto un pretefto , & 
hora lotto un’ altro , per efler cola im*- 
poflìbile di viver tra il fango fenza im- 
brattarli. Pii cola maravigliofa di quello 
Cavaliere, e che di rado arriva nel mon- 
do , cioè , che • non ollante che li folle 
fatto Tempre conofcere generofo , e liber 
rale contro all’ ufo Spagnolo che di ra- 
do , e che andalle alla caccia dell’ occa- 
sioni da poter far conofcere la grandezr 
: za del fuo cuore in fpefe anche eccedenti» 
i e che havelfe Tempre tenuto corteggio 
numerofo , con tutto ciò , non folo non 
diminuì le facoltà , e rendite che gli era- 
no Hate lafciate , ma di più li trovarono 
accrefciute ; vero è però che hebbe al- 
cune heredità particolari. 

Don Giovanni Telles GiRON,su C cefc * 
IV. Conte d’Urenna, Notaro maggior ^ r _ e ^ 
di Cartiglia fuccelfe al Padre, Cavaliere ili r °* 

< fatti che con le Tue virtù fece conofcere 
che non degenerava dal merito de’ Tuoi 
illuflri Antenati. Hebbe tutti gli altri 
gradi del Padre , cioè di Notaro maggior 
di Cartiglia » di Signore d’Oflima , & al- 
tre Signorie. Ma quello che fu di mara- 
vigliofo nella perlòna d’un tanto Huomo 
che quantunque riufcilfe Armigero , ;e 
d’uno fpirito portato a’ maneggi politici, 

& a’ Governi, con tutto ciò moftrò Tem- 
pre: 
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pre una particolare pendenza verfo le co- 
lè della Religione , nella qual materia fé 
ne andava informando efattamente , fen- 
za però dar fcandalo o fofpetti dife all’ 
Inquifitione , al contrario teftimoniò 
lèmpre d’haver fentimenti molto pii ver- 
fo la Religione Catolica ; onde eden do 
giunta in Spagna la nuova della dottrina 
che in Germania andava femin andò Mar- 
tino Lutero, ribellatoli dalla Chiefa Ro- 
mana , per difgufti ricevuti dal Pontefice 
Leone X. come quello che haveva levato 
l’antico privileggio di publicar le Indul- 
genze a’ Padri di Santo Agoftino del qua- 
le Ordine era Lutero , per darlo agli Pa- 
dri Domenicani , egli facendo conofcere 
un’ irritatione ben grande contro quello - 
Religiofo , che qualificava Maldetto Apo- 
fiata , elfen do entrato nel Conliglio Rea- 
le dopo la morte del Padre , propolc in 
quello che per edificai ione della Chiefa , e per 
cafiigo efemplare alla pofierità fi dove/fe /cac- 
ciar di Spagna , quella Madre che haveva 
prodotto un tale Moftro ; e per quella Ma- 
dre intendeva tutto l’Ordine degli Ago- 
ftiniani. Parere che fu appogiato d’al- 
cuni Vefcovi, e particolarmente da quel- 
lo di Toledo Inquilitor Generale , forfè 
non tanto per zelo di Religione, quanto 
che per avaro interedè , che vuol dir per 
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la Iperanza di profittare delli Beni di que- 
lli Religiofì. Ma come fi allettava da un 
giorno all’ altro il Rè Carlo che veniva a 
pigliar polèffo di quei Regni dopo la 
morte di Ferdinando , fecondo al confi- 
glio dell’ Imperador Maflìmiliano Tuo 
Avo altro non feguì. 

Paflo quello Signore a promeffa ma- sueNoi^ 
trimoniale vivente il Padre con Donna “* 

Agnete Portoghefe > Nipote del Du- 
ca di Braganza , ma quelle Nozze 
benché vantagiofiflìme , e per il patenta- 
to , e per le richezze > non Icritte nel 
Cielo, mancarono del loro effetto in ter- 
ra , di modo che fè ne maneggiarono 
altre con la Conteffa Donna Maria della 
Cueva , che fi trovava Cameriera mag- 
giore della Regina Donna Ilabella de Va- 
lois. Già il Conte d’Urenna feffera in- 
namorato prima in un Tuo viaggio che ha- 
veva fatto nella Corte di quella Regina y 
con uff Ambafciatore del Catolico , e ne: 
rellò talmente accatturato, che trovò mez- 
zi di far rompere le fue prime promeffe 
per potere entrare alle pretentioni di que- 
lla altra , che però gli haurebbe poffuto» 
mancare il colpo per eller quello parti- 
to molto riguardevole , e però pretefo' 
d’altri Grandi. Quella Donna Maria era 
figlivola di Don Francefco Femandes de 

la. 
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la Cueva fecondo di quello nome Duca 
d’Aburquerque , e della Ducheflà Don- 
na Francefca di Toledo , fi gli vola di Don 
Carcia Alvarez di Toledo primo Duca 
d’Alva , e della Duchefla Donna Maria 
Henriquez , Sorella della Regina d’Ara- 
gona , Donna Giovanna Henriquez,. 
Madre del Rè Catolico. Le qualità emi- 
nenti di Donna Maria , & i fuoi Geni- 
tori ch’erano li primi Signori della Spa- 
gna , non folo non la rendevano fcarfa di 
partiti , ma di più molti erano i Preten- 
denti , con tutto ciò venne preferito a 
tutti il Conte d’Urenna, da che fi può 
anche argomentare quanto grande folte 
il merito pedonale x e della Cafa di coli 
gran Cavaliere, che veramente moftrò con 
lo fplendore delle Nozze , quanto llimalte 
una cofi gran Spofa. 

Giunto Carlo in Spagna per ilpofeflo , 
come fi è detto, di quei fuoi Regni nel 
mefe di Febraro del i y 1 7. tra gli altri 
Signori che gli andarono all’ incontro con 
faìlofo Corteggio , uno e de’ principali 
fu il Conte d’Urenna > che in fatti ven- 
ne, accolto da Carlo con ogni maggior 
fegno di liima. In tanto fuccelfero due 
cofe che gli diedero molto da penfare, la 
prima fù , che appena prefe Carlo il por- 
tello che fece conofcere i primi femi del- 
la 



Digitized by Google 



Parte I. Li b. IT. 
la fua auttorità , con un’ ordine che fece 
intimare a Don Pietro Martinez de Guf- 
man, Gran Comandatore di Calatrava, 
e Governatore del Prencipe Ferdinando 
fuo fratello ch’era già in Spagna , & a Don 
Alvaro Ozorio Vefcovo d’Aftorga fuo 
Maeftro , acciò fi ritiralfero ambidue dal 
ferviggio , dando all’ uno come luogo 
d’efiUo la fua Cala , & all’ altro la fua 

Chiefa ; e come il primo era proflìmo 
parente, « l’altro particolare amico, en- 
trò in varii fofpetri l’ Uremia che Carlo 
non diffidatfe anche da Lui , onde fi tro- 
vò molto perpldfo di penfieri. Se gli con- 
firmò quello martello dalla feconda attio- 
ne di Carlo , poiché havendo introdot- 
to l’ufo di creare i Grandi di Spagna, 
col titolo di Primo , che vuol dir mio Cogl- 
ilo, non molti meli dopo il fuo arrivo, ben- 
ché molti foflero i titolati che vennero qua- 
lificati in un giorno iftedò con quefto 
titolo di Grande , e di Primo , ad ogni 
modo non vicomprefela fuaperfona, e 
pure era certo , che doveva edere per 
ogni qualunque merito, e ragione, com- 
prefo de’ primi , che però le gli accreb- 
bero le perpleffità de’ penfieri , non di- 
pendo quello che potelle muovere il Rè 
Carlo ad una tal rifolutione , pure come 
prudenridìmo andò sfuggendo di coniti 
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nicare al volto il fumo del cuore ; che fe 
gli diflìpò in breve , poiché Carlo nella 
feconda promottionc che fece d’altri 
Grandi, comprefe il primo il Conte d’U- 
renna , e nel tempo iftelfo l’ammeffe nel 
fuo Configlio per il Governo , con tutti 
quegli honori che maggiori potette defi- 
derare , ‘fino a dirgli in prefenza di molti 
che confidava molto al iuo valore , & al 
fuo fenno. 

Gliene fece conofeere in breve la fua 
gratitudine , con l’occaffione delle rivo- 
luttioni Popolari che fopragiunfero in Ca- 
ftiglia , che ne dirò in breve le .ragioni. 
Difpiaceva gravemente agli Spagnoli di 
vedere un Rè ftraniere , già ch’era nato 
in Gand , nel pofeflò di quei Regni , e 
cofi potente di Stati dalla parte di fuori; 
con tutto ciò non teftimoniarono di que- 
lla mala fodisfàttione alcun rifen ti men- 
to cfteriore, haveudo raccolto Carlo con 
fegni grandi di zelo , e di Rima ; ma 
morto l’Imperador Maffimiliano Avo di 
Carlo , & eletto qucfto Imperadore il 
giorno di Santo Mattia 24. Eebraro del 
1519 .pattò in Spagna per le pofte l’Elettore 
Palatino, per portargli l’atto giuridico dell* 
Elettione , e per pregarlo di volerli inca- 
minarefenza dilatione di tempo alla volta 
di Germania» moleftata gravemente da' 

Se- 
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Seguaci di Lutero. In tanto fattili Capi 
di fedittione civile Don Giovanni Padil- 
la, e Don Antonio d’Acunna, Vefcovo 
di Zamora , & un tal Giovanni Bravo, 
cominciarono ad andare infinuando di 
qual pregiudicio folle per riufcire alla 
Spagna il pofello dell’ Imperio nella per-* 
fona del loro Rè anche ftraniere, poi- 
ché fenza dubbio che quella Spagna 
eh e Rata fempre governata da’ propri 
Rè , farebbe hora lògetta a vederlìgo- 
vernata da Governatori Rranieri e Merce- 
nari. Quelle rapprefentationi efagerate 
con apparenza di gran zelo , e traman- 
dateli da bocca in bocca , accefero per 
tutta la Caftiglia un fuoco ben gran- 
de di ribellione negli Spiriti de’ Ca- 
Rigliani ; e ciò non ollante , Carlo , de- 
chiarato Adriano d’Utrec fuo Maellro , 

Vefcovo di Tortofa, che veniva appun- 
to di far creare Cardinale, Governatore 
di quelli Regni, s’imbarcò nella Corogna 
con lo ftelfo Palatino, col Duca d’Aiba , 
e con altri Signori , conofeendo benifii- 
mo quanto nicelfaria folle la fua perfona 
in Germania. 

' » . . « 

Il Conte d’Urenna che veramente era come fi 
- amato , e che Adriano haveva in fomma 

Rima, delìderofo di far conofcere il fuo Giron * ' 
zelo particolare a Carlo , armò col fuo 

da- 
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danaro , e molti Valletti a Lui fidati un 
Corpo di gente di 500. Huomini, che uni- 
to all’ Efercito che dal Governatore sera 
raunato, (come pur fecero molti Gran- 
di) fi prele la rifolutione di dar la caccia 
a’ Rubelli che s’erano uniti in Corpo, pri- 
ma che s’accrefcefle il male. Non lafciò 
in quefto mentre l’Urenna d’andar di qua 
e di là per vedere di quietar gli Ammuti- 
nati, e fi conobbe il rilpetto che s’have- 
va al fuo merito, poiché non ottante che 
fi^fapette ch’egli fotteneva con gran calore 
il partito Reggio , e che folo quali pene- 
tratte in mezo i Rubelli de’ quali molti 
alle fue perfuafive depofero le Armi , pu- 
re non vi fu alcuno che ardilfe perdergli 
il rifpetto. Hora vedendoli foftinattione 
de’ Rubelli fi venne all* ultima rifolutione 
di dargli Battaglia , non ottante che Car- 
lo havette raccomandato , che fi procu- 
rane quanto più fotte poflìbile di rilpar- 
miare il fangue. Segui quella Battagliali 
23. d’Aprile del 1521. che fu detta d iVil- 
iadar , del luogo dove fuccefle ; e nella 
quale Tettarono i Rubelli o morti , o pri- 
gionieri. Tra quefto mentre Carlo ag- 
gi urtate al miglior modo le cofe della Ger- 
mania , e lafciato il Governo dell’ Impe- 
rio (ftandogli troppo a cuore la Spagna) 
a Ferdinando fuo fratello, riparto in Spa- 
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gna, dove giunto nel fine dello fteflb an- 
no ordinò che per efempio fi feguiire la 
giuftitia di forca di quei che nella ribel- 
lione erano fiati li più colpevoli ; & ha- 
vendo intefo quanto s’era operato dal 
Conte d’ Uremia, e della ferita che ne ha- 
vea raportato nella Battaglia , gliene refe 
affettuofiflìmi fegni di ftima, da cui ven- 
ne pregato per la grafia di molti di quei 
che fi trovavano nelle Prigioni , havcndo- 
gli Carlo rifpofto , andate , e liberate quei 
che volete , perche Jìimerò fempregiujli ir acco- 
mandati da voi. 

Nel 1526. deliberò Carlo d’accafkr- va f« 
fi più tofto per neceflìtà di fiato , 
che per interefle feminefco , ancorché non 
folle nemico del Sedo. Gettò gli oc- 
chi foura una Prencipelfa la più bella 
dell’ Europa , filmata veramente un’ An- 
gelo di beltà. Quella fu Donna Ifabel- 
la, figlivola del fecondo Matrimonio del Rè 
Don Emanuele di Portogallo, nata nella 
Città di Lisbona il 1503. Carlo per 
condur la Spola in Siviglia , dove fegui- 
ron le Nozze , vi (pedi in Portogallo il 
fior della Spagna , e particolarmente do- 
deci Granai , che ciafcuno fi sforzò di 
# comparir con un Corteggio de’ più fu- 
perbi. Tra quefti uno fu il Conte d’U- 
renna , che non meno magnanimo del 
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Padre, comparve appunto come fegran 
Prencipe folle flato, e non meno di Lui 
la Contelfa fua Moglie , che venne de- 
chiarata Dama Affiliente d’honore all* 
Imperadrice , come il Conte fuo tyarito 
Gentil’huomo di Camera del Letto, ho- 
nore particolare ufato in Francia , ma 
non già in Spagna. Carlo andò a rice- 
vere la Spofa fin ne* confini della Carti- 
glia con due Corteggi di Cavalieri l’uno, 
di Dame l’altro , ambidue ricchi con 
gemme di prezzo , e con Collare d’oro 
all’ ufo di quei tempi. Il Conte d’U- 
renna, con quello di Villamediana, heb- 
bero particolare incumbenza da Carlo 
d’honorare , accarezzare , e fileggiare i 
Grandi di Portogallo ch’erano venuti 
per accompagnare 1 fabella, e fodisfece- 
ro a quella parte con intiera fodisfat- 
tione di Carlo , e d’ifabella. 
in Si fcrive dal Campana die ripaflando 
Carlo da Spagna, in Italia , nel 1530. per 
andare a farli coronare in Bologna , che 
f ii feguito da’ primi Grandi di Spagna , 
& in numero ben grande , e tra li qua- 
li vi comprende il Conte di Girona; 
fenza dubbio che vuol dire il Conte 
d’Urenna della Cafa Giron , non efien- 
dovi alcun Conte di Girona , e tanto 
più me lo perfuado , che quali da per 

' tutto 
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tutto dove parla de Signori della Cala 
Giron > vi aggiunge un’ A che fa Girona, 

& in quello quali tutti gli Italiani fe- 
guono lo Hello , & io medemo lo lafcio 
fcorrere, ma di rado, con tal pronuncia 
dell’ A nel fine. In fomma fcrive il Cam- 
pana che quello Cavaliere con i Tuoi 
portamenti , e col fuo fallo che non 
era degli ultimi Grartdi della Corte di 
Cefare , havendo feco nel fuo partico- 
lare un Corteggio di più di 15. perfo- 
ne , numero ben grande per quei che 
feguono un’ Imperadore cortegiato da 
tanti in viaggi coli lunghi , per riufeir la 
gente foperchia troppo importuna , & 
incommoda. Aggiunge in oltre che 
quello Girona dopo havere affiftito con 
un’ Officio dillinto nella Coronattione 
che feguì nella Chiefa di San Petronio 
per mano del Pontefice Clemente VII. 
elfendofi rifoluto l’alfedio di Fiorenza, 
che in fatti cominciò fubito a farli dall’ 
‘Armata di Cefare di 40. mila Soldati co- 
mandata dal Prencipe d’Orange , e nel 
quale affillendovi il Girona con un Terzo 
di Cavalleria , che vi perdè la vita da un 
colpo di mofehettone. 

Ma quello non trovo in altri Auttori, Altri 
fi può però fare , che altro Cavaliere Viass ‘* 
della Cafa Girona fia fiato in quello 

H 2 " " afte- • 



172 Duca d’Ossuna. 
iifledio , & iivquefto morto, ma non gii 
Don Giovanni Telles Giron quarto Con- 
te d’Urenna del quale .io parlo , poiché 
.quello Signore viveva ancora nel 1538- 
& anche più oltre , & in quello anno 
dopo la pace feguita tra Carlo Cefare, 
.e Frane efco L Rè di Francia , ripagato 
.quello in Spagna , per veder l’Imperadri- 
.ce Tua Moglie , e lo dato di quei Regni, 
adendo andato il Prencipe Filippo che fi 
trovava in una età di 1 2. anni ali’ incon- 
tro del Padre in Barcellona, il Conte d’U- 
renna l’accompagnò , con la lolita Tua 
fattola comitiva. Si trovò prefente d’U- 
xenna , & appunto dietro di Lui , in 
quel calo fucceflò al Duca dell’ In- 
Fàntado, tanto celebrato nell’ Hittorie, 

.e da me deferitto nella prima Parte della 
vita di Filippo IL nella pagina 1 1 7. che 
per brevità tralafcio di Renderlo in que- 
llo luogo. L’Imperadore impatiente di 
veder la Moglie corfe per le polle da Bar- 
cellona in Madrid , fciegliendo per le- 
garlo Don Filippo Tuo figlivolo , Don 
Luigi di Velafco , Don Alvaro di Zuni- 
ga, il Duca dell’ Infantado , & il Conte 
d’Urenna , con poca fervidi. Trovò 
Carlo l’imperadrice Ifabella indilpotta di 
febre nei letto dove andò a trovarla invo- 
lato, e quali follerò gl iaffettuolì abbrac- 
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ciamenti lo lafcio confiderare al Lettore, 
bafta che non ottante la febre in breve fi 
conobbero fegni di gravidanza. 

Grande, ma grande fu l’allegrezza 
Carlo nell’ intendere gravida la Tua Mo- pendri- 
glie , e come gli difpiaceva aifommo di ce * 
vederli Signore di tanti Regni e Domimi,* 
con la fola dipendenza d’un folmafchio,r 
fogetto a pagar come gli altri il tributo* 
della, vita humana t cofi non poteva che 
rallegrarlo nel profondo del cuore di veder 
che s’andava ripigliando il corfo alla fua- 
Pofterità. Ma fpeffo nelle cole humane , 
l’Huomo propone, eDiodifpone, &al 
lora che lì là conto fopra alla proferiti 
della fortuna , & alla felicità degli affari,, 
fi veggono piovere maggiori le influenze 
finiftre. Sarebbe un dolore inconfolabi- 
le (ma che dico) una dilperattioneincon- 
prenfibile per il yolgo , fe alle difgratie 
che fi partecipano dalla natura, e dagli ac- 
cidenti, fodero fottopofti i foli Popoli, 
e non i Prencipi.- in quello che fi difpo- 
ne dagli Huomini, felici i Prencipi- perchè 
poflono tutto accommodarfi al loro vole- 
re : ma in tutto quello che dipende dal 
Cielo , e dalla natura, fiamo tutti uguali. 
Mora che Carlo tirava forfè troppo fino- 
derata la vanità nel veder gravida la Regi- 
na., e che difponeva di quello era da fa- 
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re , le il Parto folle mafchio , e le femina 
folle , aggravata l’Imperadrice da’ gravi 
dolori, benché naturali alle parturienfi , 
fìraordinari in ella, dopo havcr partorito 
un bambinetto morto x di là a quattro ho- 
re perde la vita anche la Madre il primo 
di Maggio del 1539. fcrivono alcuni Aut- 
tori Italiani che il Parto nacque vivo , e 
che ricevè battefimo , col nome di Ferdi- 
nando , ma Uxoa Spagnolo , & Auttore 
contemporaneo fcrive nella vita di Carlo 
che nacque morto. 

J Quello parto , e quella morte feguì nel- 
Giron*l la Città di Toledo, dove al Corteggio del- 
la Regina Imperadrice fi trovava il Conte 
d’Urenna, coli havendolo delìderato Car- 
lo. Protetto il Conte di non havere in- 
tefo ancora dolore più fenfibile di quello, 
che gli cagionava quella morte % e con 
raggione,poiche Ifabella l’haveva in fomma 
fìima, c la Contelfa fua Moglie in gran con- 
fidenza , e per fegno di maggiore affetto 
gli haveva prefentato un fanciullo nel fonte 
battefimale, e fù appunto Don Pietro del 
quale ne parlaremo più fotto, che divenne 
Primogenito per la morte d’un* altro che 
precedeva. Appena fpirò Ifabella , che 
l’Urenna fi porto in Madrid per compian- 
gere quella morte con Carlo, ma quello 
ricevuto già gli avifi mentre Ifabella era 

ne" 
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ne dolori , anzi della nafcita del Pdrto 
morto , e del pericolo nel quale fi trova- 
va la Madre , s’era incaminato per le 
polle con la fperanza di poterla trovare 
ancor viva, ma per Grada feontrò il Con- 
te d’Urenna che gli raguagliò con le la- . 
grimc agli occhi la morte , onde co fi la- 
grimando atfrettò tanto più il palio per 
poterla abbracciare prima che fi dalle 
principio ad inbalfamarla , come in fatti 
vi arrivò , e giunto nella flanza dove era 
il Corpo fi diede ad abbraccialo con tan- 
ta tenerezza , che hebbero della difficoltà 
Y Arcivefcovo di Toledo, e gli altri Grandi 
di ritirarlo da quei abbracciamenti, il 
Corpo venne trasferito jn Granata , per 
efl'er fepellito nella Cappella Reale , ac- 
compagnato da tutta la Comitiva delle 
Proceflìoni Ecclefiafliche , e particolar- 
mente della Nobiltà. La cura particola- 
re di quella condotta venne data a 
Don Diegó Lopez Pachecco , Duca 
d’Efcalona , a Don Garcia Sarmiento 
Conte di Salvatierra r ai noftro Don 
Giovanni Telles di Giron Conte d’Uren- . 
na , & a Don Francefco Borgia Marehefe 
di Lomboy , che fi fece poi Gefuita, fiora 
riverito da Santo nella fteifa Religione, che’ 
vogliono fi rifolvelfe alla vita Regolare nel 
veder tanto transformata una coli gran bd-, 
là- H 4, Non- 
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Spedito Non ottante che Carlo Cefare folfe in 
iona! $ ' Germania , & in occupattioni non me- 
diocri con li Protettami , con tutto ciò 
gli ftavano molto nel cuore gli intereifi 
particolari della Tua Caia , onde veden- 
doli fenza Moglie, e con un folo figlivo- 
lo , non ottante l’età .tenera di quello di 
fedeci anni pensò d’accafarlo , e trovò a 
propofito di fargli fpofare Donna Maria 
di Portogallo, fuaCogina Germana, figli- 
uola del Rè Don Giovanni Terzo di Por- 
togallo , ^di Donna Caterina di Gatti- 
glia figlivola del Rè Filippo Primo , e fi 
icontro una colà da notarli, poiché que- 
lli due Spofi erano nati lo ftelfo .giorno, 

10 ftelfo mefe , e lo ftelfo anno. Fattili 

11 primi abbozzi de’ maneggi in Lisbona 
venne fpedito il Conte d’Urenna , e per 
dar l’ultima mano al trattato , e per por- 
tar le gemme alla Spofa, & il quale com- 
parve con un’ Ambafciata delle più fuper- 

i be ch<\ potelfe pervaderli il maggior fa fi- 
lo. Dqn Fernando Alvarez di Toledo 
hebbe la cura come Padrino di condur 
.la Spofa da Portogallo in Cartiglia, accom- 
pagnato da tre altri Grandi , oltre ad un 
numero grande di Nobiltà , e de’ tre 
Grandi uno fù il Conte d’Urenna, e for- 
, fe che pompa maggiore di quella non fi 
era ancor veduta in Spagna, Le Nozze 
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furono celebrate nella Città di Salaman- 
ca , e dal Cardinal di Tavera , Arci- 
vefcovo di Toledo, venne data la bene- 
dizione Nuziale , & il tutto feguì nel 
1543. li 15. di Novembre. Nel 1545. 
gli otto Luglio partorì quella Prenci- 
pefla nella Città di Vagliadolid, ma con 
un parto coli dolorofo, e pieno di fi- 
niftri euvenimenti , che cagionarono la 
morte della Madre nel quarto giorno. 

• 11 Bambinetto nato * venne bazezzato 

tra li lugubri apparati della Madre fen- 
za minima pompa ceremoniale, chiama- 
to col nome di Cario , in riguardo 
dell’ Avo , e fu quell’ infelice Don Car- 
lo d’infaufta memoria alla Spagna. 

Moftrava gran defiderio l’Impcrador S go. 
Carlo di veder il fuo figlivolo Filippo ,* verno * ‘ 
e ne teftimoniava anche fpdfo za i fuo i 
Grandi dell’ impatienza , ma quello che 
gli dava più da penfare era , che non 
ìape\^ a chi raccomandare il Governo 
delle Spagne , poiché facendolo verfo 
uno del Paeie, darebbe gdofia a molti 
nel dar la maggioranza ad un folo , e 
con un ftraniere pozebbono inferocirli 
li fieri Spagnoli, e cagionar qualche tu- 
multo. Finalmente dopo ben matura- 
to il tutto prefe la rifolutione di fpedi- 
rc in Spagna a quel Governo il Pren- • 
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cipe Maflìmiliano d’Auflria Tuo Nipote ». 

& al quale diede particolari ordini (egre- 
ti de’ mezi da tenere in quel Governo; 

e come haveva concetto grande del 
Notato Maggior di Cartiglia Conte d’U- 
renna gli fece intendere che con delire, 
maniere confultalfe. con quello in fegre- 
to gli affari di maggiore importanza, 
acciò non daffe a gelofia agli altri del 
Conliglio di Stato che gli deftinava; e 
coli non lì torto giunfc Maflìmiliano in • 
Spagna , che Filippo parti , accompa- 
gnato da Ruy Gomez de Silva, dal Duca 
d’Alba , dal Conte di Feria, e da qualche 
altro Grande , & appunto lo fece ac- 

compagnare da certi Grandi che per 
haver troppo fenno , e troppo durezza 
ne’ loro fentimenti, haurebbono pofluto 
caufare qualche difturbo nel Governo 
che voleva che foffe dolce , e tranquil- 
lo, conforme all’ humore di Maflìmilia- 
no : di modo che allontanando que- 
lli tali haurebbe fodisfatto alle fue in- 
tentioni in Spagna , e refo più pom- 
pofa la comparfa del figlio nel fuo viag- 
gio , accompagnato da’ primi Grandi 
del Regno. S’imbarcò Filippo foura la* 
Squadra Navale comandata da Andrea 
Doria , Grande Ammiraglio , e rimbar- 
co feguì il primo di NQvembre del 1548. 

in 
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in Barcellona , ancorché da altri /ì fcrive 
inRofes, che poco importa. , : . 

Ritornato Filippo in Spagna dopo efi- sua 
ferii fermato tre anni nel fuo viaggio morte - 
trovò Cognato (che poi parti in breve 
per ritornarfene in Germania) gli venne 
da quello detto che di quanto di buono 
giudicava folfe fuccelfo in Spagna r du- 
rante la fua alfenza nel Governo , dove- 
va applicarne la principal caufa al Conte 
d’Urenna Notaro Maggior di Cartiglia T 
che haveva un capo folido, un efperien- . .A 
za ben matura , un giudicio dritto , e ^ 
non eftratto , uno fpirito deliro, & ac- 3 
corto , & un zelo inimitabile verlo la- 

gloria, & intereffi della Cafa auguftiffima 
d’Auftria. Benché folfe Filippo già per* / 
fuafo del zelo , e del valore di quello- 
Grande , ad ogni modo contribuì non 
poco il rapporto che gliene fece Maffimi- 
liano per augumentame la ftima ; pi- 
gliando da quel momento in poi la riio* 

Unione di fervidi de’ fuof configli , come 
di ftromenti principali al fuo Governo* 

Quello Conte di primo tratto , tra le al r 
tre inftruttioni che gli diede , una fu. 
quella di pervaderlo a non far cofa alcan- 
na di qualche rilievo , fenza Icriverne pri- 
ma all’ Imperador fuo Padre, non oftan- 
te che da quello haveva ottenuto il co- 
li 6 man- 



Digitized by Google 




fi erede 
dell'al- 
tro. 



a 80 Duca d’.O s s u n a." 
mando libero ; coli ricercandolo il meri- 
to coli heroico d’un tanto Padre , & il 
zelo rifpettuolo di cofi gran Figlio, &in 
fatti Filippo non fece mai cofa alcuna, 
particolarmente di mutar Miniftri, o d’in- 
trodurne di nuovo fenza intendere prima il 
parere del Padre. Hora mentre quello 
Conte attendeva al Carico di Configliere di 
Stato , e d’intimo di Filippo , e che il fuo 
credito s’andava avanzando da un giorno 
all* altro , aggravatili in Lui certi acerbi 
dolori colici che foffriva di tempo in tem- 
po , e fopra giunta ben grande la febre , 
le ne pafsò all’ altra vita , con difpiacere 
grande del Rè Filippo , il quale fi lafciò 
dire che la Spagna h aveva perfo uri Huomo 
dì vagita , e Lui un Mìnifiro confidente : e 
qual folfe fiata la ftima che di Lui faceva 
Filippo , fi può argomentare da due vifi- 
te che gli refe in quella fua ultima mala- 
ria , e dall’ allìftenza perfonale che vol- 
le fare alle fue efequie , che venne- 
ro ordinate dal Figlio , con quanto 
di più grande poteafi fare dopo le pom- 
peReggie. 

Don Pietro Girone, Primo di 
quello nome Duca d’Olfuna , Quinto 
Conte d’Urenna, Signore di diverfe altre 
Terre, Notaro Maggiore di Cafti^lia che 
fù poi in oltre (come lo diremo piu lòtto) 

Ca- 
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Cameriere Maggiore del Rè Don Filippo 
II. del Tuo Configlio di Stato, e Vicere, e 
Capitano Generale del Regno di Napoli : 
fu figlivolo di Don Giovanni Telles Gi- 
ron del quale habbiamo parlato di fopra, 
c.di Donna Maria della Cucva , figli vola ^ 
di Don Francefco Fernandes de la Cueva, 
Duca d’Albulquerque, della quale fe n’è 
detto a baftanza. Morto il Padre afiun- 
fe l’heredità come Primogenito , & eden- 
dò andato per riverire il Preneipe Filippo, 
e riconofcerlo come Tuo Signore futuro, 
venne ricevuto con * molti fegni d’amore- 
volezza , e benché l’havefl'e villo più vol- 
te , ad ogni modo guardandolo fidò in 
faccia glidiffc, la vofira fifionomta è buona; 
il vojlro garbo corrifponde , et ejfer figlivolo * 
finn Padre cofi favio , e pruderne negli affa- 
ri , e di cofi gran x,eh verfo i nofiri inter effi~ 
mi obliga a perfuadermi che V Impera dorè mio 
Padre , qttefta Corona, & io potremo compro- 
metterci molto del vofiro valore ; e jj pero che 
dalt Imperadore mio Padre ne riceverete a Juo 
tempo i fegni efteriori della fiima che io ho per 
voi. Veramente Filippo concepì di que- 
llo Don Pietro gran concètto , non du- 
bitando che non folfe per riufeire fogetto 
degno per li maggiori impieghi della^ Co- 
rona; e benché quello havelfe difpofitio- 
ne pcrfonalc, inclinattione , e grande efer- 

# citio 
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citio nelle cofe Cavallerefche dell’ Armi, 
pure fe l’andò pervadendo più capace ne* 
Configli. 

»onPie- Nel principio del mele di Gennaro del 

1 5 54* fi conchiufe la promeifa matrimo- 
gna fì- niale del Prencipe Filippo (a cui il Padre 
iag P hi n rinunciò 'intieramente il Regno di Napo- 
“ rra * li non volendo la Spola (polare che un Rè) 
conia Regina Maria d’Inghilterra, e doven- 
do egli paflare in pedona per fpofarla, ven- 
ne comprefo il Conte d’Urenna Notaro 
Maggior di Cartiglia , già che altro titola 
non haveva allora, fupplicato dallo dello 
acciò volelfe anche permettergli d’andare 
a far qualche campagna in fervitio di Ce- 
lare fuo Padre , in Fiandra contro i Fran- 
cefi. La Regina Spofafpedì venti Vafcel- 
li de’ Puoi principali per la condotta del. 
fuo SpoPo , & altre tanti Pene PcelPero di 

quei di Cefare : però Filippo s’imbarcò 
nel Reale Vafcello Inglefe ch’era il più- 
maeftofo che havelfe il mare, ma vifitato 
non piacendogli , entrò in un’ altro de’ 
Puoi credutoli più ficuro, cofa che difpiac- 
que molto alla fierezza Inglefe. Segui 
l’imbarco nella Corogna verfo il fine di 
Giugno ; accompagnato Filippo da 1 2 - 
Grandi di Spagna , e da più di 6o. titola- 
ti , e tra quelli il Conte d’Urenna , con 
poca gente ma riccamente vertita. Arri- 
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vato nel Porto d’Hainpton , cioè a villa 
di quello fi Ipiccò la Reale di Maria ador- 
na tutta di tapezzerie di gran prezzo , ac- 
compagnata da dieci altre Navi per rice- 
vere la perfona di Filippo , e la Tua Corte, 
e dove vi erano li primi Signori d’Inghil- 
terra. Li principali che feguirono Filip- 
po in quello sbarco, & imbarco, furono 
Ruy Gomez de Silva , fuo Maggiordomo 
f Maggiore, Don Antonio di Toledo Came- 
riere Maggiore, e Don Pietro Lopez Caval- 
lerizzo maggiore, & Don Pietro Giron, No- 
taro Maggior di Cartiglia, benché vi s’intro- 
duflero anche altri , continuando poi lo 
sbarco di tutti pertre giorni continui. 

Il giorno leguente fpedì Filippo in Manda», 
Londra Ruy Gomez de Silva (altri feri- “ allaRe * 
vono che folte flato il Duca d’Alba) ac- s ' na * 
compagnato da due Grandi , e dal Conte 
d’Urenna , per falutare la Spofa , e per 
portargli un dono di Gemme in una Caf- 
cetta d’oro il tutto afeendente ai valore di 
due cento mila Scudi , che dalla Regina 
come cofe rare vennero efpofte in publi- 
co foura un Tavolino per contentare il 
Popolo. Parto poi la Regina a Vince- 
ftre, & in tanto gli altri fene ritornarono 
da Filippo , il quale intefo lavilo dell’ ar- 
rivo della Regina in quella Città vi s’in- 
caminò anche Lui, eflendo ufeiti daVin- 

ceftrc 
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ceftre per incontrarlo li primi Signori deF 
Regno , e quivi fi celebrarono le Nozze 
dal Vefcovo della Città li 2^ di Luglio, 
e di là a qualche tempo poi fi portarono, 
i nuovi maritati in Londra, dove fi cele- 
brarono più ftraordinarie le fette , con. 
gioftre , e balli fuperbiflìmi , comparen- 
do efpofta tutta la grandezza di quella co- 
fi fattola Nattione. 

Hebbe il Conte d’Urenna , qualche fo- 
getto d’efier mal contento dal Conte di 
Arondel , uno de’primi Signori del Regno. 
Quello trattò un giorno in una fua Cala 
di Campagna i principali Spagnoli che ha- 
veano feguito Filippo , ma nell’ invitarli 
fece fpecifìcare quei che dovevano ritorna- 
re in Spagna , pretendendo d’haver tem- 
po a fefteggiare gli altri che Tettavano. Il 
Conte d’Urenna rifpofe , che come non fa - 
peva ancora quello che fojfe di Lui , dipen- 
dendo del Imo Signore di mandarlo , odi te- 
nerlo, non poteva accettare V invito con condi - 
tieni di tal natura. L’ Arondel benché gio- 
vine, maturo di fenno, non lafciò di {va- 
porar qualche fdegnofo difeorfo , come 
fc il Conte d’Urenna fhavefle fatto affron- 
to di negare l’invito. Quello avilàto con 
un bel garbo di gentilezza Francefe, ben- 
ché Spagnolo , non volendo che faccette 
minimo ditturbo a caulà di Lui , fc ne an- 
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dò a trovare l’Arondel , e con rifetto in 
bocca gli dille, Eh bene Signor Conte vi fa- 
ranno un j>aro di Tondi per me . uno (e refto , 
e l' altro fe vado via? Rifpofe l’ altro* Signor 
Conte mi vince troppo di cortefia per non dar- 
gli tra i Tondi tutto di z*lo il mio cuore-.. Fi? 
lippo informato accrebbe la Rima. , & 
il buon concetto verfo l’Urenna. 

Ancor che molti fodero quei che fe ne Carlo Vt 
ritornadero in Spagna dopo la funtione rinuncia 
delle Nozze , Don Pietro ad ogni modo 1 Regm * 
con pochi altri prefero la Strada di Fian- 
dra, per veder di far qualche Campagna 
fotto le infegne di Celie. In tanto ftrac- 
co quello del Mondo o che pur voledè 
abbandonar la fortuna prima che dalla 
fortuna folle abbandonato, deliberò dopo 
la difgratia di Metz di dove fù conftretto. 
a levar lalfedio, di rinunciar li Regni ; on- 
de ordinò a quello fine a Filippo fuo figlia 
volo di portarli in Fiandra per il principio, 
dell’anno 1556. Filippo vedendo palTar 
due anni o poco meno, fenza Iperanza di 

S avidanza alla Regina, e làpendo che le 
onne di 40. anni con un Marito di 28. 
fano e robulto , fe non danno fegni di 
generatione nel primo anno..,, dificil- 
mente, e ben di rado fe ne poflono fperar 
nel fecondo , ripaflo con piacere il mare 
per ripolàrlì dall’ importunità d’una Don-? 

na . 
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na vecchia che fpeffio all* efempio dell’ al- 
tra del Vecchio Teftamento gli faceva 
intuonar nell’ orecchie , Da mtbi liberos y 
alìoquin moriar. Segui la rinuncia fatta a 
Filippo de’ Regni in Anverfa nel Genna- 
ro dell’ anno accennato preiènti molti 
Grandi , di due Regine , e d’una infinità 
di Popolo , con quelle Ceremonie da me 
defcritte nella vita di Filippo Secondo nel 
Tomo primo. 

Acci- Don Pietro che doveva fervir di Tefti- 

kmuo- a ' mo m° nell’ inftromento della Donattione, 
e rinuncia , non potè nè anche haver la 
fortuna di vederla , poiché trovandoli 
un giorno nella Stalla della Regina Mar- 
garita Governante de’ Paefi Baffi nel paca- 
re dietro un Cavallo feroce , ricevè un 
calcio nel ginocchio , e benché non vi 
foffe rottura alcuna, ad ogni modo offefì 
i nervi , e la carne , fu niceffario di reftar 
due meli ftroppiato in un letto , e non 
lènza grave pericolo y & al ficuro che fe 
non fofìfe Rato trattato da mano efperta fe 
ne farebbe rifentito molto avanti ne’ Tuoi 



giorni. A quei che venivano per render- 
gli vifita foleva egli dire , Cefi fi giocano gli 
Aftri di noi , io ero venuto in Fiandra per 
acquifiar gloria battendomi contro i Galli > e 
fon obligato di /offrir la vergogna dì Inficiar- 
mi battere da un Cavallo, fenica Japermi di - 

feti- 



Digitized by Google 




Parte I. Li s. II. 187 
fender*. L’Imperadore Carlo mandò più 
voice ad informarli della Aia fàlute , co- 
me fpeflo fece il Rè Filippo. Don Luigi 
Manriquez, Don Pietro di Cordova, & 
altri Cavalieri Spagnoli che fi trovavano 
in ; Fiandra al Cortegio dell’ Imperadore, 
o del Figlio, non Tabbandonarono mai » 
dilponendofi tra di loro in modo che 
uno di loro fofie tempre affiliente co* 
Cirurgi. 

Riftabilitofi del tutto con perfetta fa- si ero** 
nità, ritornò in Inghilterra col Rè Filippo, 2 *”*^ 
già che quello, partito il Padre per Spa-disan- 
gna , trovò nicelfario di ritornare in in- no!™' 
ghilterra per difponere quanto era niceifa- 
rio per le cofe interne , & ellerne. In 
tanto accortoli Filippo che da’ Francefi lfi7 . 
era Hata violata la Tregua , ripalfato il 
Mare , e riunito un grolfo Efercito fe ne 
andò ad alfalir la Francia , & havendo. 

Capo principale delle fue Armi Filiberto 
Emanuele Duca di Savoia, Rimato il pri- 
mo Capitano del Secoio , venne da que- 
llo configliato ad alfediar Sanquintino, 
e ne fu pollo l’alfedio nel principio d' Ago- 
Ilo ; il Rè di Francia fpedi per foccorrerc 
quella Piazza a qualunque prezzo; & heb- 
bi ragione di dir a qualunque prezzo» 
perche al ficuro che non fc nera villo mai 
uno più caro , già che tutto l’Efercito» 

Frali- 
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Francefe di 24000. Soldati venne taglia- 
to a pezzi , fenza Scamparne come per 
miracolo foli 500. oltre 2000. Nobili- 
Prigionieri , altre tanti di Soldati , e 
del Conteftabile ifteilo. Certo è che da 
lungo tempo non s’era veduta llragge li- 
mile , feguita il giorno di San Lorenzo; 
Sanquintino fu' prefo , e dato al Sacco^ 
Don Pietro ne raportò una ferita ma leg- 
giera nel braccio , havendo in quella fua 
prima & unica Campagna inoltrato un’ 
ardor militare , benché volontaria, de* 
maggiorL II General Gonzaga che l’heb- 
be quali Tempre vicino a fe, ne fece un rap- 
porto molto honorevole al Ri Filippo, 
col farne un vaticinio , che fard per rius- 
cire uno de’ maggiori Capitani del Se- 
colo, ma il vaticinio non hebbe effetto,, 
perche da quello ttmpoin poi non vide 
altra guerra , ancorché militale la Cam- 
pagna fcgucnte. La verità è che quello 
Cavaliere teneva una grande inc'inattio- 
ne verfole Armi, nonollante, come lì è 
detto, che il Rè Filippo ne facdfe il fuo 
vaticinio che dovea elfere un grande 
Fluomo di Gabinetto. Egli Hello andò 
poi confclfando , che fe non folle fatta 
la pace haurebbe fatto ancora due Cam- 
pagne, e non più , non volendo abban- 
donare la fua Cafa , che Sapeva benilììmo. 
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/Che h ave va bifogno di Lui , come* era 
pur troppo vero , e che fù uno di 
quei che contribuì il più ad accrefccr le 
nonori, ftima, c grandezze. 

Nel 1558. Don Pietro fece anche la DonPie- 
• Campagna di Fiandra , che riufcì vergo- in° Fran- 
gilo fa 9 e d’un miracolo maravigliofo alf cia * 
Europa tutta , poiché li Francefì non 
oftante la perdita intiera del loro Eferci- 
*0 nell’anno antecedente, poftifi in Cam- 
pagna Con maggior vigore , & attediato 
Cales lo prefero , con vergogna notabile 
degli Spagnòli , e degli Inglefi , e che fi 
♦crede caufaflfe la morte della Regina Ma- 
ria Moglie del Rè Filippo che faccette in 
breve. Conchiufafì in tanto la pace tra * 
la Francia , e la Spagna , come Filippo 
vide che non vi era nulla da far per Lui in 
Inghilterra, per eflerfalira fui Trono Eli- IyfSa 
fabetta , con la protetta in breve di con 
•voler ipoforequefto Rè , deliberò egli di 
domandare in Moglie Ifabella di Francia, 
non oftante che fotte ftata già pro- 
metta al Prencipe Carlo fa© figlivolo , e 
s cofi conchiufaii la pace con quefta con- 
dittione prefe Filippo la ttrada di Spagna 
per Mare, acciò fotte a tempo di riceve- 
re la faa nuova Spofa. Don Pietro Gi- 
ron chiefe al Rè la licenza di pattare in 
Francia col Duca d’Alba, che andava per 
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Ipofare Ifabella in nome di Filippo , e 
coli con quello Duca fi portò in Parigi , 
con una delle più nobili comitive, emen- 
do accompagnato il Duca dal Prencipe 
d’Oranges , dal Conte d’Agamont , dal 
Duca d’Artois, & altri Grandi. Fù Don 
Pietro ben vifto dal Rè Hertrico , & ot- 
tenne luogo al corfo di quella Gioftra 
Reale ordinata per celebrar le allegrezze 
della pace , e delle Nozze ; che riufciro- 
no infaufte per la' morte dell’ infelice 
Rè Francefe , colpito da una fcheggia 
di lancia» 

Ritorna Arrivato il Rè Filippo in Spagna , & 
intefe le meftitie , & i dolorofi fuccelfi. 
della Francia , ordinò al Duca , di folle- 
citate il viaggio della fua Spofa, che par- 
tì ne’ primi giorni di Gennaro accompa- 
' gnata dal Rè di Navarra , e dal Cardinal 
di Borbone fino ne’ confini ; dove fi tro- 
varono per riceverla il Cardinal diBurgos 
& il Duca dell’ Infatitado, a’ quali venne 
la Spofa rimetta con ceremonie folite, 
fenza ufcire nè gli uni , nè gli altri da’ lo- 
ro confini , eccetto quei foli che doveva- 
no fervir la Spofa. Non volle Filippo 
mandare all* incontro d’Ifabella il fuo fi- 
gliolo Don Carlo, per non dare martel- 
lo nel petto dell’ uno , e dell’ altra. Con 
* quella comitiva fe ne ritornò Don Pietro 
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in Spagna , dopo haver veduta la Fran- 
cia in uno Rato di fomma allegrezza , & 
in un 'altro di gran raeftitia. Certo è che 
quantunque egli non haveflfe impiego al- 
cunojin quefto rancontro , ad ogni modo 
dal Duca d’Alba venne Tempre ammeflo 
in tutte quelle Confulte che s'andavano 
facendo in Parigi , fia per Tefecuttioni 
<fel Trattato di Pace , come per lo cere- 
moniale della Condotta della Spola , com- 
* parendo in tutto con honorevolefeguito, 
di che informato Filippo del Tuo proce- 
dere gliene teftimoniò affettuofa ricognit- 
tione , e tanto*più che la nuova Regina 
nel far rapporto al Tuo Rè della maniera 
rifpettuola , con la quale era Rata tratta- 
ta dal Duca d’Alba , che havea la cura 
particolare della Tua condotta , e ch’era 
quello che l’havea fpofata in Tuo nome , 
vi aggiunfe un rapporto particolare , & 

una informatone molto obligante in fa- 
vore di Don Pietro ; e benché Filippo {of- 
fe ben perfuafo del merito di quello Si- 
gnore , e di quello che poteva fperare di 
. buon fervigio del Tuo valore, con tutto ciò 
tali raporti non potevano far che bene , 
perche ogni legno è buono ad un fuoco 
ben’ accefo. 

Hora Don Pietro, fìa che fe gli accen- 
delfe (a propolìto di fuoco) il fomite nel 

ve- 



Prendp 

Moglie. 
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vedere che il Rè, più vecchio di Lui go- 
deva d’una Spola in feno ; o ha che coll 
lo ricercale finterete della Tua Cala, del- 
la quale egli n’era il capo, balla che prefe 
la rifolutione di maritarli. Le ricchezze, 
e gli honori ch’egli poflèdeva,il merito, e 
l’antichità della Sia Cala , la Rima che di 
Lui lì faceva dal Rè , e dalla Corte , e la 
lua Gioventù , e compleflìone robulla, 

& un garbo ben nobile , lo rendevano 
aliai degno, della più degnaSpofadi Spa- * 
ls6 ° gna; nè vi era alcuno tra Grandi che ha- 
velfe figlia , o Sorella da Marito che non • 
afpiralìe ad haverlo , o Cognato , o Ge- • 
nero , di modo che quéllo che poteva in 
ciò confonderlo era (per coli dire) la di- 
vediti degli ogetti che fe gli premontava- 
no innanzi gli occhi. Finalmente o la fua 
prudenza nella fcelta , o la difpolitionc 
di quella Providenza che regolai Maritag- 
gi nel Cielo prima d’efler conlùmati foura 
la Terra , lo chiamarono allo fponfalitio 
con Donna Eleonora de Gufinoti , fìglivola 
di Don Giovanni Alonfo de Gufman VI. 
Duca di Medina Sidonia , e di Donna 
Anna d’Aragona fua Moglie , fìglivola di 
Don Alonfo di Aragona , figlivolodcl Rè 
Ferdinando il Catolico. • Di maniera che 
nè per parentato prefente , nè per dipen- 
denza antica, poteva Don Pietro afpirarc 
>7 " * a* 
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3, Maritaggio più vantagiofo , tanto più 
che corrilpondevano al inerito della Cafa, 
le virtù particolari della Spola , lìa in 
beltà , fia in grada , fia in Ipirito , fia in 
faviezza. Ma come quello Cavaliere iì 
andava d» (ponendo a dipendere da’ cen- 
ni del Rè LilippO'in tutto , e che in tilt- 
- t-o voleva dargli nell’ humore , appena fé 
gli introduce l’inclinattioneda quella par- 
te , che ne parlò al Rè , applicandolo 
non folo del Tuo conlìglio , ma della Tua 
protettione ; di modo che il Rè fu il 
primo che ne parlò al Duca di Medina, e 
per far vedere quanto gli aggradilTe tal Pa- 
tentato , e finterete ch’egli vi pigliava , 
volle che le promelfe Matrimoniali fcguif- 
fero nella Camera della Regina , Lui pre- 
fente; che però non lì hebbe più difficol- 
tà di credere , a quei che già fe lo anda- 
vano invaginando, che quello Cavaliere 
haurebbe col tempo gran parte nello 
fpirito del Rè Filippo, e non picciola nel 
Governo , come ne feguiron© gli effetti: 
nè quello Re s’ingannò nell’ applicare la 
fua buona perfuafiva verfo il Giron , per- 
che in latti havcva merito., e virtù. Nel 
fine di quello anno iftelfo gli partorì la 
Duchelfa il fuo Primogenito. 

Appena era feguita la promelfa matri- creat# 
momale di Don Pietro con Donna Eleo- Joif a . 

Parte I. I noia, 
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.nora, e forfè non ancor ben publicatain 
tutta la Corte, che il Rè gli mandò il Bre- 
, retto di Duca d’Ofl'una > trovandofi allo- 
ra in Toledo, e venuto poi quello a rin- 
.gratiarlo , dal Rè venne ricevuto nella 
Sala publica , nè fi tofto fi auvicinò nella 
fua prefenza che gli dille , Cobre os Duca 
d'OJfuna , con che venne ad etemizare il 
Grandato nella Cafa di Giron mentre 
polfederà il Ducato d’Ofluna. E coli il 
Duca fi fposò con la qualità di Duca , e 
Grande di Spagna , elfendofi celebrate 
fiiperbiflìme Nozze con l’intervento de* 
principali Signori, e Dame della Spagna- 
che fi trovavano in Toledo : dove fegui- 
ronole Nozze con Balli, e con-fefte di 
Tori all* ufo di Spagna, 

érdine D i configlio di quefto nuovo Duca, 

di Miiì- prefe efpediente il 'Rè Filippo di ftabilirc 

JipJcI nella* Caftiglia li Battaglioni , fecondo 
chiamano in Italia , o vero le Militie della 
Gente del Paefe. Fece conofcere per 
primo il Duca al Rè che tra tutte le Pro- 
vincie di Spagna elfendo la Caftiglia il 
Regno capo degli altri , e la Provincia 
Reale, per eifere in quella Toledo, e Ma- 
drid, che fono i luoghi di foggiorno ordi- 
nario della Corte , & elfendo la piu Po- 
polata di tutte le altre, era bene che fua 
Macftà, e per grandezza > c per inanima 

di 
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■di Stato haveffe fenza fpefe di foldo un 
numero di Militie paefane per poterfene 
fervire ne’ bilbgni. Guardingo Filippo in 
tutte le cofe, fofpettò di primo tratto che 
per effere i Caftigliani troppo fogetti alle 
rivoluttioni , e gelofi della libertà de’ lo- 
ro privileggi , potrebbono da quella ri- 
folutione pigliare ombra ; mahavendogli 
fatto vedere il Duca che i Caftigliani ben 
lungi d’adombrarfi haurebbono prefo il tut- 
to come di vantaggio , e gloria della loro 
Provincia , ne accettò il configlio , e ne 
* diede al medefimo l’incumbenza, el’aut- 
torità che bifognava per un tale affare. 

Provifto delle niceffarie Patenti , co- EfccM- 
minciò per primo il Duca dalla Reale di 
Madrid , facendo parte con i Caporioni 
della Città ifteffa, o fia della Villa Reale, 
rapprefentando a tutti quanto niceffario, 

& honorevole loffe,che un Regno al qua- 
le il Rè faceva l’honore della refidenza 
foffe ben munito di Soldatefche feelte del 
Paefe ifteffo, all’ efempio delle Bande, 8c 
Arriere Bande di Francia ; & in fatti il 
Duca haveva prefo quello penfiere allora 
che fu in Francia , che poi dilpofe di con- 
figliarlo al Re per farlo in Spagna ; ma con 
altra forte d’impegno. Ma qui è da fa- 
pere prima di paflare oltre , che quando il 
Duca gli fece quella propolla ne parlò all* 

^ la Am- . 



\<)6 Duca d’Ossuna. 
Ammirante di Cartiglia acciò non cre- 
derti che rt volerti pregiudicar alla fua Di- 
gnità nel Regno , e non lòlo approvò ta- 
le introduttione di Militie, ma di più lo- 
dò la rifolutione di dame la cura per or- 
dinarle al Duca d’Olfuna. Furono dun- 
que fcelte le Perline da 25. anni in sii , fi- 
no a 50. li più vigorofi , e meglio difpofti, 
maritati follerò o non maritati , a’ quali 
venne premerti il privilegio della fe- 
lla parte d’ogni qualunque taglia , & 
della metà allora che follerò invitati alla 
marcia dentro la Spagna , e di tutta oc- 
correndo il bi fogno di fuori , & in oltre 
che alcuno non potrà efler fatto prigio- 
niero per debito , o per delitto lenza 
{angue , o di Stato , fenza licen- 
za del Capitano , o del principale Offi- 
ciale del luogo ; che ciafcuno farà provifto 
d’Arme , e monittioni per haverc il tutto 
apparecchiato , e ciò a fpefe dell’ erario 
del luogo , e quando faranno chiamati a 
marcia fuori del proprio luogo , goderan- 
no della paga Reggia all’ ufo di guerra. 
Furono ordinati dalla nomina del Duca i 
Capitani, iColonelli, egli altri Officiali 
da per tutto, poiché dopo Madrid , an- 
dò in Toledo , e poi di mano in mano 
negli altri luoghi del Regno , facen- 
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do fubito proveder tutti d’Arme. 

Ma in quefto fopragiunfe un’ inconve- s UC cefl© 
niente , e fu che il Duca nelle Patenti P er ls . 
date a’ Soldati, & agli Officiali che furo- Patenu ’ 
no molte , haveva fottofcritto con que- 
fte fole parole , Pietro Giron Duca d'OJfu- 
na &c. Notavo Maggior di Caftiglia. Nel 
principio non vi fu alcuno che facelfe fo- 
pra ciò rifleffione ; ma avilàtone in breve 
l’ Ammiraglio di Cartiglia, trovò il tutto fuor 
di ftagione per coli dire , cioè incongrua 
una Patente con tale fottofcrittione , poi- 
ché rt poteva tirar confeguenza che quel- 
lo folle un dritto o del Duca d’Oftuna , 
o del Notaro Maggior di Cartiglia che pii - 
re era un Officio annelfo alla Cafa Giron. 
L’Ammiraglio con tutto ciò , buon pa- 
rente & amico del Duca non ne fece 
direttamente egli fteffo ftrepito , ma fe- 
gretamente ne fece introdurre nel Reg- 
gio Coniglio la difficoltà , e ne’ Governi 
ordinari de’ Luoghi ifteffi , che da tutti 
fe ne fece rifleffione , e ne portarono 
doglianze al Rè , il quale conobbe che *■ 
non vi era in quefto difegno finiftro 
dalla parte del Duca , onde non volle 
fargli raffronto di ritirar le Patenti già 
dilperlè, ma ordinò ben fi, che peri au- 
venire dovefle Tempre aggiungervi » do- 
po gli altri Titoli fudetti, come tenendo 

I 3 poni- 
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f articolar commifjìone dal Rè ; e cofi andò 
, fegnando. Quando quella Opera fù 
compita , e le Compagnie complete 
ciafcuna di 6 o. c che tutti furono pro- 
villi d’Arme , è di monittioni , il Duca 
. ordinò che quelle Militie fodero dilpofte 
in tre Bande , ciafcuna comandata da un 
Colonnello Generale , ordinato e ftabi- 
lito con Patente del Rè > e che haveflc 
ciafcuna delle Bande un luogo particolare 
per la fua Raunanza in tre luoghi più 
commodi dal Regno, e ciò fatto, & i 
Colonnelli nominati, il Duca ne fece fare 
ad ogni Banda laMoftra Generale , & 
acciò che non patiflero aggravio i Sol- 
dati per il viaggio che Infognava fare 
fino all’andata, e ritorno del luogo alli- 
gnato , fi efibì di far la Ipefa del fuo pro- 
prio, non volendo nè meno aggravare 
, le Communità. Ma il Rè che volle tro- 
varli a vedere una di quelle Mollre Ge- 
nerali , non volle permettere che il Du- 
ca folle aggravato , havendolo ringratia- 
to della fua generalità , e dato ordine di ; 
pagare al Teforiere Reggio. 
s; con- Accortoli il Duca d’Olfuna della buo- 
l?r hu na inclinattione , & ottima difpofitione 
more dei del Rè verfo di Lui , procurò di nodrirle 
con fan darli conformando del tutto, c 
per tutto al fuo humore faturno , e mol- 
to*. 
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tò particolare nella natura del Governo , 
ecome lo vide pendente verfo l’Inquifi- 
tione, acciò folle meglio ftefa da per tut- 
to , andava maturando mezi da compia- 
cerlo > proponendo nell’ occalìoni di dif- 
corfo quello che giudicava più convenirli 
in cfecuttione della mente del Rè. Par- 
ticolarmente rifoluto Filippo di convoca- 
re Quattro Sinodi Generali acciò rifoi- 
vetfero l’elecutione degli ordini del Con- 
cilio. Il Duca s’af&ticò molto con quei 
Prelati nel rapprefentarli il zelo grande 
del Rè verfo il beneficio ' e gloria della 
Chiefa , e che potevano agli occhi chiulì 
feguire quel tanto chefuaMaelta chiede- 
va da loro, toccante l’accettattione del 
Concilio ; di modo che informato Filip- 
po delle zelanti dimoftrattioni del Duca, 
c delle fue maniere cofi delire di confor- 
marfi alla fua volontà, & a’ fuoi delideri , 
non mancava d’andarlo di tempo in tem- 
po provedendo d’impieghi , e di coirv- 
miflìoni particolari , per tanto meglio ef- 
perimentare il fuo valore. 

Già haveva fcelto Filippo per fuo prin- 
cipale Miniftro Ruy Gomez, de Silva Cava- 
liere Portoghefe , originario Portoghefe, 
e delle principali Famiglie , ch’era pattato 
giovinotto in Cartiglia con 1 Infante Ila- 
bella allora che venne per eflèt Spola dell 

I 4. - Im- 
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Imperador Carlo V. di cui Teppe coli be- 
ne guadagnarli la grada , che in breve lo 1 
melfc in luogo di Favorito , e gli racco- 1 
mandò poi la Perfona di Filippo Tuo figli- 
volo , di cui Teppe coli bene maneggiare 
lo Tpirito , che divenuto Monarca dopò 1 
la rinuncia del Padre, non hebbe difficol- 
tà di dargli il Tuo favore , e la Tua confi- 
denza , col dechiararlo Tuo primario Mi- 
niftro. Il Duca d’Oll'una hebbe la for- 
tuna, e la prudenza d’andarfi maneggian- 
do coli bene appretto di quetto , che vo- 
lontari lo vedeva , e con Tommo piacere 
faceva rifleffione Topra a’ Tuoi dilcorfi (li- 
mandolo Togetto di gran Tenno, e di mol- 
to zelo , non Tolo per gli interclfi del Rè, 
ma anche per li Tuoi particolari ; prefup- 
ponendoTelo Cavaliere Topra alla di cui 
buona fede, & amicitia, haurebbe polpu- 
to far fondamento. Ma più in particolare 
le n’edificò nell’ occalfione del Concilio 
di Trento. In quello particolare il fenti- 
mento di Ruy Gomez non era conforme 
a quello del Rè, poiché quello ne voleva 
la ricettione Tenza alcuna riferva , e l’altro 
al contrario era di parere che fi riformalfe- 
ro molti articoli prima di riceverlo , ma 
havendone difeorfo col Duca d’Ottuna, 
da quello gli vennero rapprefentate in 
maniera le cofe , che fi conformò del 

tutto 
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tutto all’ intentione del Rè , compia- 
cendoli di dire al Duca , col voftro buon 
giudicio mhavete pofio fuori dì un grande in- 
trico. 

Ma fù ammirata la deflrezza di quello 
Duca nelle difgratie di Don Carlo , e ne- 
gli euvenimenti degli amori del Rè con 
Donna Anna Mendoz,z,a , che fecero tanto 
ftrepito , e che fù la principal caufa della 
caduta di Don Antonio Perez Segretario 
di Stato. Circa a Don Carlo rellò molto 
edificato il Rè Filippo , e non meno di 
Lui il Ruy Gomcz , poiché non oliarne 
che tutta la Corte s’interelfalfe in un tan- 
to affare , e che gli uni andavano mor- 
morando per le llrade contro al rigore 
del Padre verfo il figlio , c gli altri grida- 
vano contro alla diltubbidienza di quello 
verfo il Padre , con tutto ciò il Duc2 
d’Olfuna non fi mefcolava in altro che 
nell’ andar confidando l’inquietudine che 
della prigionia in poi di Don Carlo fi an- 
dava agirando nello fipirito del Rè Filip- 
po. Di dove nacque che fidato quello 
al zelo , & alla prudente condotta del 
Duca, lo mandò due volte nella prigione, 
per entender dal Prigioniero il fondo deli’ 
affare l'opra alle accufie , e benché nulla 
operali, ad ogni modo fi edificò il Rè 
delle ragioni che l’allegava per confirraa- 

I 5 re 
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' soi Duca d’O ssunaì 
re le giufte ragioni del Tuo rifoluto rigore > . 
fenza renderlo maggiore col far più hor- 
ribile il delitto del Figlio, anzi fpeffo cer- 
cava le occafioni di ftraordinarie Compa- - 
gnie per difendere il Rè contro a quelle 
* voci che la paflìone del volgo faceva for- 
iere. _ E per quello toccò la parte degli 
amori del Rè , procurando il Ruy Go- 
mez d’interelfarlo con la più delira ma- 
niera del mondo fe ne andò ifcufan- 
do fenza volerli impegnare a cofa al- 
cuna. 

Hora trattandoli di rendere il Confi- 

C iicre"di 8^° ^ ^ tato P^ 1 completo , e compofto 
«tato. 1 di Huomini più maturi, fi hebbe la mira 
d’introdurre il "Duca d’Olfuna , partico- 
larmente rifpetto alle due Icabrole mate- 
rie che vertivano ; la prima quella della : 
ribellione di Fiandra , che cominciava a 
Porgere, & andarli incalorendo, e come 
il Duca era fiato in quei Paefi , e che po- 
teva havere qualche cognittione dell’ hu- 
mor di quei Popoli , oltre alla fua capa- 
, cita fù creduto atto nel Configlio anche 
per quello capo ch’era di grande impor- 
tanza ; e non maio d’importanza fi fti- 
mava l’altro di Don Carlo , confideran- 
dofi che farebbe un’ affare da dare non 
picciolo difturbo alla Spagna , & alla 
fiandra , per li partiti che fi farebbona 
- . v *• molli. 
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nfólfi , che però conveniva haver buone 
Tefte nel Configlio acciò allegeri fiero le 
fatiche , e le cure grandi del Rè, e del fuo 
Miniftro , il quale gli diede il Brevetto ' 
Reggio diConfigliere di Stato di fua pro- 
pria mano, 1 & andato poi il Duca per te- 
ftimoniame al Rè i dovuti rendimenti di 
gratie , e la continuatane del fuo zelo • 
nel predare giuramento tra le mani del Rè, * 
come coftumava fare Filippo , venne da 
quefto con tenerezza d’affetto abbraccia- 
to, & honorato di tali parole; Habbiamo 
fempre h avuto in fomma conjideratione il vo- 
ftro z.ek)y la voftra fede , & il voflro merito * 
che però in virtù di quefle rhabbiamo fcelto ' 
per un carico di Tanta confidenza , prometten - ~ 
deci non poco il vofiro (ìndio , la vofira pruder 
za , e la vofira ejperienza negli afari. Et 
haveva ragione perche in fatti quefto Du- 
ca haveva merito per quefto carico. 

La morte tragica del Prencipe da me ere»»-., 
defcritta nella vita di Filippo II. con parti- « mag*“ 
colarità molto recondite , fconvolfe molto s i0IC * > 
la Corte , e benché iàvio , e prudente il * 

Rè nel faper precau donarli contro ad ogni 
apprenfione , con tutto ciò naturalmente 
fofpettofo , non lafciò di dubitare che vi 
foffe nafcofto qualche veleno di cattiva 
volontà nello Ipirito di quei che fèguiva- 
i’humore del Prencipe Carlo , e che 
l 6 per - 
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per Lui havevano inclinattione o nafcofta, 
o palefe , onde potrebbe fcoppiar qualche 
mina di (contentezza da fare drepito : di 
modo che trovò a proposto di mutare 
quafi la maggior parte di Carichi della 
Corte che dovevano fervire apprelfo la fua 
Perfona dando agli uni impieghi remoti, 

& agli altri facendoli paliate in altri Offi- 
ci. La Carica di Camariere Maggiore eh e 
di tanta confidenza la diede al Duca d’Of- ) 
funa , fenza alcuna raccomandatdone del 
Minidro , ma di fuo proprio moto , fenza 
che alcuno ne pigliale gelofia < cofi gran- 
de era il buon concetto che tutti haveva- 
no di quello Duca , e nel tempo ideila 
per fegno di maggiore dima , venne de- 
cbiarata la Ducheda fua Moglie Camarie- 
ra Maggiore della Regina , carica che fu 
poi edmto, con la mutatione che fi fece 
nella Corte della quarta Moglie. 

Differen- Nel 1570. elfendo morta la .Regina, 

Noize* con tantl difeorfi che fi fono andati 
formando con la lingua , e con 1 'inchio- 
do. dro fopra tal morte , il Rò Filippo folle- 
citato dal fuo Configlio, e dalla neceffità 
di Stato per edèr fenza mafehi con tanti 
Regni deliberò di maritarli per una quar- 
ta volta con l’Archiducellà d’Audria 
fua Cogina , primogenita dell’ Impe- 
rador Maflìmiliano IL II Duca d'Offuna 

i 
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venne deftinato di pafiare in Fiandra per 
vifitare in quefto luogo la Spofa , & i 
Prencipi Fratelli di quefta che venivano 
per accompagnarla fino all’imbarco , ma 
mentre fi preparava a tal viaggio cade gra- 
vemente infermo , onde fù forza che fi dii— 
ponefie altramente. Giunta poi la nuova 
Regina il Rè fi portò in Segovia con la 
comitiva de’ Tuoi Grandi per riceverla* 
Ruy Gomez prefo feco il Duca , s’imbar- 
cò per andare all’incontro della Regina in 
alto Mare , e falutatala con tiri ritornò 
per apparecchiare lo sbarco* Succederò 
gravi difpareri, poiché i Cavalieri che ac- 
compagnavano la Regina pretendevano 
l’honor della mano , ma i Grandi prefa la 
rifolutione di non dar la mano ad altri in 
Spagna, che a Soprani Regnanti non vol- 
lero darla. Il folo.Duca d’Oftuna non 
volle intervenire in quefto fèntimento con 
gli altri, dicendo ch’effendo venuti quefti 
Cavalieri dacofi lontano Paefe conrifchio 
della vita fui Mare , per honorare ferven- 
dola la Moglie di fua Maeftà , che farebbe 
ftato un’ atto di fcortefia di rifiutarli un’ 
atto di cortefia, e gentilezza. Il Rè in- 
formato di ciò, edificato dal Duca, decife 
fecondo al fuo fentimento , e volle che 
fi cedette l’honor della mano a* Fo- 
raftieri. 

•ti- 1 
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ao 6 '■ Duca d*0 $ $ u na, 1 
sì prò- Emendo morto il Requefens , Governa- - 
nnndar- tor di Fiandra,» fi parlò nel. Configlio 5 
£ 2 “ . di Stato della (ciò fucceffo nel 1 5 76.) 1 
un ra *fp rov ]^ a ^’ un Succeflore , che fofie ca- 
pace di portar rimedio a quei mali , > 
già che dopo la morte del Requefens 
s’erano tanto più inferociti i Fiamenghi. 
Ruy Gomez , & il Duca di Feria propo- 
• nevano il Duca d’Ofiùna , e benché non 
havelfe efperienza di comando nella 
guerra; era ad ogni modo certo eh erano 
tfl 6 . P oc ^ c ^ e meglio di Lui intendelfero il 
vero ordine d’una buona difciplina Mili- 
tare. Ma quello che faceva il fondamen- 
to maggiore in quello era l’efperienza ge- 
nerale , . che s’haveva della maturità del 
fuo fenno, della fua gran deftrezzane* 
maneggi , e della grafia con la quale fa- 
peva adoprare il rigore , e la clemenza a 
luogo, & a tempo ,* & effondo Cavaliere 
ricco , e generofo, gli farebbe fiato focile 
di mitigare quegli animi mercenari, & irri- 
tati. Corrifpondeva non poco la buo- 
na inclinattione del Rè , di modo che 
tutto pareva difpofto di pigliarne i voti e 
dare gli ordini al Duca per prepararli. In 
tanto capitò Corriere dal Pontefice Grego- 
rio XII I .Buoncompagno con Lettere diret- 
te alNuntioacciòleprefentaffo di fua ma- 
no al Rè Filippo, & aggiungere i fuoiOifici 
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di’ bocca. Con quelle Lettere Gregorio ■ 
fupplicava il Rè di voler dare il Governo > 
di fiandra a Don Giovanni , poiché co^ 
me Capitano di gran grido , , & Huo- 
mo di . tanto credito > non folo hau- 
rebbe pollo freno alla ribellione de’ Fia- 
menghi , ma {palleggiato la lega che 
s’andava preparando , per liberar la Re- 
gina Maria che fi teneva prigioniera dalla . 
Regina Elikbetta ; & era appunto quel- 
lo a che tanto adiravano i Catolici • 
d’Inghilterra. Non inclinava molto Fi- 
lippo col fuo humore folpettofo,- di da- 
re un Governo fimile , & in tempi co- . 
fi fatti, a Don' Giovanni 5 per il ti- 
more che haveva che non folfe per trat- - 
tar Nozze con Elilàbetta , e render ' 
più infelici i fucceffi di Fiandra. Ma ve- 
dendoli coli premuto dal Papa , ac- - 
ciò non fi credelfe in Roma , ch’egli vo- 
lelfe portar pregiudicio a’ mezi che po- 
telfero facilitar la libertà di Maria , e gli 
interelfi de’ Catolici , abbracciò il par- 
tito di fodisfare alle domande del Pa- 
pa , havendo dechiarato Governator di 
Fiandra Don Giovanni , con ordine 
di accingerli al viaggio , & in quella ^ 
maniera fuanì il penfiere che vi era per 
il Duca d’OlTuna , che mal volontari vi 
concorreva. 

Nella 
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Morte Nella Battaglia de’ Portoghefi contrai 
Por** ; Mori * n A fà ca > nella quale morirono tre ' 
jhefe.jr Rè, hebbe anche la dilgratia di perdere 
la vita il Rè Sebaftiano di Portogallo. Il 
Rè Filippo Zio del Rè defunto benché lò- 
lennizzalfe con gran fcoruccio le pompe 
funebri di quello Nipote, ad ogni modo . 
rifpetto alle fue pretentioni , non intefe 
coli bene la rifolutione de’ Portoghefi di 
creare loro Rè il Cardinale Henrico (che 
I578, depofe il Cappello) Zio di Sebaftiano il 
defunto , figlivolo del Rè Emanuele. Fi- 
lippo con tutto ciò, come quella promo- 
. tione era giufta non moftrò fegno alcuna 
di difpiaccre, anzi nel punto iftelfo fpedi 
Don Francefco di Mora in qualità di fuo 
Ambafciatore per condolerli , e congra- 
tularli nel punto iftelfo col nuovo Rè , ma 
la verità è che il maggior difegno di que- 
lla Ambafciata fù , accio veglialfe con 
accurato occhio alle cofe di quel Regno, 
poiché per edere il nuovo Rè , in età di 
. fèttanta anni , & inhabile al matrimonio , 
con la morte in feno da un momento all* 
altro, non fi poteva fardi meno che non 
forgelfero mutattioni in breve. Et in fat- 
ti vedendoli coli decrepito & infermatic- 
* ciò Henrico con il confenfo degli Stati 
del Regno inftituì un Congrego <n Nota- 
bili* cioè un Capo di Famiglia, di ciafcu.- 

na> 
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n a y acciò decideflero a chi di dritto 
apparteneva la Corona , di che avi- 
fato il Mòra ne diede, fubito avifo al 
Rè Filippo. 

Quello che non dormiva ne’ liioi inte- cardimi 
teffi , defignò di mandarvi uno de’ prin- Pacccc<> * 
cipali Signori della fua Corte con un 
buon numero di Dottori , per foftenere 
in tal congregò lefue pretentioni, e da’ 
voti del Rè , e del Conligi io, venne fcelto 
il Duca d’Oflùna , come Cavaliere di 
gran nafcità, di grande auttorità , e mol- 
to apparentato in Portogallo ; ma il Du- 
ca raprefentò a fua MaeRà col fuo voto , 
che in un ? affare di quella forte farebbe 
Rato bene di dare un’ Ambafciata di tal 
natura ad un Cardinale , e nominò per ** 
Tuo parere il Cardinal Pacecco , come * 
quello ch’elfendo Rato Collega nel Car- 
dinalato col Cardinal Rè di Portogallo , 
ambidued’un iRefio ordine, e buoni ami- 
ci , haurebbe poffuto inlinuare con più 
familiarità quanto conveniva per gli in- 
tereffì di fua Maeftà. Piacque queRo fen- 
timento al Rè , & al Con figlio , e nel 
punto iffeflò venne fatta la nomina nella 
perfona del Cardinal Pacecco , il quale 
accompagnato da’ primi Dottori in drit- 
to della Caffiglia , s’inviò alla volta di 
Lisbona con la maggior brevità di tem- 

pc*. 



Digitized by Google 




sio Duca d’Ossuna. 
po. Non mancò veramente il Pacecco , 
Tempre unito con l’Ambafciator Mora, di 
procurare con ogni follecitatione , acciò 
da quel Congreflo di Nobili veniflc de- 
chiarato Succeflore della Corona il Rè 
Filippo , > dopo la morte del Rè Cardina- 
le , non ottante che molti erano i Porto- 
glieli che aflìcuravano che della morte in 
poi del Rè Sebaftiano-, quella Corona 
appartenere al Rè Filippo, perefler egli 
fratello della Madre di Sebaftiano , & il 
Cardinale Henrico folo fratello dell’ 
Avo.'. 

Durtd* * n tant0 ° l* a c ^ e Filippo havefle bi(o- 

offunamgno del Pacecco appreKTo di Te, o che nel : 

1^0'' ve( i ere andare a lungo le rifolutioni en- # 
tratte in folpetto , che ciò procedette da 
difetto di lentezza in detto Pacecco : o - 
che veramente havefle maggior confiden- 
za nell’ auttorità, nel valore, e nella de- 
ftrezza del Duca d’Ofliina , batta che ri- 
chiamato il Pacecco , dechiarò il Duca « 
lUo Ambafciatore ftraordinario , che per 
largii vedere \x gran confidenza che ria- 
veva in Lui , lo dechiarò Plenipotentia- 
.rio , con Lettera pofitiva al Rè Cardina- 
le , & al Senato <u Lisbona* che inten- 
deva confirmato * federila* quanto dol 
Duca d’ottima fi eonchiuderebbe con lo- 
ro. D’ordiiario teneva quello Cavalie- 
re- 
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re corteggio di gran fafto , come quello 
che haveva più di 45. mila Scudi di ren- 
dita , oltre a’ profitti delle cariche. Con 
tutto ciò radoppiò il tutto in quella oc- 
casione,. Rimando che contribuire an- 
che la Tua parte una Corte maeftofa , per 
facilitare meglio i negotiati che andava 
a maneggiare. 

Non era ancor partito di Madrid l’Of- 
£ùna , allora che capitò in Madrid un Moro. 
Ambafciator Moro , Ipedito da Hamet , 
fratello del Rè Malamolulo ch’era mor- 
to nella Battaglia , & al quale Hamet 
era fuccelfo all’ heredità , e fìa che vo- 
lere ufare quello atto di generala con- 
venevolezza al Rè Filippo > o che pure 
folfe fua intentione di far godere il be- 
neficio di qualche regalo ad un fuo 
Gentilhuomo di Camera , al quale die- 
de quella qualità di Ambafciatore , o 
comunque lia» balia che arrivato quello - 
efibì dalla parte di Hamet al Rè Fi- 
lippo la reftituttione del Corpo del Rè 
Sebaftiano , fuo Nipote. Filippo intelà IV 
Ambafciata, rilpole , che ringratiava del WK 1 
teflimonìo d'affetto che il Rè fuo Signore man - - 
dava a /coprirgli , . ma che gli farebbe fato 
molto più caro che meglio che il Corpo del Rè 
Sebaftiano fuo Nipote , fe gli reftituiffe anche 
quello di Don Giovanni di Silva , ch'era mor- 
to* 

\ 
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io in un tempo, che rapprefentava la fua per- 
fona come fuo Anbafcmtore appreffo il Rè Se- 
bafiiano. Aggiungendo che non era egli obli - 
gato d'informar fi del corpo d'uno ch'era anda- 
to contro fua voglia a quella imprefa ; ma ben 
fi dell Ambafciator Silva che da Lui era fiato 
mandato a quel cimento. Quella parola 
venne pomata all * Ambafciator Moro dal 
Duca d’Olluna , col mezo dell’ Interpre- 
te , & al quale diede una nota di quei 
Corpi che fi defideravano il più dal Rè 
Filippo , e quelli furono fino ad otto , 
ma più in particolare vennero fegnati il 
Silva ch’era Cogino Germano di Ruy 
Gomez , il Duca di Barcellos ch’era fi- 
glivolo del Duca di Braganza, nato da 
Caterina figlivola d’Odoardo , fratello 
del Rè Henrico , e Don Antonio Giron, 
ch’era Nipote del Duca d’Olfuna. Ma 
come lapeva Filippo che li Mori, non me- 
no che i .Turchi , benché ignoranti nelle 
Lettere intendevano beniflìmo quei verfi 
d’Ovidio ; 

Munera (crede mihì ) capiunt hominefque 
Decfque. 

Placatur Donis Jupiter ipfe datis. 

* \ 

Rimandò l’Ambafciatore in dietro non 
iblo carico di prefenti per Lui , e per li 

fuoi. 

« • 



Digitized by Googli 



Parts I. Li b, IT. 215 
fuoi che lo feguivano , ma di più di ric- 
chilfimi doni per efl'er prefentati da Tua 
parte al Rè Hamet , . da cui aggradi- 
ti i ricchi doni mandò beniflìmo con- 
ditionati tutti gli otto Corpi eh’ erano 
flati porti nella nota dal Duca d’Ofliina, 
e forfè che fenza i doni non ne haurebbe 
mandato mirtino. 

Ritornando al Portogallo ; dico che Ducad . 
l’Ambafciator Duca venne ricevuto ne’ 
contini , con quanti mai hónori fi folfero s un ’*' 
polfuto fare ad un Rè iftelfo fe vi folle • 
venuto, poiché in fatti il nome dell’ Of- 
funa era in grande ftima in quel Regno. 

Trovò dunque il Dùca tutto confufo il 
Rè Cardinal, e non meno di Lui il Sena-, 
to nel quale intervenivano 40. Capi della 
Nobiltà che dovevano digerire , e matu- 
rare quefto altare , che non era molto 
avanzato , non ottante le continue pre- 
mure del Pacecco , e del Mora. Oltre 
alla pretensone del Re Filippo ch’era la 
piu forte , forfè rifpetto alle fue grandi 
forze , vi attiravano ancora il Prencipe 
Ranuccio di Parma , figlivolo di Maria 
che era fiata primogenita di Odoardo 
Duca di Vimara : di più come l’heredità 
era grande, muoveva l’appetito di molti, 
alla Schietta , e tra quelli pretefe d’alpi- 
rarvi la Regina Caterina , Madre del Rè 

di 
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di Francia , come Succeditrice della Ma- 
dre in qualunque dominio che havefl'ero 
pretentioni gli antichi Conti di Bologna, 
facendo vedere che quel Regno fe gli ap- 
parteneva rifpetto ad una tal Mathilde 
che diceva havere havuti figlivoli dal Re 
AlfonfoIII. di Portogallo, che però era- 
no Rati privati dal Padre , per la rifolu- 
tione prefa di voler lafciare herede un tal 
Dionigio fuo figlivolo naturale , preten- 
sone però che i Portoglieli la riputava- 
no a pura favola. Benché grandi follerò 
le rapprefentattioni del Duca , e le con.- 
feguenze grandi che dovevano maturarli , 
non piandoli la fuccelfione al Rè Filippo 
di quella Corona , dopo la morte del Rè 
Cardinale, con tutto ciò non vi era me- 
zo da far rifolvere i Portoglieli , perche 
havevano tutto il cuore portato ad have- 
re un Rè della Nattione , tra i quali Pre- 
tendenti vi haveva parte il Duca -di 
Braganza , Cogino dalla parte materna 
del defunto Rè SebaRiano : con tutto ciò 
non ardivano muoverli ad alcuna rifolu- 
tione, poiché il rifolvere in favore del Rè 
Filippo non inclinavano a farlo , per non 
elfer fottopofti a’ Caftigliani , & il farlo 
alla fua cfclulione , ciò farebbe Rato un 
tirarli fui dorfo una prolfima defolatione 
del Regno. Due altri erano ancora i Pre- 
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j tendenti Emanuel Filiberto Duca di Sa- 
voia , comd nato d’una forella della Ma- 
dre del Rè Catolico , e Don Antonio 
Prior dell’ Ordine de’ Cavalieri di Malta, 
figlio baftardo di Don Luigi fratello dei 
Rè Cardinale. 

Conofciuto dunque il Duca d’Olfuna suo ri- 
la magagna de’ Portoglieli in quello affa- Jj* 
re , e che il Rè vecchio non voleva dare 
il confenlò di decilìva per non renderli 
odiofo a’ Tuoi Popoli decidendo in favore 
del Rè Filippo, o le Armi di quello con- 
tro fe, contro di Lui fe decideva; di mo- 
do che fcrilfe in Madrid al fuo Rè che in 
Lisbona non vi era niente da temere , e 
nulla da Iperare , che la fua dimora più 
oltre in quel Regno era inutile , e che di 
bocca direbbe meglio a fua Maellà quan- 
to occorreva. Di modo che Filippo gli 
ordinò che dovelfe ritornarfene , e ritor- 
nato coli fece il fuo raporto. Sire. Li 
Portogheji hanno l'animo coji occupai mille 
perpleffità di penjteri , che non Jamttyiu co - 
nojcere quel che potrebbe fargli del bene , o quel- 
lo che fojfe per riuscirgli di male. Per me fon 
di parere che la Maeftà voflra dove non può 
farvi penetrare le ragioni delle Leggi in fuo 
favore , che vi facci entrar quello dell ’ Armi. 

Un Efercito di cinquanta mila Combattenti , 
vi aprirà meglio la ftrada al pofejfo di quella 
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Corona , che cento Ambafciatorj , & Auvoca- 
ti con le loro perfuafive . Piacque il confi- . * 
glio del Duca al Rè , di modo che diede 
lubito gli ordini ^alla raunanza d’un ’Efer- 
cito di 40. mila Soldati in tanto che gli 
altri difputavano in Lisbona le loro rifolu- 
tioni dubiofe, acciò che occorrendo la 
morte del Rè Cardinale , fofle tutto ap- 
parecchiato quanto bifognava al fuo in- 
tento. Ma coftumato Filippo a tutto 
coprire col merito d’una Tanta intentio- 
ne in ogni cola non mancò di farlo in 
quello rancontro , perche mentre fi pro- 
vetfeva d’Armi faceva proteftar dal fuo 
Ambafciatore , in Lisbona , che non 
farebbe mai cofa che fofle contro alla fua 
confcienza. 

Dinuo- Nel fine di Gennaro del 1580. lòpra- 
; Lisbona, giunfe la morte del Rè Cardinale , lal- 

ciando al Governo del Regno , cinque - 
Governatori Giorgio Almcida Arcivefco- 
• vo di Dsbona , Don Giovanni Mafcc- 
ratia, 9 bn Francelco Saa , Don Giovan- 
,/So * ni Teglio , e Don Giacomo Sofà. Il Rè 
Filippo ricevuto tale avifo, fece ripalfar di 
nuovo il Duca d’Ofluna per le polle in 
Lisbona, con quella fola comitiva che piu 
gli folle poflìbile di condurre in quella 
premura, con ordine che non trovando 
dilpofitione a dargli la Corona con quel 

vo- 
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volontario affetto che meritava la giulHtia 
della fuacaula, che adoprando il Tuo zelo, 
protellaffe con vigore, & auttorità a quei 
Governatori, che di tutte le mine che potreb - 
barn arrivar e in quel Regno > e di tutte le perdite 
che potrebbono fave i particolari , a loro folife ne 
Jurebbe imputatala colpa, per non haverlo volute 
ammettere quietamente alpofejfo di quella Coro- 
na, fenz,a andar cercando cavigli per tirare a 
lungo il negotio. Le buone perfuaiive del Du- 
ca noirfervirono a nulla, onde fatte le Iti— 
dette protette con vivo ardore fe ne ritornò 
in dietro, & il Re Filippo impatiente di ve- 
derli quella Corona fui capo, datala libertà 
al Duca ci’Alba che teneva prigioniero in 
unCaflello (cofa veramente da fare ftupirc 
tutte le matfime di Stato) gli diede il co- 
mando dell’ Efercito desinato contro il 
Portogallo , ne quello gran Capitano 
manco al luo dovere, perche entrato, nel 
Regno , e fattofegli incontro Don An- 
tonio che haveva ratinato un’ Efercito di 
Portoglieli , o luoi benemeriti , o che 
odiavano il governo de’ Caftigliani, lo rup- 
pe, e disfece intieramente , onde non 
trovando più oftacoli le ne andò a drit- 
tura in Lisbona , dove ricevuto , ordinò 
li .preparativi per il ricevimento del Rè 
Filippo , il quale con tutto il fiore della 
fua Corte, e con quella maggiore celeri- 
ParteL ~~ K ' t* 
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ti che gli fuggeriva fambitione del cuore, 
fi portò nella Reggia di Lisbona , dove 
yen ne (biennemente coronato con tutti 
li maggiori fegni di allegrezza, ancorché 
più di bocca , che di cuore ; e dati gli or- 
dini niceflarii al Governo fé ne ritornò 
poi a ricevere le fette di congratulatione 
in Madrid. 

Promeffò Non vo C iio tralafciar qui d aggiunge- 

fraudi, re che il Duca d’Ottuna, e Don Chritto- 
folo di Mora , mentre furono in Lisbona, 
non lafciarono cofa alcuna intentata per 
far cono (cere quanto grande era il loro 
zelo verfo finte rette del loro Rè , a 
quello fine , prometterò Montagne d oro, 
per coli dire, almeno lomme di molto 
eccedenti al loro havere > a tutti quei tali 
che armandoli in favore del Rè Filippo, 
(cacciar ebbono Don Antonio dalle fue 
, pretentioni, e dal Regno ; e come Mu- 
derà capimi homines , fe ne feontrarono 
molti e molti ehe adefeati dalle fpetiofe - 
promette del Duca d’Ottuna , e del Mo- 
ra li sbracciarono verfo le ragioni del Re 
Filippo , contro l’altro, per fare havere a 
quello la Corona di -Portogallo. Scac- 
ciato finalmente Don Antonio dal Regno, 

. & il Rè Filippo prefo il pofeflò , e la Co- 
rona con le Ceremonie dovute : quei tali 
ch’erano tutti Grandi, e Cavalieri Porto- 
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ghefi chiefero che fi adempilfero gli ef- 
fetti delle promeife. Dovendoli qui li- 
pere che il Ducad’Ofluna, & Don Chri- 
ftofolo di Mora, non Toìo havevano fat- 
to le loro promeife in parole , ma di più 
in obligationi con buone Cedole beniffi- 
«vo autenticate , onde havevano giuda ra- 
gione di domandare l’adempimento, tanto 
più che la maggior parte di quelle Cedo- 
le, S erano fatte da* due accennati Mini- 
Uri , come d’ordine Reggio. Il Rè Filippo 
intefo il tutto , e venendo richiedo acciò 
anche egli adempiile quel tanto che i fuoi 
Miniftri havevano fatto in fuo nome, rii* 
pofe che quello era un fatto che riguar- 
dava la confcienza, e che però bifognava 
che tali obligationi fi portalfero al fuo 
Configlio di confcienza acciò ne delibe- 
rane. Congregatoli dunque quello Con- 
figlio , per più e più volte , fecondo al 
folito ufo della Spagna , che par che fia 
un’ inllinto naturale della Natione il prò- 
longar tutto , dopo haver fatto andare, 
e ritornare più volte le parti, finalmente 
vennero da quello configlio pagate le Ce- . 
dole, con una fentenza di tal natura , la 
quale portava per titolo particolare ne! 
Ilio principio, derilione del Configlio di 
Confcienza del Rè Filippo il Catolico, 
dopo le mature rifleflìoni fopra aUe inllan- 
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ze fatte da’ Pretendenti toccante le Ce- 
dole , & obligationi che s’erano da- 

te , e promefle da’ Miniftri di detto 
Rè Catolico. 

Conceffo che il Rè Filippo fia legitimamente 
herede del Regno di Portogallo , come fenzA 
dubio è tale, già che folennemente nè flato co- 
ronato , & applaudito da Popoli , Je dunque 
è tale li Supplicanti che hanno Cedole , & 

obligationi, non potevano, nè dovevano in buo- 
na confidenza trattare , negotiare , compone - 
re, e pattuire , nè per via di doni, nè di pro- 
mejfejia per ejfer rimunerati o con danaro, o 
con impieghi o per qual fi fia altra flrada , 
incarica ndo gravemente la loro confidenza quei 
che r hanno fatto , anzi fi fono tirati f opra di 
loro il mei ito di un vergognofo fiupplicio per non 
loaver corfo volontariamente , a foflenere co- 
me veri Suditi col f angue , e con gli baveri , 
le ragioni del Rè Filippo per contribuire a met- 
terlo in pofejfo d un Regno che f apevano chef e 
gli doveva per dritto . Se poi tutto al contra- 
rio quefli tali Pattuenti , e Supplicanti erano 
perjuafi nella loro confidenza , che le vere , e 
legitimepretentioni erano quelle di Don Antonio, 
s che a Lui fi doveva il pofejfo del Regno , li 
fudetti Supplicanti ingiuflamente , e contro al- 
la loro confidenza hanno pattuito con li Mini - 
flri del Rè Filippo , mentre era contro a quello 
dritto che fi doveva a Don Antonio > di modo 
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thè la Maeflà del Rè Catolico , bora pofeffore 
di Portogallo , non è in conto alcuno obligato 
dì mantenere , e di fodisfare le promeffe , le 
obligationi , e le cedole, che il Duca d! Off una, 
e Don Chrijlofolo Mora Juoi Ambajciatori 
bavevano fatto in fuo nome , perche ciò fa- 
rebbe un far contro alla confcienz,a , fo disfa- 
cendoli tf una convezione ingiuftamente pat- 
tuita , non dovendoli mai pagare gli atti di! una 
ingiufìitia. Però Jua Maejìà può ben fervirfì 
della fua [olita augufla Benignità , e della fua 
generofa clemenza con f ajfolvere per ma gra- 
tta fpeciale della pena , e del cajìigo della mor- 
te , che li fudetti Supplicatiti , e Domandanti 
hanno meritato per haver fatto quello che non 
dovìvanofare nè per ragione, riè per confi enzuf 
in un affare di tal natura. In fomma il Rè 

Filippo non è tenuto delpofeffo di queflo Regno 
che alle fue giu/le pr et emioni > & al fuo Efer - 
cito di 40. mila Soldati. 

Che bello sborfo di danaro per pagar Dl ^ 

do rief- 
cono Ir 

di quei che vi fervono , e che vi fpal leg- 
gi ano in qualche affare , dopo haverne 
ottenuto l’intento ; gli fteflt Popoli più 
popolari ne tengono l’ufo , e come non 
lo faranno li Prencipi ? Ferdinando il Cat- 
tolico fù gran Maeftro di quella feienza* 
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obligationi , e cedole dopo haverle 
canonicamente fatto promettere. Credo 
che fia generale il male di non curarli più 
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ma forfè che Filippo IL lo forpafio in tut- 
to. Li Portogheficredevano d’harer fat- 
to la loro fortuna nel ricorrere con tanto 
2elo ad arrifchiar la loro vita > ad offen- 
der forfè la loro, confcienza, & afpende- 
reil proprio danaro perfoftenere le pre- 
tentioni del Rè Filippo , poiché credeva*- 
no tra quelle cedole d havere in mano di» 
che tirare il cento per cento; però non è 
poco, per dire il vero, che il Configlio di 
confcienza di quello Rè habbia voluto ri- 
pigliar quefto ripiego della Benignità , e 
demenza del Rè , per fargli ottenere it 
perdono della vita, per haver contrattato* 
con li Reggi Ambafciatori, c pattuito quel 
che difopra fi è detto* Vaglia H vero, la vi- 
ta vale molto più di qual lia ricca promefc 
fa di cedola. Se i Portoglieli dopo la Sen- 
tenza del Cònfiglio. fono fiati obligati di; 
fervirfi delle loro Cedole in altro ufo, al- 
meno gli è refiata la confolatione di po- 
terli lodare della generofità del Rè Fi- 
lippo nell’ efen tarli di quel caftigo capita- 
le che il Con figlio iftefio di confcienza 
diceva che havevano meritato. Ma Id- 
dio sà e lo sà Iddio fe il vederli quelli tali 
mali accorti Portoglieli coli delufi, non 
ne rendcfl'ero coli incarnato nel (àngue il 
difpiacere, che col fangue iftefio non ne 
havdkro tranfportato il rifentimento a’ 
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foro figlivoli. Il fticcdfo di Portogallo 
che fece perdere la Corona al Rè Filippo 
è flato riputato' quali a miracolo ; nè po- 
teva crederli altramente » già che non 1* 
trovò alcuno tra tanti Grandi,tra tanti No- 
bili , e tra tanti Popoli , che voledè armarli 
per foflenere il partito di Filippo , e pu- 
re erano già feflanta anni che ne godeva 
il pofedò , e la prima voka che dub» 
biofe erano le pretenderai corfero tanti 
Popoli , tanti Nobili, c tanti Grandi, per 
appoggiare le fue ragioni. La memoria 
di quello s’era latto a’ Genitori , era aru 
cor frefea nel petto de’ figlivoli; e chi fa- 
rebbe flato più cofìfciocco tra Portoglie- 
li di volerli fidare più agli Spagnoli, & al 
loro Configlio di conferenza dopo quello 
che fapevano ches’era paflato? Ecco quan- 
to fuol fuccedere a’ Pretìcipi che dopa* 
edere flati ben ferviti , e ben protetti nc* 
loro difegni non penfano più a’ benefici 
& a’ Benefattori. Veramente tra alcuni 
Prencipi fi è introdotta una certa Tiran- 
nia delle più perniciofe , poiché lembra 
che gli altri fiano tenuti (intendo loro 
Popoli) ad incenfarlij, & afpargere il lo-- 
ro fangue , & i loro haveri non folo per 
follenere quello che in loro è di giuflo v 
ma anche quello ch’è fuperfluo , cioè ; 
l’ambitione, il fallo, l’avidità, &i piaceri 
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più indegni > e fpèlfo col credere di non 
haverne oblilo alcuno. Bada per i Su- 1 
diti 3 ma il voler con promelle a quei * 
degli altri ufurpar Città , e Provincie , e ’ 
poi burlarli di loro , quello è un ingan- 
no che non li farà mai di giovamento. 
D«chit- Finalmente havendo intefo Filippo che 
«rè di Don Giovanni Zuniga Prencipe di Pietra- 
Napoli. perfia, e Comandator Maggiore di Calli- * 
glia, ch’era Viceré in Napoli, non haveva 
fatto nulla per conformarli a Tuoi dclide- • 
fii nell’ introduttione dell’ Inquilittione ' 
in quel Regno , appena fini il luo trien- 
nio che nominò per quel Governo il Du- 
’ l- » ca d’Olfuna , con la certa fperanza che 
havendo deftrezza nella prudenza , e ri- 
gore adequato al bifogno, e ciò feguìnel 
principio dell’ anno 15S1. & in' quello 
** '* appunto che Filippo confirmò per due 
anni ancora la Tregua col Turco. In 
oltre in quello anno fuccelfe che in Cata- 
logna apparvero lòpra Palamos di gior-. 
Prodigio. R o ne ip aria, , un numero infinito di 
Diavoli (coli li fcrive dagli Hillorici Spa- 
gnoli, & Italiani) fotte diverfe forme di 
bellie delle più horribili , che dopo ha-' 
vere feorfo con urli , e ftridi Ipaventevo- 
li lì precipitarono in un lago vicino. Li 
Teologi facendo gli Ailrologi , dilfero. 
che quelli figuravano gli Heretici delle 
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Parte t L r b. IT. 

Fiandre quali alficuro dopo havere drepita- 
to > & urlato come Demoni fi precipitarono- 
in quelle tante acque di quelle Provincie. Sì 
fcrive anche che da quel lago ne ufcìper 
lungo tempo un’ h orrendo , e puzzolente 
fumo , e coli venne fcritto dal Ducar 
d’Ofl'una nella Corte che in tal tempo* 
fi trovava nella Catalogna , & in Bar- 
cellona , dove era andato per imbar- 
carli. nel principio della Primavera , do- 
po ricevuti i luoi difpacci, conducen- 
ti© feco tutta la fua Famiglia , e quel- 
la del fuo figlivolo già ammogliato co- 
me lo diremo. 

Arrivato dunque in Barcellona prefentì Par 
in quella Città che il Governatore di Al- Jj® 
greri fi metteva in ordine per asfaltarlo neJfNap^?^ 
paflageio a mezza ftrada onde per alfi- 
curarli , & evitare un tal pericolo , chiefe 
aiuto di più Galere , non havendone 
che foli lei comandate dal Doria , & alle 
quali vennero aggiunte le dodeci di Na- 
poli , e con tutte inlieme fi portò i» 

Genoa , ricevuto ad alloggiare nel fuo fu- 
perbo Palazzo dal Dora , però trattato , 
c regalato a fpefe del publico , di modo 
che aifopito tra tante carezze fe ne dette 
un Mefe in quella Città , nel principio 
con gullo del Senato, ma nei vedere che 
Fincommodo , c la fpefa andava alla luiv 
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ga non godeva piu la troppo lunga diino** 
ra d’un tale hofpite , che haveva feco più 
di cento perfane. Partì poi finalmente 
con 2 j. Galere, c nel fine di Luglio arri- 
vò in Pozzuolo, dove fi fermò fino che 
il Comandatore gli vuotafle il Palazzo- 
con la fua partenza , che feguì in breve , 
eflendofi però vifitati inficine all’incognito. 
Gli undeciAgofto fece la fua entrata Solen- 
ne, ricevuto da* principali Officiali Reg- 
gi, e dal Popolo nel Molo, e con qual- 
che ftraordinario ufo gli venne fabricato 
un Ponte tutto coperto di velluto giallo, 
e di damafco vermiglio. 

In brevi giorni fuccdfero alcuni rumo- 
ri , che fecero conofcere la deftrezza dal 
Duca nel portarvi oportuno , c pronto 
rimedio. Nel teinpo dell* arrivo del Co- 
mandatore s’erano fatti alcuni donativi 
al Rè , che però alcuni per guadagnarli, 
la grana del nuovo Viceré, e per far cono- 
fcere il loro aelo verfo il Rè, o pure moflP 
da’loro propri difegni di far profittare la 
loro fortuna nell’ euttioni, propofero che- 
fi dovefTe imporre una nuova Gabella , e 
col danaro e&tto bure un donativo al Rè,, 
in teftimonio del piacere, col quale rice- 
vevano il fuo Viceré. A quella propofht 
conlèntirono i Seggi Nobili , e partico- 
larmente quello di Nido > ma il 
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Capuano e gli Eletti del Popolo vivamene 
te fi oppofero , non potendo fopportaré 
quello che fi rendefle in ufo il donativo, 
poiché quantunque fi dechìarafle per una 
volta, ad ogni modo vi erano tanti dera- 
pi- di tante altre Gabelle ,. impofle pei 
una volta ,. e che continuavano ancora. 
Si ribaldarono alcuni Officiali Reggi, ma 
il Popolo oftinato non voleva intender- 
ne parlare , e tanto più che della Tua par- 
te fecondarono molti Religiofi; Predicato- - 
ri , e ConfefTori , quali andavano predi- 
cando per tutte le ftrade , e per le Chic- 
le , che quei che conferivano alla Ga- 
bella, peccavano mortalmente ; partico* 
larmente fi adoprò in quello con effica- 
cie un tal Padre Lupo Francefcano ; IL 
Religiofi erano parchi di Gabelle, ma li- 
cevano quello a caufà che havevano i lo- 
ro parenti Secolari. In fomma difpiace- 
vi al Duca d’Ofluna, un cofi finiftro eu- 
venimento nel fuo primo ingrefTo , e te- - 
meva che il male non fi rendefle maggio- 
re , di modo che fece conofcere di quati 
natura fofle la fua deftrezza , poiché an-* 
dè guadagnando lo fpirito alienato di quei 
del Seggio Capuano , e molti Religiolr 
con promede, e con perfùafive , e quelli 
andavano guadagnando lo fpirito degli 
altri Certo è che fece conofcere di qual 
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valore folle il Tuo fenno, poiché non fola 
lì quietarono tutti > ma di più cader» 
d’accordo , che fi metteffe una Gabella, 
per farfi il donativo al Rè con quefta pe T 
rò claufula, che la detta Gabella , non fi 
pagattechefra lo fpatio di due anni di fei 
in fei mefi, fenza poterli conftringere i Po- 
poli , ma folo che s’haurà buona memo- 
ria > & in raccomandattione il zelo di 

quei che fenza lafciar pattare i fei mefi, fo- 
disferanno a quella portione che gli verrà 
importa; che per dire il vero non ettendo. 
la fomma, che di fei cento mila Scudi ia 
un Regno cofi Popolato > e ricco , noa 
poteva venir che ben poco a ciafcuno : 
bafta che leppe il Duca fare in maniera, 
che tutta la fomma fu pagata in poco più. 
d’un anno. < •- 

Circa agli affari deir Inquifitione che. 
Non a ^Ul Rè Filippo era ftato con particolari 
parlar * inftruttioni incaricato , facendogli cono- 
^uifitìo- fceredi bocca, che quantunque molte fof- 
,U ’ 10 fero le ragioni che l’obligavano di mandar- 
1 lo a quel Governo , confiderava la mag- 
giore quella della gran confidenza che ha- 
veua al valore della fua condotta nel. 
procurare lo ftabilmento dell’ Inquifitione 
in quel Regno che fopra modo gli ftava al 
cuore , e fi crede che a quefto ,fine l’ha- 
velie anche invertito duna auttorjtà rtra^ 
«ST ordi- 
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ordinaria. \ Ma quello che trovò di 
ftraordinario il Duca, che come s’era per- 
fuafo che la Corte di Roma era quella 
che più premeva quello articolo, fi. tro- 
vò tanto più ingannato nel veder chegiun- 
to in Napoli il Nuntio Pontificio d’ogni 
altra, cofa gli. parlò fuor che di quello 
articolo ; fia che mal fendile la Corte di 
Roma lo flabilimento dell’ Inquifitione 
in quel Regno, con quelle forme di Spa- 
gna , o fia che immerfo il Papa nella; 
publicattione libera del fuo nuovo Ca- 
lendario non fi curava d’altro, Rimando 
che quello era un punto a Lui di lem- 
ma gloria, o che altra folle la ragione,, 
balla che non fi curò molto di premere 
il Viceré per quello affare. Con tutto 
ciò la volontà di dar nell’ humore del 
Rè Filippo che di ciò l’hareva tanto* 
incaricato, l’obli gava a cercar- quei me* 
zi più poffibili da fodisfarlo , ma iL fuc- 
celfo di quegli inconvenienti nel prin- 
cipio del fuo Governo havendogli fat- 
to conofcere il naturale violente de* 
Napolitani , onde inftrutto della diffi- 
coltà che vi era di ritenere a freno i. 
loro fpiriti inquieti , e torbidi, gli diedero 
da penfare, tanto più che havendo fat- 
to prefentirc con bella maniera quello*, 
clip intendevano dello ilabilimento delLV 
• Inqui- 



yg o D u c a » d’O s s u n à; 
Xnquifitione, intefe che l’havevano coli in* 
horrore , che perderebbono più tofto la 
vita che permetterlo*. * e che alle Iole pri- 
me propofte pigliarebbono le Armi »• 
che però ftimò (ano configlio il Viceré 
di non impegnarli ad un tanto affare,, • 
adoprando lòlo la deftrezza , nell’ al- 
lontanar tal penfiere deh 1 animo di Fi- 
lippo. 

Jifcv Sera andato manegiando il Duca Vi- 
ceré con maniere mediocri # tra la clemen- 
za» & il rigore. Tenia però odiare quello» 
chepoteffe riufcir di profitto al lùo era-- 
rio particolare, e benché i Viceré di Na- 
poli {pedo fi Tono veduti (ottopodi ai 
gravi difpurte con gli Ecclefiaftici protetti 
dalla Corte di Roma, con tutto ciò rilpet- 
to alla bontà del Pontefice Gregorio XIII. : 
ift; . tutto andava tranquillamente, intanto 
fé ne pafsòaii’ altra vita quello buon Pa- 
pa, & a Lni fuccdfe il Cardinal Montai— 
to che prefe il titolo di Siilo V. coti ilpiùi 
terribile humore che forfè, c lènza forfè’ 
havelle vifto mai Roma , nc tra gli Im- 
peiadori , nè tea li Papi. Particolarmen- 
te entrò al Papato con una rilblutione 
d’efierminare li Banditi fin dalla radice», 
ulàndo tutte le diligenze più rigorofe , di> 
modo che obligati ad evirar di cadere net- 
te mani di Siilo > Te nc pacarono a mi— 

» cliaia - 

a. q ^ 



Digitized by Godgle 



» 



Fakts T. Eib. IT. 23 ri 
giiaia nd Regno di Napoli , a fegno> 
che non fi era più ficuro d. viaggiare. H . 
Viceré efortato dal Papa a pigliare il fuo> 
efempio e non permettere che quella- 
raaaa maledetta fi annidi in quel Regno». 

• adoprò molta gente per darli la caccia,, 
onde dal Papa venne per bocca del Nun- 
tio molto lodato. 

Su cc effe in quefto mentre che havcndotfjipp* 
il Rè Filippo gran bifogno di grani per la g„^ e al . 
penuria che n trovava in Spagna, fopra viceiè * 
tutto nel Regno d’Aragona , fcrifTe al Du- 
ca dtXluna lettere acciò procurale di 
mandarcene quei carichi di Vafcelli che 
più folle fiato potàbile. Berò vi aggiun- 
ge quella eia u fola, Pure che il Regno non ne 
reftì incommoùato. Non fi toflo il Duca, 
ricevè tale avifo , che fatti convocare gli : 

Eletti del Popolo li fece vedere quanto 
fua Maeftà chiedeva , con raggiungere»,' ■ 
che quando i Prenci fi fregano comandano. 
Rifpofero gli Eletti , che nel Regno vi era- 
no grani in cefi grande abbondanza » che 
fotrebbe comfiacere Jma Macflà , fenzn tn- 
conmodario . I! Duca che fi vedeva nel fi- 
se del fuo Governo fecondo a tutte le ap- 
parenze, pensò di fervire il Rè, e di prò ti ta- 
tare fe ftrifo, che però ne fece un corner*- 
ciò per la fua Borfa , poiché per un Vas- 
cello che caricava per il Rè » nè caricar* 

due 
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due per il fuo conto , per coli dire, alme- 
no una parte « che comprandolo a buon 
mercato , e vendendolo poi caro in Spa- 
gna, tirava un profitto ben grande ; a 
fegno che in breve s ’intefe altre tanta ab- 
bondanza in Spagna che vi era careftia, 
e nel Regno di Napoli altre tanta careftia 
che vi era prima abbondanza. Gli Eletti 
che governavano il Popolo di Napoli co- 
li numerofo , havendo intefo che non vi 
era più grano nella Puglia, ch’era il Maga- 
zeno di quella Città, ordinarono la dimi- 
nuttionedel Pane, e laccrefcimento del, 
prezzo del grano tutto in una volta; dub- 
bioli gli Eletti , che augumentandofi la 
careftia , non fofte la Città per reftar- 
ne in breve troppo fcarfa , e penu- 
riofa.. 

T»mui - La plebe come quella che non hàcofa 
che la tocchi più fenftbilmente che l’arti- 
comro locplo del Pane , per efter la Tua principale 
•torace. p 0 ft. anza j fi diede a gridar da per tutto 
di non volere per qual fi lia maniera con- 
fentire ad una tale diminuttione , per ef- 
fer cofa ftrana anche a penfarvi , che in. 
un Paefe , & in un tempo dove era Ha- 
ta coli grande la raccolta , fi par- 
lafle di diminuire il Pane, tanto più che 
il pefo non era cofi groflò, di modo che 
diminuito reftarebbe un nulia.Sparfefi que- 

‘ * ^ ^ fi# 
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fte voci perla Città, & ammucchiandoci 
il Popolo per decorrerne di qua , e di là, 
s ’inrefe in breve non folo un gran mor- 
morio contro il Governo , ma un. gran 
tumulto contro la perfona di Gio: Vicen- 
20 Storace, Eletto del Popolo, e quello 
appunto che haveva la cura di foftenere t 
le ragioni di quello acciò non veniffe ag- 
gravato di nulla. Era lo Storace huomo 
ricco , & appretto del Popolo in con- 
cetto di Huomo da bene , e di buona fe- 
de, che però con applaufo , e confolatio- 
ne di tutti era flato più volte nel Carico 
di Eletto , rifpetto alla buona opinione 
che s’haveva della fua probità , e tale era^ 
flato Tempre in fatti, ma dal Duca d’O fe- 
ttina era nato talmente guadagnato , che 
yolontieri confentiva a quanto da Lui fi 
proponeva, non ottante che fotte in gran 
pregiudicio del Popola, di modo ch’era 
divenuto a quello altre tanto odiofo, quan- 
to amato ,, e rifpettato era prima. 

Non ottante quelli gridi , e tumulti . 
della Plebe per la Città > convocatoli il dei s"i' 
Parlamento nel folito luogo di San Lo- race< 
renzo , retto conchiufa la diminuttione 
del Pane della maniera come s’era proget- 
tata . Sdegnotti gravemente il Popolo, 
e tanto più che Io Storace che nel Parla- 
mento doveva fare la voce primaria, non 

volle 
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▼olle intervenire , trovando ifcufa d’iir- 
commodità , ancorché il giorno innanzi 
folle ftato villo andar per la Città. 1 n 
tanto prefentito lo Storace che contro di 
Lui cadeva tutta l’ira del Popolo , e cht 
la tempefta s’andava lempre piu augumen- 
tando , pensò che forfè contro la fua 
perfona potrebbe calmarla * onde fi por- 
tò o per meglio dire fi fece portare nella 
Piazza publica del Carmine, ch’è un cer- 
to luogo dove fi fogliono raunare le Gen- 
ti per difcerrere degli intereffi che toc- 
cano per Ut parte del Governo al Po* 
polo , perfuafo che con la fua rettorie! ' 
potefle diffipare quella tempefta dal capo 1 
della Plebbe ; e come non poteva andare 
per la gotta fopragiuntali , o che in fatti 
«v delle che fe gli portati* meglio ri fp etto», 
balla che fi fece portare in una Sedia, nel* 
la quale le ne ftette.- 

- Accortoli il Popolo corfe alla fua voi- • 
ta gridando che non volevano in mo- 
do alcuno r che il Parlamento fi te- 
ndfe in Santo Agollino per rifer luogo' 
dove i Reggi* Miniftri havevano troppo 
auttorità , alla qual colà proteftò contro 
il Storace , pretendendo che s’odervafie 
l'ufo antico , onde sdegnata quella mol- 
titudine di gente fi diede a gridar contro 
di Lui, circondando con fona la fua Se* 

dia,. 
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dia, a fegno che ben lungi d*eflèr porta- 
to da due veniva portato da più di mille, 
gridandogli all ? intorno mille ingiurie, 
ancorché Lui col capo (coperto procu- 
rale placarli , e ciò non ottante non 
contenti deir ingiurie x gli andavano 
gettando in volto mille fporcitie. In 
quefta maniera venne condotto fino in 
Santo Agoftino , dove trovarono nu- 
mero maggiore di plebe infuriata , che 
con maggiore fdegno , & ingiurie più; 
impertinenti efdamavano contro di Lui,, 
il quale tutto sbigottito, e mal accon- 
cio entrò nel Chioftro di Santo Agofti— 
no , non fenza una calamitosa ingiuria’ 
di pugni * e calci , procurando però* 
tfifeuiarfi con le maggiori fommiffioni », 
ma vedendo nmpoffibiltà di calmare la. 
fùria di quel Popolo, fi fece delcendcre,: 
t chiudere in una Sepoltura per nafeon-: 
derfi. 

Il Duca Viceré che fentiva (piacere , Stora *. 
c dolore di veder trattare cofi male un’ ucci *‘ 
Huomo che havea tanto zelo» per gli 
intereffi del He, e temendo in oltre del- 
le cattive conléguenze vi mandò alcuni 
Titolati di vaglia , per veder di portarvi 
qualche rimemo », còl promettere da fui 
parte che non fi diminuirà di minima 
colà, il Pane * e che fi lattiera nel me- 
' l demo* 
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demo pefo, fenza aggravio alcuno di prea- j 
zo. Tra quefti Signori vi era Don Anto- 
nio Sarlàle Cavaliere di gran fenno , e 
perlefnoi rari coftumi, molto benviftoda 
tutti , ma in quefta occaffione non pre- 
vallè il Tuo credito, oftinata quella Plebbe 
furiofa di non voler preftar le orecchie ad 
alcuna promefla. Avifati dunque che lo 
Storace fi era nafcofto in una Sepoltura 
(tradito da un Frate del Convento al <3ua- 
ìe s’era fidato) corfi come Cani arrabbia- 
ti , e trattolo fuori, fe gli gettarono con- 
tro con ferri, con baftoni , e con mani an- 
corché femivivo finirono d’ucciderlo, fen- 
za volere afcoltar li Tuoi gridi ch’erano 
Mifericordia di me lafciatemi almeno confejfa - 
re. In quefta maniera fmaccato petto, c 
quafi lacerato , Ipogliatolo nudo , & at- 
taccatagli una corda nel collo , lo tiraro- 
no fuori del Convento > continuando a 
ftrafcinarlo per tutte le ftrade della Cit- 
tà , fino che pervennero alla Piazza della 
Selleria , ch'era quella dove più frequen- 
te fi vedeva raunata la Plebbe , c quivi 
lo fofpefera per li piedi , ancorché nel 
Corpo di quello infelice > non fi vedetfe * I 
quafi nè pur minima effiggie di cadavero. 
Continuando Tempre il Popolo , come 
haveva fatto in tutto quel giorno a gri- 
dare gli' uni , Viva il Rè , e muova il mal 

* Co - 
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Governo, egli altri, Fuor a Gabelle, Pane , 
fané. Satia quella turba infuriata di tor- 
mentare più il Gadavero dello Storace fi 
voltò a sfogar la rabbia nella fua Cafa , 
molto ben ricca , per effer lo Storace ric- 
chiflìmo , facchegiandola con tutta la 
maggiore avidità. Molti Religiofi etra 
quelli i Gefuiti , corfero con Crocidili 
in mano per opporli a quel crudele Ipet- 
tacolo , ma vedendo che poco lì Spetta- 
vano i Crocidili , e che alcuni non larda- 
rono d’dfer ma' trattati anche con quelli 
in mano , per falvar la lor pelle fe ne ri- 
tornarono ne’ loro Chioftri. Finito il 
lacco li difpofero a darvi l’incendio , ma 
Don Gafparo Taralcfo operò in modo 
con la fua deltrezza che fece palfargli 
la volontà di procedere a quella Scena 
Tragica. 

Veramente il Duca d’Olfuna teftimo-f viceré a 
niò ili quello rancontro molto diverfo I’c-ffc t c 0 a < cc *" 
lìto dal concetto che s’haveva del fuo va 1 
lore , facendo conofcere una codardia 
ben grande , ancorché tal volta è pruden- 
za il lafciar fuaporare la furia del Popolo, 
che limile al vin nuovo otturandoli la 
Botte allora che bolle lì crepa. Comun- ; '' 
que da inoltrò d’elfer vile , e codardo 
poiché in luogo d’adoprarfi da buon feli- 
no per reprimere dal principio quella ri- 

vo- 
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sjB Duca d’Ossuna. 
voluttione, fece conofcere in Lui un co & 
gran timore che non ardi durante tutto 
quel gran tumulto nè pur metter la tetta 
fuori delle Tue hneftre. Ma la verità è che 
non fu motivo di codardia in Lui , fecon- 
do che da molti fi accula , ma più totto 
buona mattìma di Stato , volendo lafciar 
maturare il frutto per poterlo meglio 
racconce, conofcendo beni filmo che fa- 
rebbe Hata colà imponibile di vo- 
ler frenare un torrente allora ch’è troppo 
gonfio , ciò è un farlo sboccare con più 
rapidità. Non lafciò ad ogni modo per 
impedire che la ribellione non pallafle 
più oltre, di far publicar bandi , per 
giuttifìcar la fùa condotta in quel frangen- 
te d’affari , con la protetta che non era 
fiata mai fua intentionc di far minima di- 
minuttione al Pane, anzi ch’egli era pron- 
to a contribuire che folle accrelciuto , & 
in tanto non lafciava di rinforzare le fuc 
Guardie, di far venire la Nobiltà più affi- 
data a tenerli annata con Lui nel Palazzo, 
& a dare ordini che il Cannone de’ Ca- 
ftelli habbia la miccia accefà. 

Quefti tumulti Popolari in Napoli, non 
piacquero molto a Sifto nella Città di Ro- 
ma , poiché havendo egli rifoluto d’ag- 
gravare i Popoli di Gabelle , più di quel- 
lo che havevano fatto mai altri Papi, par- 
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ticolarmente nell* articolo del Pane , per 
.poter cavare quelle immenfe fomme delle 
quali haveva infogno, per inalzar quelle 
fuperbe machine > delle quali haveva ri- 
foluto d’arricchir Roma , onde temeva 
che i (boi Suditi non pigUaifero fcandalo, 
e qualche fiera rifciutione d’opporfì a’ 
fuoi difegni come i Napolitani s’crano 
oppolti a quelli del Duca d’Olfuna. Dun- 
ue maturando fopra gli efempi di que- 
i inconvenienti, Rimò di portarvi qual- 
che rimedio nel miglior modo poflìbile, 
di modo che fatto chiamar all* udienza 
PAmbafciator Spagnolo, entrò a decor- 
rergli alla lunga fopra a qua fuccefli 
di Napoli , e la neceflìtà che vi era da' 
doprarvi un caftigo de* più fèveri. Ag- 
giungendo che il Signor Viceré haveva 
una porta aperta ad acquiftar molta glo- 
ria volendo , in una condotta proportio- 
nata al delitto ; e non contento d’havc- 
re con calde dimoftrattioni difcorfo ai 
Miniftre né fende al fuo Nuntio in Na- 
poli , acciò incaloriife lo Redo alla 
punitione de* Rubelft , per evitare 
che per lauvenire non fuccedano efem- 
pi limili. 

Haveva veramente il Duca , per quie- viceré a 
tare i tumulti dato un’indulto generale, 

«1 quale fidati i Popoli 9 & in oltre ve- deli top. 

den- pUci? 
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T dendo (gravata la Gabella del Pane , e 
ridotto quello a buon mercato , non 
= penfavano che a lodarli, e milantarfi d’ha- 
' verfaputo porre il freno a difegni de’Mi- 
niftri Reggi , che volevano tiranneggiar- 
li. Ma (entendofi il Viceré coli premuto 
dagli (limoli d’un Pontefice, fia pervia del 
Nuntio , fia dell’ Ambafciatorc che pur 
gliene havea lcritto, s’andava difponcndo 
a vendicare con un caftigo elemplare una . 
ribellione coli temeraria , per infegnare 
gli altri a non cadere in errori limili. S’in- 
calorivò anche alla rifolutione di venire a* 

’{-j. - fupplici nell’ intendere quel gran rigore 

che il Papa ufava in Roma , non perdo- 
nando a qualunque perfona , caftigando 
• con la forca fino le colpe più leggiere, che 
*. • \ però (limava andarvi del fuo honore , do- 

po un’ efempio del Papa coli vicino , di 
lafciarc impunita una tale ribellione. Fat- 
te dunque venire alla Città alcune Militie 
alla sfilata, e rinforzate le fue Guardie, 
e poftene altre di -nuovo in certi luoghi 
dove il Popolo foleva il più unirli ; con- 
ta , Alitati imezi con quei della Vicaria , & 

altri Magiftrati per poter far cadere nella 
trappola i più delinquenti , acciò impri- 
r ' gionando gli uni , intimoriti gli altri non 

(Ì daflero alla fuga , Teppe coli bene pi- 
gliar le mifure, che più di 1 200. in meno 
* di 
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di 18. hore vennero arreftati prigionieri ; 
vero è che la lilla di quei che dovevano 
imprigionarli pattava a quella di 2500. ma 
i più fortunati , e forfè i più colpevoli 
trovarono fcampo con la fuga non ottante 
le diligenze. 

Per più di quindeci giorni, s’attelè aEfeca- 
formare i Procclfi dalla Vicaria , & al- tlone - 
tri Giudici agli uni, & agli altri, volen- 
do in oltre vedere il Vicere che faccia pi- 
gliarebbe quefto affare , e fe vi fotte ap- 
parenza, che i parenti, & amici tentalle- 
ro di fufcitar qualche fedittione ; ma ve- 
dendo che niiìuno fi moveva , ancorché 
a tutti difpiacette che dalle rottura ad un 
perdono coli folennemente publicato or- 
dinò che fidafl'c fine al proceflò , che fù 
riftretto in quattro Rifme di carta. 
Quatordeci furono condannati ad eflere 
ttrafcinati per li piedi ; otto ad eflere in- 
tanagliati vivi fino che perdettero la vita 
nello ftrappargli della carne : 40. indi- 
cati , e poi fquartati , e li loro quarti all’ 
intorno delle mura della Città i 60. fru- 
ttati e poi condannati alle prigioni : cin- 
que polli foura la ruota, e quivi Piango- 
lati y e poi fquartàti 3 , e più di 150. 
condannati alle Galere,, & ùn buon nu- 
mero mandati in alcune Cittadelle : oltre, 
che ne furono citati, a fuono di Trombet- 

Parte L L 
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24.1 Duca d’Ossuna. 
ta un numero ben grande , che non com- 
parii vennero condannati in contumacia, 
come Rubelli, con che lì accrebbe il nu- 
mero de Banditi nel Regno. Certo è 
che non vi era memoria nell’ Hiftoria, 
che li fia mai villa giuflitia elèguita 
con più rigore , e con più crudel- 
tà per qualunque delitto , la qual 
cola fece acquilìar nome di Tiranno al 
Duca, benché fino a quello tempo forfè 
Rato riputato più tollo pendente alla cle- 
menza che al rigore ; dovendofi fapcre 
che vi furono altri generi di morte , & 
a più di 50. furono date le llrappate , e 
più di 300. hebbero la tortura per obli- 
garli alla confeflìone , o di quello che fa- 
pevano , o di quello che la giullitia Spa- 
gnola voleva che fapelfero. Quando gli 
Spagnoli lì mettono una volta lui punto 
della crudeltà, guai a quei che li cadono 
nelle mani. 

In breve venne poi ordine al Duca Vi- 
ceré di pallare in Roma , con la qualità 
d’Ambafciatore d’ubbidienza al Pontefice 
Siilo , havendo voluto il Catolico hono- 
rare l’humore d’un coli fatto Papa , che 
faceva tanto parlar di Lui in quel princi- 
pio di Pontencato. < Non vi era ancora 
efempio che li mandalfe ad una tale 

Ambafciaria un Viceré durante il carico , 

** , ~ " ri' ' " ' ma 
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ma per dire il vero non vi era nè meno 
efempio che vi folle in Roma un Pontefi- 
ce di tal natura , e che teftimoniava po- 
ca buona inclinationc per gli Spagnoli. 
La verità è che il Duca fu mandato a que- 
lla Ambafciata , non già per quella fola 
femplice vifita Ceremoniale, ma per affa- 
ri molto reconditi che dovevano mane- 
giarfi col Papa , cioè per il Cardinalato 
dell’ Alano , per gli affari delle cofe di 
Francia toccante la Religione , per le rifo- 
lutioni da pigliarli fopra alla protettone 
de’Catolici d’Inghilterra, e fopra a’ fulfi- 
di che fi pretendevano da Silfo per la 
guerra che il Rè Filippo haveva rifoluto 
da fare alla Regina Elifabetta d’Inghilter- - 
ra con una Flotta delle più fmifurate , & 
in oltre ancora per procurare qualche van- 
taggio alla Regina Maria ch’era prigio- 
niera nelle mani d’Elifabetta. Quelle fu- 
rono le vere raggioni che molfero il Rè 
Filippo a fpedire in Roma il Duca d’Olfu- 
na, havendo gran confidenza al credito 
che gli dava la fua nalcita , & il Carattere 
di Viceré , & al fuo valore ne’ maneggi , 
& in che riufeì molto bene in tutto , e 
conchi ufe quanto fi poteva defidera- 
re , ma non già quanto Filippo defi-* 
derava. 

L % Nel 
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suo Nel principio di Marzo parti di Napo- 
li li il Duca d’Olfuna, con un corteggio, e 
pompa reale havendogli la Citta fatto 
prefente per quello viaggio di 5000. Dop- 
pie , per rifpetto che la maggior parte 
della Nobiltà , fopra tutto gioventù vol- 
le efl'er comprefa in quello Corteggio, & 
in fatti oltre a 300. Officiali , e Corte- 
gialli alti , e baffi , vi furono comprelì 
al feguito 150. Gentilhuomini , ciafctino 
con due Staffieri di Livrea, il Popolo 
non lafciava d’andar mormorando, che del 
danaro rubbato ne grani fi [pendeva dal Du- 
ca fer andare in Roma , a ricevere il perdo - 
mo di tanto /angue innocente che haveva 
fparfo. Haveva di più il Duca al fuo Cor- 
teggio tre Vefcovi , e 1 2. Cappellani , e 
non ce ne volevano meno per confettar 
tanta gente ; ma quel che s’ammirò con 
più maraviglia , fù lo fplendore di fei Ca- 
rezze lavorate con fpeie grandi , e con 
ornamenti che un Rè non poteva haver- 
ne più fuperbe. Li dodeci feguì il fuo 
arrivo , almeno quello giorno lì fece la 
fua entrata, o lì a la fua Cavalcata in Ro- 
ma, ufcendogli all’ incontro tutti i Car- 
dinali Partigiani della Corona , con tut- 
te le Creature più benemerite di quella, 
e della parte del Papa andò ad incontrar- 
lo il Cardinale Aleflandro Peretti Nipote , 
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di modo che il Duca pareva un Celare 
trionfante. 

Siilo benché amalfe eltraordinariamen- Spef '* l °' 
te il rilparmio , 'non già rilpetto alla baf- 
fezza della fua nafcira, havendo un cuore 
de’ più augufti , ma per potere accumu- 
lar danari per quelle fue tante heroiche 
machine che haveva defignato , con tut- . 
to ciò volle che il Duca folle fpefato col 
danaro della Teforeria Ponteficia con tut- 
ta la fua gente , e per tutto il tempo di 
1 5 . giorni che vi fi fermò ; e fu detto che 
la fpefa de* Cavalli , e de’ Muti collava al- 
tre tanto che quella degli Huominij ma 
la verità è che in breve il Papa trovò il 
mezzo di rifarli di quella fpefa , con l’in- 
troduttione negli Stati del Càtolico d’u- 
na certa angaria per la fabrica di San Pie- 
tro, cioè fopra a’ Teftamenti, e donatio- 
ni , & una quinta parte delle confifcatio- 
ni che fi facevano de T Beni di quei accula- 
ti di herefia : in fomma trovò il fuo conto». 

Il Viceré con i Tuoi principali , e fino a 
cento perlòne, vennero alloggiati nel Pa- 
lazzo iftelTo del Vaticano , e gli altri fu- 
rono dilperfi, o inCammare locande, o» 
in Cafe di particolari. r ’ 

Nel tempo che Siilo fù in Spagna con Accaret* 
la qualità di Teologo del Cardinal Buon-**»» 
compagno , Legato a Latere , hebbe 

L 5 00 



Digitized by Google 



Duca : d’O ss una. 
occaflìone , non folo di conofcere quell» 
Duca , ma di ricevere da Lui molte cor- 
telie, e d’havergli fatto dono d[un Cali- 
ce, di modo che generdfo , e magnani- 
mo quello con quei che l’havevano gra- 
tificato effondo Frate, nonfe ne fcordò 
poi divenuto Pontefice , che fù una 
delle ragioni che tanto accarezzale que- 
llo Duca , & in fatti non poteva nè 
più honorarlo , .nè più accarezzarlo di 
quello fece, quando anche Rè fofle fla- 
to, e fuo fratello. Di più hebbe pia- 
cere Siilo di trattenerli con Lui in cer- 
te udienze private, con la fola aflìften- 
za del Cardinal fuo Nipote , ma in co- 
fe particolari , perche in quanto al re- 
llo , per quello riguardava la fua com- 
miflìone per gli intereffi del Rè Filip- 
po, gli haveva allignato per conferirne 
li Cardinali AlefTandrino , Ruflicucci, 
Caflagna , & il Cardinal fuo Nipote, 
ch’era quello che gli faceva il raporto, 
riforvandoli per fc folo le rifoluttioni. Il 
Duca chefapea quali fodero gli ordini 
del Rè, e li gravi affari per li quali era 
flato mandato , accortoli che il Papa 
non voleva far gran cofa di quanto Fi- 
lippo deliderava , e che voleva abbagliar- 
lo , anzi offufearlo , con quel tanto fu- 
mo d’honori , fi riduceva fcmpre ne’ 

dif- 
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difcorfi (opra gli affari , & al centra- . 
rio il Papa fi allontanava verfo altre ma- 
terie , & il fuo feopo principale era di 
tirarli il verme del nafo (per cofì dire ) 
fopra a quel tanto che faceva di fuo iu- 
tereffe , cioè di fapere i difegni più re- 
conditi del Rè Filippo, e lo Rato delle 
forze del Regno di Napoli, già che have- 
va grandi difegni (òpra a quello ^-fecondo 
fi può leggere nella fua Vita , onde nell* 
ufeire un giorno dell* udienza , chieflo- 
gli il Conte d’Olivarez -, come andalfero 
le cole , gli rilpofe , Non fi può pretender 
gran cofa da un cervello cT un Frate , e dall' 
humore d'un tal Papa. A cui l’altro rifi- 
polè , Non è poco che V. E. habbia im- 
parato a coìto /cerio , in cofi brevi giorni. 

Mentre che il Duca fi trovava inoifere. 
Roma ricevè Corriere da Don Pietro P anie 
di Toledo, Ammiraglio delle Galere delii! rut ° 
Catolico , che fi trovava in Gaeta , 
preparandoli ad una ifpeditione verfo 
l’Africa , onde ftimofli obligaro di man- 
dare ad offrire al Viceré i luoi ferviggi* 
obligandofi d’andare a riceverlo in per- 
fona con la fua Squadra in Civita Vec- 
chia , & accompagnarlo poi in Na- 
poli , per evitar quei tanti ineommodi e- 
lpefe di Terra , ma non havendo pollo 
nella Lettera tutti quei Titoli de’ quali* 

L 4 il 
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il Duca foleva fervirfi , piccato di quel- 
lo che forfè poteva edere inavertenza, non 
folo non accettò l’invito , ma gli refende 
con titoli molto interiori a quelli de’ qua- 
li il Toledo fi fcrviva , a degno che s’en- 
trò per una vana iattanza di vanità di ti- 
toli fin’ allora foraftiera dell’ Italia, in una 
grave diferepanza tra quelli due Cavalie- 
ri , non ottante che fodero parenti. La 
ragione di ciò fu , che il Vfcerè pre- 
tendeva il titolo di Eccellenza , & il Tole- 
do non gli diede che quello à'IHuftriJJìmo, 
ch’era appunto il titolo che fi dava a’Car- 
, ' dinali : onde Siilo inteio quello fuccedo* 
publicò una matina nel Conciftoro una 
s Bulla con la quale dechiarava che non fi 
dovede dare da’ Cardinali ad alcuno altra 
titolo , che quello, che ricevevano > che 
però interrogato Pafquino di quello che 
fode venuto a fare il Viceré di Napoli in 
Roma, rifpofe, per cambiare il titolo di Ec- 
cellenza con quello cb llluftri [imo > perche in 
fatti nel fuo arrivo in Roma , da’ Cardi- 
nali f egli diede il titolo d’Eccellenza , ma 
publicatafi quella Bulla non gli diedero 
che IBuftriffìmo . 

viceré Fù detto che il Duca d’Oduua haveva 
parte di p re fo la rifolutione di fermarli in Roma 
R9m ' un Mefe, ma che rifpetto a quella Bulla, 
che la ftimò di detrimento al fuo honorc; 

di 



P a r t e I. L il. IX 14#» 
di vederli diminuire il titolo che gli era 
flato dato , s’era moflfo a non reftarvi 
più che foli quindeci giorni. Altri diP 
fero chiedendo arrivato l’avifo del Par-- 
to d’un mafchio di Donna Caterina fi- 
gliola del Rè Filippo , che già erano» 
dtie anni che fi trovava accafata col Du- 
ca Carlo Emanuele di Savoia , che affret- 
tò il fuo ritorno per trovarli nel Canto 
del Te Deum y e dell’ altre Fefte, e Fuo- 
chi che fi preparavano all’ honor di que- 
fla nafcita. Ma la verità è che havendo 
intefo che il Papa amico del rifparmio ve- 
deva con difpiacere le fpefe inutili che 
1’aggravavano , e vedendo che quelle che 
fi tacevano per Lui erano eccedìve, trovò 
a propofito di partire. Comunque fia 
egli parti carico non folo d’honorr , ma 
di ncchidimi doni , per Lui, e per tutta 
la fua Famiglia del (angue che condutfe 
feco, cioè prefenti d’ Agnus Dei , di Me- 
daglie, di Reliquiari, e di Corpi morti di 
Santi tirati da’ Cimiteri. Dalla fua parte 
il Duca fece ricchiflìmi Doni al Cardinal 
Nipote , a Donna Camilla forella del Pa-- 
pa, Se agli altri Nipoti r e CortegianL 
Ritornato in Napoli fe gli fece ancora un» 
fiiperba entrata >. ulcendo ad incontrarla 
molti Magi Arati, e Nobili, ma inquanto al 
Popolo non l’acclamò molto, per efièr mal 
contento. i 5 Già' 
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RichU- Già era ftato . nominato dal Rè Fi— 
'jppo per fuccedere al Governo di Napo- 
li Don Giovanni di Zuniga> Conte di Mi- 
randa , e che già era partito di Spagna, 

& imbarcatoli in Barcellona fi afpettava 
da un momento all’ altro.. ’ Si credeva per 
cofa certa nella Corte che fi lafcierà il Du- 
ca d’Olfuna lino che finiranno fei anni del 
*587- Tuo Governo , ma richiamato poi prima 
di quel tempo del quale gli altri s’erano 
perfuaft, inveftigatone le ragioni ne tro- 
varono due. JLa prima fii quella che non 
trovava a propofito il Configlio Reggio , 
di lafciar piu lungamente agli occhi 
-• r ' •*. del Popolo Napolitano efpofto un Go« 

. -v; - , vernatorc che haveva fparfo tanto fan- 
gue > e defolate tante Famiglie , per 
non irritar Tempre più gli fpiriti all’ odio* 
contro il Governo , credendoli che leva- 
toli quello ogetto dagli occhi fi diflipa- 
rebbe.ogni cattivo humore dal capo del 
volgo , e che ciafcuno ritornarebbe al 
pri liino ftato del zelo verfo la Corona. 
In fecondo luogo fù detto che dovendo il 
Rè Filippo armar quell’ Armata Navale 
chedovea portare il titolo d’Tnvincibile,. 
contro la Regina Elifabetta, perl’invalìo- 
ne dell’ Inghilterra , e dovendoli trat- 
tare di gravi affari , e de’ mezi più propri 
da tenerli, per un’ Imprela di tal natura*. 
• « \ . : fapén*- 
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fapendo beniflìmo di quanta grande efpe- 
rienza, e di qual fede , e confidenza era 
il Duca d’Ofidna , defiderava d’haverla 
nel fuo Configlio in Madrid in quella 
congiuntura , fecuro che farebbe il fuo 
voto per dar gran pefo agli affari. AI-, 
tri aggiunfero che il Duca iftefiò lotto 
pretefto d’indifpofitioni fece rapprefen- 
tare la necrifiti che haveva di ritdmarfcH 
ne nell’ aria nativa , conofcendo beniffi- 
mo che havendo un tal Papa vicino non 
haurebbe polfuto che fcontrare gravi gar- 
bugli nel luo Governo, e per quello pro- 
curò d’evitargli prima Rincontrarli. 

Qpando Siilo intefe la rifolutione del Piacere 
Rè Filippo di richiamare da quel Gover- dlSlfto •• 
no il Duca d’Ofluna, e di llabilirvi il Zu- 
niga, hebbe un gullo particolare, non 
oftante che ricevuto il Gentilhuomo dal- 
la parte dell’ Olfuna con l’avifo della 
fua partenza , e con quei complimenti 
che più conveniva gli mandalfe un Ca* ' 
meriere d’honore per complimentarlo, c 
per teftimoniargli il difpiacere che fentiva 
della fua partenza.. Ma nel fondo del 
cuore , grande era il fuo piacere , in ri- 
guardo de’ Tuoi grandi difegni , che havea 
concepiti fopra il Regno, rifolutodi riu- 
nirlo allo Stato Ecclefiaftico , come feu- 
do della Chielài che gli farebbe riufeito» 

'■ 1 L im- 
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imponìbile almeno piu difficile , fe il 
Duca d’Offuna fotte reftato in quel Go- 
verno , poiché come fogctto di gran Cen- 
no , d’un giudicio molto maturo, di gran 
cognizione negli affari generali, di gran-- 
de efperienza ne’ particolari della Corona,. 

€ duna deftrezza non ordinaria ne’ ma- 
neggi, oltre a quella di fcavare al vivo gli 
altrui difegni , haurebbe poffuto rendere 
vani , & infruttuofi, i progetti che fi fa- 
cevano da Lui in Roma , contro al Re- 
gno. Dove che tutto al contrario , non 
ottante che il Zuniga haveffe parte nel 
Configlio di Stato , e non picciola efpe- 
rienza ne’ Governi , con tutto ciò per 
effere d’un’ humor placido , e tranquillo , 
più tofto dedito agli affari Ecclefìaftici 
che politici, fene viverebbe con poca cura, 
a fegno che fi potrebbe incantare , acciò> 
nulla vedette, e nulla fendile con unafom- 
ma d’indulgenze , e di Reliquie di Santi >. 
che le gli mandarebbe. Et ecco perche Si^ 
fto g odeva della venuta del fecondo. 

Difpiaceva veramente al Duca di partir 
di Napoli, e di lafciar cofi mal fodisfatto 
*>• quel Popolo , tanto più che i monumen- 
ti erano troppo vifibili , e dirò, come; 
Era ftato accufato nel Procedo un tal Gio- 
vanni Leonardo Pifani Spedale , d’effere 
ftato caufa principale di quella ribellione 

con^ 
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contro lo Storace » e che in Tua Cafa li- 
mata nell’entrar della Piazza della Sellaria 
s’erano fatti i conventicoli maggiori ; c 
come coftui hebbe la fortuna d’effere Uc- 
cello di campa , e non di Gabbia , sde- 
gnato iL Duca Viceré, di non haverlo pof- 
futo havet nelle mani , ordinò che la fua 
Cafa fotte demote fino da’ fondamenti > 
e fopra le ruine leminatofi dal Carnefice 
del Sale ; nè contento di ciò , vi fece pian- 
tare una Colonna infame di fopra con la 
feguente Infcrittione i 

DON PIETRO GIRON, 

loìy ■ tv. i ili o ihsLo ni > <;■»; l /iìvo ■* • 

Ossunje Duce inclito, ero Rege 
Neap. ita jubente. Joanni Leonar- 
do Pisano ob sediti onem sua opera 
CONFLATAM, ATQUE HOMICIDìE depre- 
TATEQUE DOMUS VlNCENTII STORACE, 

Populi Decurionis Authori Domus 

DISTURBATA, AREA PUB LICATA , REO- 
RUM PLERAQUE HOC SAXO 1NFIXA CA- 
PITA IPSEQUE INTER HOSTIUM PA- 
TRI AE RELATUS ALBUM. ANNO M. D* 

LXXXVI. • * 

Air intorno di quetta Colonna che lòde- ' * i» 
neval’Epitafio, vi fece mettere più di ren- 
ti tette (come fi fcopre dall’Epicafio iftef-, 

{o ) 
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254 Duca d’Ossuna: 
fo) di quei miferi giuftitiati , dentro cra-*- 
ticole di ferro , con molte mani di fopra. 
Spettacolo veramente che faceva horrore, 
tanto più che per eflere nell’ imboccatura- 
d’una delle principali Piazze , fi vedevano 
quei Cittadini indifpenfabilmente obligatf 
di pattarvi fpeflb più volte il giorno , & in 
qual concetto , e quatfÉbborrito folle il 
nome di quello Duca nello fpirito de’ Na- 
politani può ogni uno confiderarlo. Che 
però con faviezza pari alla ragione , ordi- 
nò che fi levalfe quello fpettacolo, fi tranf- 
portattero via quei rottami , e fi lafciallè 
netta, e vuota quella Piazza. In fatti tut- 
ti trovavano che in quello la crudeltà del 
Duca era pallata, troppo oltre ; poiché do- 
po tante horribili ftraggi » e dopo tanto 
fangue fpatfo con llromenti coli empi, pu- 
blicatofi l’indulto Reggio, & un perdono 
generale , non volle permettere che a tal 
perdono vi fi comprendette la demolitio- 
ne di quello fpettacolo. Hebbe piacere ad 
ogni modo il Popolo che il Viceré lo fa- 
cefle levare prima della fua partenza, ma 
però il nome di Don Pietro Giron re- 
llò nel petto di tutti imprelfo , con hor- 
ribile memoria. 

»en vitto II ritorno del Dùca fu molto aggradito 

dai Rè. dai Filippo , poiché non confiderò egli 

per non efi'erne fiato informato , che di 
' quella 
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quella ribellione fucceflà in Napoli r il 
Duca ideilo nera flato l’auttor primario, 
per haver voluto fotto al colore del profit- 
to Reggio vantaggiare con troppo avidi- 
tà i Tuoi propri Al contrario parve al Rè 
(cofi amico del fangue che non havea rif- 
parmiato al proprio figlio) che il Duca 
con un cuore heroico , e con un petto di 
ferro , haveva refe in Napoli uno de’ più 
fegnalati fervi ggi alla fua Corona, poiché 
haveva edirpato la memoria di tanti Ru- 
belli de’ quali fe non fe ne foffe fradicata 
la fentenza haurebbe in ogni minima oc- 
caflìone ripullulato , dove che un’efempio 
di tanto rigore haurebbe dato da penfare 
a tutti. Jnfomma non rellò il Duca in 
(indicato all’ ufo di Spagna che breviffimi 
giorni , effendo fiata dal Configlio ap- 
provata in tutto la fua condotta in tutto 
il tempo del fuo Governo , e cofi giudi* 
ficato, portatoli all’udienza venne dal Rè 
teneramente abbracciato appunto co- 
me fe veniva di conquidagli il Regno. 
Ecco quanto vale la buona perfuafiva nel 
petto dun Prencipe. Ancorché bilògna 
confeflare la verità che fuori l’eccefTo di 
queda coli gran barbara efecuttioue , il 
Govem<? del Duca non poteva che effe- 
re lodato./ : c > 

Tra 
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suoivoti Tra li maneggi di maggior confidenza 
niìfa. g 1 * vcnne allignato quello della confili t* 
fopra agli interelfi della Flotta che dove- 
va edere Ipedita contro l’Inghilterra , 8c 
a quello fine eflendofi deputati quattro 
Grandi dal Rè Filippo per andare in Lis- 
bona dove fi faceva tutto l’apparecchio , 
uno de’ quattro , & il capo principale di 
tal commi fiìone fu il Duca d’Olfuna, di 
c*ui prevalfe il voto, & hebbero effetto le 
Jj8 g,- fueinllanze, anche in quello. Stradato 
il comando di quella Armata Navale In- 
vincibile al Mar eh eie di. Santacroce , che 
haveva fatto tutti li fuoi apparecchi con- 
venevoli , ma in quei giorni illeflì che do- 
veva imbarcarli foura la llella , caduto 
gravemente infermo di febre fe ne paifò 
all’ altra vita , con grave difpiacere del 
Catolico. Il Duca d’Oiiuna vedendo il 
fuo Rè tutto perplelfo , per non fapere, 

■ perduto un Ammiraglio di tanto grido, da 
qual parte voltarli , gli propofe Don Lo- 
dovico Ponze , Duca di Medina Sidonia, 
Signore di San Lucar, Cavaliere del Tofon 
d’oro, e veramente Huomo di gran ri- 
chezza, e di gran nafeita, Cognato d’efio 
Duca d’Ofluna , ma del rello fogetto di 
poca efperienza , in riguardosi quella 
grande del Santa Croce , però prevalfero 
fi buoni offici dei Duca d’Olluna verfo 

iuo 
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Tuo Cognato. La difgratia volle che con- 
tribuilfero i venti cattivi per fargli perde- 
re quella gloria che il Duca fuo Cognato 
folle per guadagnarli in quella ilpeditione, 
la di cui vittoria fi credeva indubitabile, 
£ e tale farebbe fiata in effetto, fe fi haveffe 
havuto da combattere contro gli Inglefi, 
e non contro il Cielo. Il Duca d’Olfuna 
s’accorò talmente di vedere' un fucceffo 
di tal difafiro , che non vifie da quello 
tempo in poi , die aggravato, da mille in- 
fermità, e tali che ballarono poi a torgli 
la vita con poco dolore de’ Tuoi emuli. 
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GIR O N A 

Duca d'Oflìma. 

parte prima, 

LIBRO T t E RZO. 

ARGOMENTO DEL III, LIBRO. 

Si fa vedere in quefto Libro lafua Nafcrta 
la fua educazione, gli andamenti della fua 
fanciullezza, e quanto oper affé di piu ra- 
ro nella fua Giovinezza , fino che divenne 
Duca , con le fue Nozze dèfcritte. 

Genitori T"\ On PIETRO GIRONE che rìufcì 

jf d™ U c °fi famofo nell' -anioni della fua Vi- 
eSuì. ta , dèlia quale mi fono rifoluto di fcriver- 

Oflìma. ' Ug, 
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ne i fuccelfi tirò la Tua origine da Avi 
coli gloriolì. Egli fù terzo Duca d’Of- 
funa , fecondo Marchefe di Pennalìel, 
fettimo Conte d’Urenna , Cavaliere del 
Tofon d’oro , Configliere di Stato del Rè 
Catolico , Viceré di Sicilia, e poi di 
Napoli , dove hebbe l’occaffione di far 
conofccre il fuo genio in una celta ma- 
niera di procedere molto particolare, 
e la fua gran prudenza nella condotta 
del Governo. Egli fù fìglivolo di Don 
Giovanni Telles Giron , fecondo Duca 
d’Olfuna, e primo Marchefe di Penna- 
fìel. Quello Don Giovanni fù fìglivo- 
lo di Don Pietro Giron , primo "Duca 
d’Olfuna , e di Donna Eleonora de 
Gufman , fìglivola di Don Alonfo de 
GuGnan , Duca di Medina Sidonia. Spo- 
sò quello Don Giovanni, Donna An- 
na Maria de Velafco fìglivola di Don 
ìnigo Fernandes de Velafco, granCon- 
teflabile di Cartiglia , quarto Duca de 
Frias , fello Conte de Hara Di modo 
che da quello Don Giovanni , e da 
quella Donna Maria de Gufman nac- 
que Don Pietro, havendo havuto per fuo 
Avo Don Pietro Viceré di Napoli del qua- 
le fe n’è parlato nel Libro fecondo- 

Da tali Genitori nacque Don Pietro sua 
di cui ferivo la vita. U fuo Avo fù quello nifcia * 

che 
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che lo prefentò nel fonte battefimale , & 
in memoria di Lui , fe gli diede il nome 
di Pietro. Don Giovanni fuo Padre 
era palpato a Nozze in una età di 1 6. an- 
ni, o poco più, coli havendolo defidera- 
to Don Pietro fuo Padre , per meglio af- 
fi curare un partito molto vantaggiofo , 
qual era quello di Donna Anna Maria di 
Velafco, hglivola del Conteftabilc di Ca- 
ftiglia , che veramente e per bellezza, 
e per ricchezza , e per gratia era il primo 
partito delle Spagne, & in una età di 15. 
anni ; e come erano in coli frefca età 
Don Pietro il Padre non volle mettergli 
Cala particolare, havendo voluto che re- 
ftalfero con Lui. Veramente Don Gio- 
vanni Padre del noftro Don Pietro era 
buon Signore , d’animo quieto , e pacifi- 
co ad ogni altra cofa proprio che a gran- 
di affari , onde non ottante 1 àuttorità del 
Padre non fece gran patto innanzi nell* 
impieghi , & ancor meno dopo la morte 
di Don Pietro fuo Padre , dietro al qua- 
le non vide che pochi anni. AI contra- 
rio Donna Anna Maria fua Moglie era una 
Donna di gran Ipirito, e non fenza efperien- 
za, capace de’ maggiori Governi, onde fo- 
levano dire gli Spagnoli, che li frequenta- 
vano , che fe Donna Anna Maria fojfe fiata 
Don Giovami . e Don Giovanni Donna An- 
na 
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ita Maria , fi farebbe veduto nella CaJ'a di 
Girone , un Cavaliere di gran valore ne' ma- 
neggt , & una Donna di gran pietà nella Fa- 
miglia. Comunque fia fecero conofcere 
che haveano fpirito , e carne per far di 
carne , e di fpirito una produttione , che 
d©vea tanto far parlare rii Lui nel Mon- 
do tutto. Non era ancor trafcorfo un’an- 
no di maritaggio , allora che Donna An- 
na Maria partorì Don Pietro , e come 
fpelfo fogliono fuccedere de’ prefaggi o 
nella nafcita, o nella morte de’ Grandi ; 
fe'ne vide precorrere anche in quella naf- 
cita, poiché trovandoli Don Pietro l’Avo 
nel Configlio di Stato , allora che venne 
un fuo Camariere per portargli la nuova 
che la fiia Nuora liceva partorito d’un 
mafchio , volendo affrettarli d’andare in 
Cafa, per goder della comune allegrezza, 
e veder propagare il fuo fangue da figlio 
in figlio , nel palfar per una Scala fegreta, 
e llretta, fdrucciolatolì il piede cade per 
un lungo Ipatio di gradi d’alto a ballo, 
fenfa farli nè pur minimo nocumento , 
onde ritornato in Cafa fi lafciò dire con 
qualche particolar piacere , boggi fiamo 
nati due un Vecchio , & un Bambino , e fe 
non m inganno la Jua nafcita mi fà fperar 
molto y ma non sò qual prefagio poteva ti- 
rare per il fanciullo da un tale accidente. 

Co- 
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Come quefto Bambinetto nacque da 
Genitori duna età tenera , parve che l’a- 
more fi facelfe conofcere duna particolar 
tenerezza , poiché s’è vero , come è ve- 
riflìmo, che la maggiore fodisfattione d’un 
Huomo , che vive fenfibile nell’ humani- 
tà , è quella diveder germogliare il Tuo 
fangue agli altrui occhi , e tanto più dun- 
que deve efler grande quella fodisfattio- 
ne, nel veder che quefto fangue comin- 
cia a ripullulare anche ne’ primi fiori del- 
la gioventù. Ma quello che fu più ftraor- 
dinario che contro all’ ufo di Spagna di 
quei tempi, e forfè più in quelli, che Don- 
na Anna Maria fua Madre benché duna 
nafcita coli grande , nodrita , & allevata 
tra li piaceri, in una*età coli frefca , & 

ancora nel primo anno del maritaggio , 
che vuol dir troppo amici di piaceri gli 
Spofi per impegnarli alle fatiche , almeno 
a’ più gravi incommodi che porta feco 
l’allattamento d’una creatura ; con tutto 
ciò quella generofa, & amorevole Madre 
volle havere il piacere di nodrire ella ftelfa 
quefto fuo caro Bambinetto, proteftando 
che fe altra che Lei l’allattarebbe , have- 
va nell’ animo che non viverebbe, e dice- 
va quefto non già per profetizzare , ma 
per torre gli oftacoli, che altri andavano 
adduccndo , per torgli dal capo quefto 

pen- 
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pendere con la ragione emettendo Lei te- 
nera e giovinetta, e teneramente nodri- 
ta , fucchiandogli il fanciullo il langue 
più pure correrebbe pericolo o di perder , 
la vita, o di tirarli fui dolfo qualche gra- 
ve malaria , & erano i fentimenti de’ Me-, 
dici , e de’ parenti comuni , ma il &io 
voto prgvalfe, e coli divenne madre , e 

nodrice. \ t r. • wg w. > • • -j « * 

( Si trovava in tal tempo m Cala di Don orof c «- 
Pietro Duca d’Olfuna, untai Manfio Cuer-* 0t 
des Portogliele, che per difgratie fuccelfegli 
nella Patria s’era rifugiato in Madrid fot- 
to alla protezione di quello Duca, come 
quello che havea molto a cuore la pro- 
tettone de’ Letterati. CWui pattava per 
uno de’ buoni Allrologi di quel tempo* 
c che nell’arte degli Orofcopi havea pochi 
pari , e ciò non ottante, difficilmente in- 1179. 
traprendeva di farne, e quella rarità forlè 
lo rendeva coli celebre , fe più tolto dir 
non vogliamo, che il nuovo rigore dell’ 
Inquilitione lo rendeva obligato a pigliar 
con precautioni ben grandi le fue mifu- 
re. . Pure ottenuta la licenza dall’ Arci- 
velcovo di Toledo Inquilitor generale, al- 
la richieda del Duca di cui era buon Pa-, 
rente, e premuto più che da Don Pietro 
Avo , da Don Giovanni Telles Padre del 
Bambinetta ( era già trafeorfo un’ anno. 
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della nafcita) intraprefe di far l’orofcopo 
di quefto fànciulletto, ch’era flato già bat- 
tezzato col nome di Pietro , e dopo haver 
vibrato la poftura degli Aftri del Cielo, 
(fe pure coll mi è permeilo di dire) in quel 
tempo che (èguì quefto parto , e mifurati 
gli influffi del Cielo , con gli euvenimenti 
della natura foura la Terra , fenza vifìtar 
troppo quel decreto Divino , Non ejì ve - 
JlrumnoJfe tempora > vel moment a qtue Pater 
pofuit in fua potevate i concimile, che dagli 
Afri poteva quejlo Parto comprometterfi mol- 
to , che Jarebbe grandemente amato dal fuo Si- 
gnore , che trovar ebbe ojlacoli grandi alla fua 
fortuna , che^ fua vita farà un mefcuglio 
(quefto fù vero ) di bene e di male : che 
anderà del par i l'odio , e l'amore degli altri 
verfo di Lui , e che dovendo ejjer dotato di 
. particolari vinti , e duna grave prudenza > 
potrà col mez,o di quejle sfuggire quelle difgra- 
- tie delle quali è minacciato. 
se n» Cardano nella fua fcienza (che ho 
gUAftu* ktt° ann * f° no > e c he confufamente me 
concri- ne vado rammemorando) del Mondo, ci 
ai'noiiro dà certe inftruttioni , che non fono da 
»i e nohro dijprezzare f° ura a quello articolo degli 
mie. ° Altri. Quei che non fanno pervenire al 
dono della Prudenza , e dell’ Efperienza 
nella locietà civile, nel vantaggio de’ loro 
intereflì , e che invidiano quei che vi per- 

ven- 

• — * 
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vengono , vanno dicendo nel vederli fol- 
Jeyare ad alti polli , per ofeurare in loro 
la Prudenza , la Saviezza , e l’Efpericnza 
che fono gli ffromenti co’ quali fi com- 
battono gli oftacoli che fi prefentano a 
quei che vogliono far d’una fortuna me- 
diocre una grande, vanno dicendo' dico, 
coli l’hà voluto il fuo Delfino, il fuo Aftro, 
il fuo Genio , la fua Fortuna. Hoc opus , 
hic labor eft. Per me non sò chi farà 
quello che vorrà decidere, fequcfti Aftri, 
quello Delfino, quello Genio, e quella 
Fortuna, fono le caufe generali degli acci- 
denti che fopravengono nell’ Univerfo , 
o pure danno folo in particolare qualche 
fcolfa agli euveni menti ? Di più conviene 
fapere le quelle Potenze che lòno fopra di 
Noi, che chiamiamo Altri, Genio, De- 
lfino , Fortuna , fono inevitabili , e che 
bifogna tenerli a quello che infiuifeono 
ciafcuno fecondo alla forza della fua natu- 
ra. Torno a dire. Hoc opus, hic labor eft. 
Certo è che l’elperienza ci infegna che vi 
è una Fortuna che accarezzagli uni, con 
più d’allettamento che gli altri. Frances- 
co Primo Rè di Francia , iùun Prencipe do- 
tato della maggior prudenza che polfa 
pretendere un’ H uomo grande, inftrutto 
fin dalla fanciullezza alle virtù, favio, va- 
lorofo, e deliro , con tutto ciò nelle fue 

Parte I, M ' Guer- 
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(Guerre con Carlo V. la prudenza , la fa- __ 
viezza , & il valore non gli fervirono a . 
nulla, coli contraria hebbe Tempre la For- 
tuna. Carlo dall’altra parte, non hebbe 
che leggiere infìruttioni , allevato tra 
le tenerezze fenza minima inclinattione 
alle Lettere, & agli ftudi , che vuol dire 
difettilo fo di quei talenti che il più con- 
vengono ad un buon Prencipe, ad ogni 
modo fatto Imperadore ancor giovinetto, 

& entrato in guerra con Francesco ,che ha- 
veapiùetà, più efperienza , più valore, 
e più prudenza, trovò la fortuna coli fa- 
vorevole a fecondarlo , che ottenne Tem- 
pre molto più di quello ch’egli ftcfl'o po- 
teva comprometterti : e di quetti efempi 
Tono a migliaia nell’ Hiftorie. Dunque 
vi è mi Dettino che può qualche cofa 
Topra di Noi , & una Fortuna che piglia 
piacere ditraftullartì con la condotta degli 
Huomini Toura la Terra, per impedirli di 
divenir troppo arroganti con la troppo 
confidenza della loro Saviezza , e deila 
loro Virtù. Il Cardinal Mazzarino fù un* 
Fluomo cofi timido che haveva paura di 
Te fteflo , egli entrò in un Miniftero fca- 
brofo, odiato come ftraniere , perfegui- 
tato da tutti i Prencipi del fangue , ban- • 
dito dal Regno come un delinquente de’ 
più volgari , con tutto ciò allora che fi 
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credeva oppreflò , lì vide vittoriofo con- 
tro tutti , e fé fu la Tua Prudenza , o 
la fua Fortuna , che lo (oftenne non è 
ancor decifo. 

Se gli effetti che gli Altri producono A(troi«- 
non fodero affai celebri , e molto cornu- 
ni , lì potrebbe dubitare , che havelfero 
parte in noi con le loro operationi coli 
lenlibili nelle loro influenze. Qual colà 
vi è nel mondo che non habbia la fua 
fcoflà ? Le Ricchezze mancano , e Ipeflb 
li veggono di quei molti, che dopo ha ver 
goduto fuperbamente tra gli ori, vivere 
mefchinamente foura un Letame ; e non 
pochi quei che dal Letame fe ne padano a 
godere gli agi delle maggiori ricchezze. 

Qual cola più inconftante del favore de # 
Prencipi, che fpeflo crefce come il Fiore, 
e come il Fiore fuanifce ; che pe- 
rò bifogna confettare che vi fono Altri 
che operano con le inclinattioni , e con 
gli fpiriti degli Hjiomini . Quello è però 
vero che f Aerologia non può determinar . 
cofa alcuna di certo nelle colè future, 
perche le intraprefe , li mezi, e li fini de- 
gli Altri non fofliltono che con gli effètti 
d’una volontà che fu ftabilita foprana nell’ 
Huomo allora che ne ottenne la patente 
con quelle fagre parole , Reliquit ettm in 
manu confila fui . Dirà l’Attrologia con la 

M 2 con- 
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confideratione dell’ Aftro che domina in 
qualche nafcita , che fa la conftituttione, 

0 il temperamento di qualche Corpo, che 
quello tale Huomo non haurà vita che 
per un tal tempo. Col mezo di qualche 
regola de’ Tuoi principi quella Allrologia 
proverà che quel tale per elfer nato folto 
una conflellatione, la violenza haurà gran 
parte nelle fu e inclinattioni ; che il fuo 
temperamento per eller d’una tal qualità 
haverà dell’ odio , e dell’ impatienza per 
certi fogetti , e dell’ amore fmifurato per 
gli altri. Che amerà la caccia , il gioco , 

1 palìatempi , o vero che non haurà altri 
penlìeri che per gli honori, per le Digni- 
tà , e per le Grandezze. Infegna quella 
Allrologia che allora che la nafcita dell’ 
Huomo farà dominata da Marte , que- 
llo tale haurà i fuoi piaceri nella violen- 
za, e nel fangue’, e che farà gcnerofo, la- 
tro , e micidiale ; e fe all’ incontro farà 
dominata da Mercurio , riufcirà con incli- 
nattioni portate agli Artificii , & all’ elo- 
quenza ne’ difcorlì. 

Mi pare che quella Allrologia che fà tan- 
to llrepito d’alcuni che non hanno molti 
impieghi in altri affari, fi dourebbe conten- 
tare di dire , che quello tale Huomo, che 
farà nato fotto alla conllellattione d’un 
tal Pianeta può havere le fue inclinattio- 
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ni per tali vizi , o vero per tali virtù, ma 
fucceflì vamen te dourebbe dechiarare che 
la Tua natura non è tale che niceflariamen- 
tebifogna che li metta in efecutione. 
Quella volontà che noi habbiamo coli li- 
bera per le buone inftruttioni , che può 
riempirli di virtù , e di prudenza , col 
mezo degli effetti d’un giudicio folido 
correge le nollre inclinattioni , e può far 
che gli Altri non lìano le caufe nicelVarie 
degli euvenimenti , come lo pretende la 
nollra Aerologia , la quale è tenuta di 
far credere a quei (piriti deboli che la fe- 
guono , che negli (piriti ragionevoli le 
influenze degli Altri non hanno altri ef- 
fetti , che quelli di preparare , e di 
facilitare li mezi a ricevere degli habitu- 
dini. 

Dunque come Chrilliani dobbiamo 
noi dire , che gli Altri , o per meglio di- 
re , che i’Allrologia nelle fue regole , no- 
terà gli anni, li Meli, li giorni, eie 
re degli accidenti della nollra vita , ma le 
annotazioni ch’efla ne fà di rado li ran- 
contrano , e non fe ne fà la neceflìtà. Se 
quel tanto £e moltra fono accidenti che 
dipendono alfolutamente dalla natura, 
può lodarli di dire la verità , ma fe le no- 
(tre attioni che fono , e che devono ede- 
re volontari, fono nel loro corfo ordinario: 

M 3 fe 
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fè il loro principio, & il loro fine (fecon- 
do ne difcorre il Cardano) ha bifogno 
' delle noftre deliberationi , ella non darà 
• che d’incertezze, e di vani trattenimen- 
ti , che {peffo fi comprano a cofto del 
iàngue più pretiofo ; e d’un pentimento 
inutile per quei li quali hanno lo fpirito 
■ affai debole per preftargli fede. Ella non 
diipenfa alcuna minima utilità a quegli 
Huomini, che l’incenfano, e che l’adora- 
. no, fe non foffe che di dargli della cognit- 
tione d’una certa pendenza delle loro, 
inclinattioni. Per conclufione dico dun- 
que ch’è della prudenza di quei che fan- 
no flato dell’ Aftrologia di coltivare quel 
tanto che quefta può haver di buono , e 
di dilprezzare quanto può haverc di fu** 
perfluo, e di nocivo alla buona condotta. 

II Lettore non creda che quefto difcor- 
fi a una digreflìone all’Opera, al con- 
è fiau * trario una cofa ni ceffari filma,- effendo ve- 
riflìmo che quei li quali vogliono Papere, 

” che cofa fia quefta Aftrologia , quale il 
male che da efla ne procede, e quale l’u- 
tile che tal volta ne deriva , bafta di fpec- 
chiarfi leggendo quefta Hi^ria alla vita 
del Duca d’Offuna. Egli ptwò dalla fu a 
fanciullezza , fino all’ ultimo refpiro de* 

/ fuoi giorni, buona parte di quelle influen- 
ze con le quali gli Aftri fanno fpeffo pio- 
vere 
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vere (parlando con l’Aftrologia ) le dif- 
ferenti dilgratie foura degli Huomini , 

& hebbe l’occaflìone di conofcere che 
la Prudenza , la Virtù , la Patienza > 
& altri buoni talenti poflòno formon- 
tare le influenze di tali difgratie col 
dare efempio di fe fteflò , che quan- 
do l’Huomo vuole può far molto. Spef- 
fo allora che quello Cavaliere pareva 
dellinato ad efler vittima dell’ invidia , 
e della malignità de’ fuoi emuli , e de* 
fuoi nemici lì vide trionfare , & allora 
che più credeva di raccorre i trionfi al 
fuo merito , & a fuoi più fegnalati 

fèrviggi fu conftretto di vederli ridot- 
to ad efler preda di quei che lavora- 
vano per perderlo. In fomma la vita 
del Duca d’Ofliina > della quale io ne 
faccio il ritratto , fa vedere chiara- 
mente , che vi fono Aftri , che vi è 
una Fortuna , che vi è un Dettino, 
che vi è un Genio , da una parte , e 
dall’ altra , che vi è una Prudenza , 
che vi è una Patienza , che vi è u^ 
na Saviezza , che vi è una buona con- 
dotta negli affari , e che vi è un Dio' 
che regola tutti gli andamenti degli 
Huomini, che danno credito all’ influen- 
za degli Aftri foura la Terra. 

M 4 ' Par 
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Per quello tocca il dritto filo deH’Hì- 
ftoria è da faperfi che dopo haver Donna 
Anna Maria allattato fino a 30. Meli il 
Bambinetto fuo figlivolo , di là a pochi 
Meli gli fù allignata per Governatrice la 
Signora Leonora Quietilo , Damigella no- 
bile, figlivola d’un Gentirhuomo, che s’e- 
ra avanzato in diverfi impieghi nel Regno 
d’Aragona , lòtto agli aufpicii , e protet- 
tone del Duca Don Pietro , di modo 
che quella Eleonora sera crefciuta, & al- 
levata nella Cala iftelfa del Duca , e poi 
dechiarata Damigella primaria della Du- 
cheifa , che con lo Hello impiego la die- 
de poi alla Nuora, Moglie del Figlio , e 
da quella venne llabilita Governatrice 
del Bambinetto Don Pietro , e la ragio- 
ne fù non folo per la confidenza che s’ha- 
vevaal zelo, e faviezza della medema, ma 
ancora per la ragione, che parendo Don 
Pietro in quelli primi fiori della fua età , 
d’un certo li umore non folo troppo grave, 
ma troppo malinconico , onde fi hebbe 
mira di dargli per cuftodirlo , & inllruir- 
lo una Damigella d’unaetàdi 30. anni, 
j ben fatta di Corpo , e di fpirito , e d’un’ 
’humore allegro , c piacevole, dalla di cui 
bocca fpeflò ufcivano certe fcntenzc che 
davano da ridere alla compagnia , ancor- 
ché fempre follenuce dalla modellia ; e 

que- 
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quefta coltura in Lei s’era fatta, col mez- 
zo della Lettura de’ migliori Libri r poi- 
ché in fatti amava lo ftudio , quello però 
folo che fi cava da una buona Lettura , c 
quefta fu quella che non folo l’andò col- 
tivando lo fpirito , quanto coltivar fi può 

D uello d’un Fanciulletto , ma di più gli 
iedei primi rudimenti delle Lettere Im- 
mane, cioè di leggere , e fcrivere-; afe- 
gno che nell’ età di cinque anni fapeva 
beniffimo leggere Spagnolo , e non me- 
diocremente fcriverlo : oltre che gli 
levò in parte quella fcorlà rozzetta 
che moftrava d’inclinattionc al malin- 
conico. 

Dechiarato in tanto il Duca Avo dèi ConJo: ' 
noftro Bambinetto Viceré di Napoli , 'e Napoli, 
prefa la rifoiuttione di condur tutta la fùa 
Famiglia, vi condufie col Padre , e con 
la Madre anche quefto , tanto più che il i S z t . 
viaggio non coftava nulla , e che il Regno 
era affai ricco per trovar tutti da rodere, c 
da fpolpare, & in quefto viaggio profittò 
molto , perche tenendolo la QùiviJlo di 
continuo tra le fue braccia, o vicino a fè, ' 
fia in Carrozza , fia in Lettica , o fia fo- 
vra la Galera, non vi era cofa che vedefie 
che non gliene efplicafte i nomi , & i mi- 
fteri , che fervi di gran coltura allo fpirir 
io. In Genoa gli venne dedicata una 

M j Th&- 
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Thefe da un Padre Domenicano Spagnolo», 
coli havendolo delìderato l’Avo » & il 

Padre. Arrivato il Viceré in Napoli , & 
in breve poi per la ftrada di Roma Don 
Giovanni Tellcs luo fìglivolo » e Donna 
Anna Maria Tua Moglie, e con loro con- 
duiìero Don Pietro loro figlivoletto, che 
fu pure ammelTo al bacio del Piede del Pa- 
pa, ch’era Gregorio XIII. che dopo ha- 
verlo accarezzato con gran tenerezza», 
gli mandò in dono una {paduccia con un. 
diamante di prezzo nel Pomo , c quella 
fù la prima fpada ch’egli portò , e che 
foleva dire, che farà la fua fortuna , con- 
tro i Nemici del fuo Rè ; l’Avo Viceré 
ìntefo quello , ne fcrilfe al Papa per rin- 
granarlo di ciò che haveva fatto il fuo* 
Nipote Soldato , prima che d’efl'ere 
Huomo ; c fù olfervato un detto mol- 
to notabile nel fonciullino , il quale ritor- 
nato in Napoli , andato con la Ipada in 
cinto per ritrovare il fuo Avo gli dille,, 
Signot Avo fapete perche il Papa mi ha dato 
quejia fpada ? Acciò che 'voi non penjìate a 
farmi Prete * armando- meglio d'ejfer Soldato , 
perche 'voglio meritare il pane che mangio . Se 
quello è vero fecondo mi è liato. in- 
ferito tra le altre memorie , li può dir mi- 
racolo in un Bambinetto , c li. può far che 
quello fia vero, perche la Quivillo gli hau- 
rà dittato il difeorfo. Di 
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• Di là a pochi Meli fi videro in una Vaivoia. 
grande afflittone non folo i Genitori , e 
l’Avo, e l’Ava, ma tuttala Corte , rifpct- 
to all’ accidente che gli fopravenne della 
Vaivola , o il Vaivolo , o il Morbillo fe- 
condo altri, male che corrompendo Tinte- 
riore fuapora poi nella pelle che lariempie 
di bottoncini che fpefTo fi riducono in una 
cruda , che flroppiano il voltò , con pe- 
ricolo di perder qualche occhio. Ben- 
ché grande folle la tenerezza , e non me- 
no la cura , con tutto ciò in quella voi- . 
ta vi fi usò qualche negligenza , perche 
«mmalatofi Don Pietro d'i febre,fù credu- 
to, che quella procedere d’haver bevuto 
nel ghiaccio, mentre haveva gran calore, 
di modo che non conofciutoli il male , fi 
tifarono rimedi propri ad impedire di fa- 
re fcaturir fuori it male , come fuol farfi , 
òc allora che fi accorfero , vi fu co fi grande 
la difficoltà che da una confulta di Medici, 
venne prima condannato , chevifitato; 
pure fi trovò mezo di far che il male figet- 
tafie di fuori , e fi lettò in una abbon- 
danza coll grande , fopra tutto nella fac- 
cia , che tu creduto difficile da poter ri- 
covrare la villa , la qual cofa defòlava ì 
Genitori, ma più l’Avo, chehavea per 
quello fuo Nipotino un’ affetto da non 
concepirli , elfendofi dechiarato più voi*,' 
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te, che volontieri vorrebbe più tofto per- 
dere un’occhio de’ Tuoi che un folo il Tua 
Nipotino ; e fé fi mancò di far cantar 
Mefle, e Litanie, può ogni uno imaginar- 
v felo. Comunque fia«cgli ricuperò non 
folo la fanità, ma l’intiero riftabilmento 
della faccia fenza alcun fegno difforme fe 
non folfe nell’ orecchia finiftra che gli re- 
ftò la parte di fotto attacata alla pelle, pe- 
rò pochi erano quelli che potevano ac- 
corgetene , e divenuto grande foleva poi 
dire in riguardo di quefto incommodo d’ 
orecchio. Che la natura voleva far qual- 
che cofa di buono da Lui , onde dubiofa di per * 
derlo , haveva voluto contr afegnarlo , per di - 
ftinguerlo dagli altri Huomini. 
succeflb Grefceva il fanciuiiino Don Pietro , e 
4eii* e- con Lui credevano in altri le maraviglie 
cotonià. ne ^ ve derlo c °fi giudi ciolamen te decorre- 
re, e dar ipelfo certe fentenze, che face- 
vano credere a tutti che non degenererà 
dagli efempi de’ fuoi Antenati, quafi tut* 
ti prodigio!! ne’ Governi. Gccorfe in 
quefto tempo il cafo di Gebrardo Truche s y 
Arcivefcovo di Colonia , il quale inna- 
morato d’una Monica detta forella Agne- 
te della Cafa Mansfeld , non fapendo co- 
me fare per fpofarla , impedito dall’ Ordi- 
ne fagro dell’ uno , e dell’ altro , prefe la 
rifolutiotie d’abbandonare il fuo Vefcova.- 
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to, il Tuo Elettotato, e la Tua Religione, 
e fatto Calvinifta, fatiò con le nozze la fua 
pailìone libidinofa , mentre Agnefe che 
non fi curava troppo d’efler Monica , e 
che amava meglio d’havere in feno un Ma- 
rito , che un Breviario nella mano , have- 
va trovato il mezo d’ufcire anche Lei dal 
Chioftro. Sdegnato di ciò Gregorio XII L 
non havendo voluto ricevere le fue eforta- 
tionì, ordinò che contro di Lui fi publi- 
cafle fcomunica , con ordine a tutti i Ves- 
covi dell’ Europa , di publicarla nelle lor 
Chiefe. Hora un giorno che quefta fco- 
munica fi publicava con ceremonie gran- 
di , e lugubri , dall’ Arcivefcovo iftefio 
trovandoli Pietro nella Mefla , con la fua 
Nanna , che coli chiamava la fua Gover- 
nante, nel vedere una ceremonia alquan- 
to inlolita , chiefe che cofa lignificane 
quella funtione con quelle candele nere , 

& efi'endo fiato informato. del tutto fog- 
giti nfe , fe io foffi Papa non vorrei impedir 
nijfuno a pigliar moglie , perche ne vorrei ba- 
vere anche io una. : * 

• Entrato un . poco innanzi nella fua età sì tratta 
di fette anni non fu trovato a propofito di 
lafciarlo più fotto alla cura d’una Donna* torc * 
ancorché fi conofeefle bcnitììmo dliaver 
molto approfittato, mentre fapeva legge- 
re, e feri vere lo Spagnolo, con più facil- 

tà 
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tà di quello che facevano altri in una età 
i?8+. maggiore nelle fcole, & in oltre gli have- 
va levato via gran parte di quell’ humor 
fatumo , e ridottolo in un certo natura- 
le , che pigliava gran piacere d’afcoltar 
certe Favolette , (inclinattione comune 
ne’ fanciulli.) che gli tenevano lo Ipirito 
allegro, che andava poi in certi momenti 
diripofo per riferirle al fuo Avo: ma allora 
che leCamarieregli raccontavano qualche 
Favola di difcorfì malinconici, tremando la 
tefta dava fegni che non gli piaceva, e fpeflo 
rifondeva , non voglio quefia Favola perche 
non è bella. In fomma trovatoli che il fuo Ipi- 
rito haveva bifogno d’altra coltura lì deli- 
berò di dargli un Precettore , che gli fer- 
vide nel tempo iftelfo di Aio , o lìa con- 
dottore, per accompagnarlo da per tut- 
to. Venutoli a quella deliberatione, men- 
tre era un giorno il Viceré con la Fami- 
glia a Tavola , dilfe a quello fuo Nipoti- 
no , Eh bene Petruccio io ti voglio dare un 
Mae fico , che Maejlro vuoi tu che io ti dia ? 
Rilpofe accortamente con giudicio , e 
con rifpetto il giovinetto , col fodisfare 
al debito della fua liliale ubbidienza , e 
del fuo humore , fe mi volete dare un Mat- 
fìro al vofiro guflo> lo piglierò tale che vi pia- 
cerà darmi , ma Je al mio ne voglio uno che mt 
faccia ridere imparandomi. 

Come 
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Come non vi è colà più niceftaria dell’ sì deve 
inftruttione d’un Giovinetto poiché da « r°n. e ~ 
quella inftruttione dipende l’interelle par- clin>t ' 
ticolare della Famiglia , & anche quello c 
del Prencipe , poiché quello che non è 
bene inftrutto ,. non può bene vantagiar 
la lua Cafa, nè bene lervire il publico,cofi 
è difficile di rancontrar nell’ humore , e 
nell’inclinattione che potrebbe havere un 
tal Giovinetto per inftruirfi , e fi potreb- 
be Fare che fi darà tale inftruttione all’uno 
contro Tua voglia > che in luogo di profit- 
tare gli riufcirà di niun giovamento. Date 
ad un’ Avaro un’Amico prodigo che rab- 
bonirà , dategliene uno che gli infegna 
ad arricchirli che l’adorerà. Parlate di di- 
giuni , e d’aftinenze ad un golofo, che vi 
Fuggirà come il Demonio; decorreteli di 
buone Taverne , dove fi mangia bene , e 
dove fi beve il miglior vino che vi darà 
tutto il Fuo cuore. Entrate a decorrere 

4 i belle Lettere, del dono dell’ Eloquen- 
i, de’ Libri più rari , e più curiofigid un 
Cacciatore , che vi volterà le Fpalle peg- 
gio che Fe Fofte fuo nemico giurato : al 
contrario inFormatelo quali fono i Luoghi 
migliori per una buona caccia*, in qual 
Selva fi trovano i Cinghiali più groffi , Se 
altri Quadrupedi o volatili di cacciagio- 
ne, che vi abbraccierà con più tenerezza 

die 
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che fé fratello gli folle. A quello che mette 
tutto il fuo piacere, e tutto il fuo pende- 
re a corteggiar Dame , & ad informarli 

dove fono le più belle che ricevono vifite, 
decorretegli della Leggenda de’ Martiri , 
delle penitenze che fanno i Capuccini 
di notte, e di giorno , offritegli di me- 
narlo per fargli vedere un Chioftro, oper 
intendere un Sermone , che il meno che 
potrà dirvi, vi dirà che vi burlate di Lui: 
ma al contrario parlategli delle bellezze 
d’una tal Signora , della buona inclinata 
tione che hà per lui una tal Damigella , 
promettettegli di condurlo a vifitare una 
belliffima Signora arrivata di frefco, che 
vi accarezzerà con quanto di più affettuo- 
fo fi può pretendere nell’ Immanità. Ma 
perche tutto quello ? perche quello eh e 
nella noftra inclinattione ci è Tempre più 
caro , c Tempre più fruttuoTo nel bene , 
ancorché infruttuoTo nel male. Difficile 
mente fi diftruggedall’Huomo, una ce^ 
ta inclinattione che porta Teco , forfè d0 
la natura, ancorché fi fiano trovati data- 
la violenza dell’ Arte , per chiamarla cofi 
certi mezi che di forza , o di buona vo- 
glia rifanno havere in horrore, quello che 
più amiamo , & amare quello che più 

odiamo ; ma da quefto Tpeffo procede 
che in luogo difare un huomo ragionevo- 
le 
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le e fimo, fi fa un moftro, o fciocco o ma- 
litiofo. 

Grande è la rifleflìone che deve far- s "i««Ji 
fi fopra all* articolo di dar Maeftro per Maeftrl * 
l’infegnamento d’un fanciullo. D’ordina- 
rio l’infanza ha certe inclinattioni che bi- 
fogna rimediarli , come quelli di far le 
proprie fantafie , di giocare, di ridere, e 
di palfare il tempo fenza troppo curarli nè 
delprefente,nè del futuro, fe ad unfanciul* 
lo feglilafciala libertà di feguire quefte in- 
clinattioni , col tempo fi potrebbe fare un 
libertino , un buffone, un ciancione, o 
al più un frutto di molti belli colori 
di fuori , e di dentro guafto , o con un 
cibo infipido , o acerbo. Se poi dall’ al- 
tra parte ad un Giovinetto che ha tali in- 
clinattioni , per diftornarlo fe gli darà 
un Maeftro fevero , grave , e malinconi- 
co , o che farà un Difcepolo fatur- 
no, rigido, fiero, e più proprio d’un 
Chioftro, che d’una Corte ; o che 
piglierà talmente in odio un tal 
Maeftro , che non vi farà nè pur mini- 
ma inftruttione delle fue che faccia im- 
presone nel fuo Capo. In quanto a me 
fon di parere , che per evitare la confe- 
renza, o li difòrdini, fi deve fare una ri- 
rìeflìo.ne molto matura dal Padre , allora 
che fi tratta di dar Maeftro o Moglie al fi- 
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glio, perche quella non deve dormir con 
lui, ma col figlio, e l’altro deve infegna- 
re al figlio , e non a lui. Carlo Prenci- 
pe di Spagna haveva prefo grandiflìme in- 
clinattioni per Ifàbella di Francia a lui 
promelfa , (opra a’ raporti che gli erano 
flati fatti ; Filippo Tuo Padre lo fpogliò 
di quelle inclinattioni col torgli la Spofa , 
e quali Scene tragiche ne nacquero, fon 
pur troppo note all* Univerfo. Si legge 
d’un certo giovine condannato per homi- 
cidio alla tefla , il quale mentre fi trova- 
va fovra il Palco col collo fotto alla man- 
naia , havendo defiderato di parlare al 
Padre, quello auvicinatofì dal figlio coll 
s’intefe rimproverare : Signor Padre 'voi mi 
bacete condotto m quefio luogo , e •voglio cre- 
dere Jenzavofir a colga che indirettamente. Voi 
che mhavete dato un Maejhro , che contro al- 
le mie inclinattioni non mi parlava mai altro 
che della dolcezza, della vendetta , figurando- 
mela per una virtù negli animi nobili. Ecco 
chi mhà condotto in quefio infame luogo. 
Quanto è vero che fi deve haver gran 
cura nel dar Moglie > o Maeflro al fi- 
gliolo. 

Si confideri hora su quefio particolare 
il fucceffo del Duca d’Offuna , fopra alla 
fua propofla fatta al fuo Nipotino , e la 
rifpofla ottenuta da quello. Si tratta di 

dare 
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dare un Precettore al Giovinetto Don Pie- 
tro , e l’Avo chiede a Lui ftelfo di qual 
forte voleva haverlo , fia perche inftrutto 
delle vere regole di fopra accennate, non 
voleva far violenza al fuo genio, & alle fue 
inclinattioni , o fia perche haveva tanta 
confidenza al fuo fpirito , ancorché im- 
maturo nell’età che fiperfuadeva che non 
farà per domandarlo che proportionato 
alle lue inclinattioni che non poteva cre- 
derle che buone. Quello è quello che 
tocca alla parte della domanda , ma per 
quello riguarda la rifpofta , fi può dir che 
più fenfata non fi è forfè mai incontrata in 
altra bocca di qual fi fia giovine più maturo 
d’età , c che deve fervir di perpetuo efem- 
pÌQ a tutti » per edificatone della. Pofte- 
rità , fi volete ( dille ) darmi un ATaefir o 
al voftrogufto , lo piglierò tale che vi piacerà 
darmi , che nobile ralfegna d ubbidien- 
za filiale verlo i Genitori , che fa chiara- 
mente conofcere » che le fue prime incli- 
nattioni erano portate a feguire le fodis- 
fattioni di quelli che lTiavev^BQ dato la 
vita , che fono veramente le Blinattioni 
che devono elfer più a cuore della Fan- 
ciullezza, e della Gioventù • Notili però 
il fecondo articolo , ma fe al mio , ne 'voglio 
uno che mi faccia ridere imparandomi. Que- 
fta coli fatta rilpofta non può di primo 
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tratto che fcandalizzare non folo gli (piri- 
ti più deboli, ma anche i più forti. Doman- 
dare un Precettore che mi faccia ridere im- 
parandomi , Ghe bella rifpofta ! Qual 
buona inclinattione poteva (perarfi in 
un Fanciullo cheparlava|in quefta maniera? 

Ogni altro che il Duca d’Ofluna , Ca- 
valiere di cofi gran prudenza, che fapeva 
beniflìmo , qual’ era la fcienza del Mon- 
do in ogni qualunque età dell’ Huomo , fi 
farebbe pollo in colera , e gli haurebbe 
rifpofto , Frafchetta che tu fei , vuoi tu impa- 
rare ad ejfer Buffone di quei che vendono un- 
guento four a i Teatri nelle Piaz,z,e > o vero vuoi tu 
divenire il t trafiullo delle compagnie trai tuoi pari, 
già che vuoi tu un Maeffro che ti ferva per farti 
rider eìQoB mi perfuado che havefTe rifpofto 
qualche Genitore o Avo più fevero , e 
meno prudente. E per dire il vero , io 
non trovarei ftrano che cofi havefle pro- 
ceduto un’ altro , perche prima di quefto 
efempio, cioè che mi venilfe a me cognit- 
tione , fe io haveflì havuto un figlivolo, 
che m’ta^fle dato una tal rifpofta , e 
che m’Vdfe chiedo un Maeftro di tal 
natura per farlo ridere, non voglio dire 
che mi farei pofto in gran colera , que- 
fto nò, ma al ficuro che non haverei pre- 
fo la domanda a rifo ; e bifognava elfere 
Don Pietro Girone, Duca d’Oflùna, Vi- 
ceré 
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cere di Napoli , per pigliar la cofa come 
egli la prefe. Et in fatti quello Duca 
che sera molto bene inllrutto deli’ hu- 
more , del genio , e del naturale di que- 
llo fuo Nipotino olTervò non da nfo, 
ma da fenno quella rifpolla del Nipoti- 
no alla fua domanda , facendovi lòpra 
matura rifledìone , dandoli a dìfeorrere 
con il Padre , e con la Madre, e più in 
particolare con Leonora Quevillos, Go- 
vernatrice del Fanciullo, come quella che 
conofeea più a pieno di qual pefo era 
1 inclinatdone di quello, havendo fem- 
pre latto raporto , che in quanto a Lei 
in conformità degli ordini datile haveva 
procurato per primo di dillipargli quell’ 
humor malinconico, efaturno, col qua- 
le era venuto nel Mondo , inducendolo 
pian piano a pigliar piacere di certe cofe 
facete, ma honelle, e col qual mezo tro- 
vò (dilfe ella) che ha fempre molto pro- 
fittato . Il Duca latto ancora nuova, e 
più matura riflelfione , e coniglio con i 
Genitori ,conchiufe con quelli , e con la 
Quevillos , elfer colà nicelìaria , e conve- 
nevole di fodisfare alle inclinattioni di 
quello loro Fanciullo col trovargli un Pre- 
cettore appunto conveniente alla fua do- 
manda , poiché ricevendolo con tutto 
l’affetto profittarebbe in un Mele, più di 

p quello 
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quello che forfè potrebbe fare con un al- 
tro che non fotte di fuo genio , ma 
il punto flava di poterlo trovare, e per 
fortuna fe ne fcontrò uno , che non po- 
teva meglio defìderarfi. 

Don Gafparo Acquaviva , che rifpetto 
m al fuo Carico di Colonnello delle Militie 
Spagnole in Napoli , vedeva lpettò il Vi- 
ceré , era già un anno , che gli parlava d* 
un certo Letterato Spagnolo , nomato 
Andrea Savone. Quefto benché nato Spa- 
gnolo in Medina ad ogni modo ufcito di 
Spagna giovinotto, e portatoli in Venetia, 
quivi hebbe- l’occaflìone di conofcere mol- 
ti Letterati , e tra gli altri il Piovano Al- 
lotto , che tra gli Huomininon s’era vi- 
tto un altro più faceto di Lui , che non 
folo gli trovò molte occupationi per infe- 
gnar la lingua Latina, e la FilofoHa , ma 
di più l’alloggiò in fua Cafa comunican- 
dogli non poco di quel fuo humore face- 
to, e tra di loro fpeflo leggevano e buffo- 
neggiavano fopra a’ Colloquii d’Erafmo , 
che tra di loro folevano chiamare la J al- 
fa dello Jpirito della Gioventù di quel Secolo. 
In tanto ( qualunque fotte la caufa, poco 
importa) bandito il Savone di Venetia, 
fi ritirò in Napoli , e con Lettere di rac- 
commandationi s’introdufle fotto alla 
protettione del fudetto Acquaviva , che 
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conolciuto in breve trovandolo dotto , e 
di buon’ humore lo prefe in Tua Cafa, e 

10 andò raccomandando al Duca Viceré, 
acciò lo volete provedere di qualche im- 
piego. 11 Duca ch’era flato più volte in- 
formato dall’ Acquaviva , del fapere , e 
dell humore gioviale del Savone , dopo 

11 lucceflo di quanto habbiamo detto di 
lòpra, ftimò eter quello appunto il fatto 
del luo Nipotino , di modo che fattolo 
venire in Caia lo dechiarò Precettore e 
Conduttore del detto Nipotino, e lo die- 
de in tutto alla fua cura. 

Deftriffimo veramente il Savone, ben — Metod# 
che faceto , come quello che pareva na-i e /. 11 
to per impieghi limili . procurò prima 
d ogni cola di conofcere l’humore di q lie- 
to fuo giovinetto , che conofciuto in 
breve , fi diede ad inftruirlo appunto fe- 
condo al lùo genio , e come haveva inte- 
lo parlare della rifpofta data al fuo Avo 
e ch’era facile d accorgerli che farebbe ,y8r * 
gran profitto nelle inftruttioni più Pravi 
ungendole col ballàmodi qualche elèmpio 
faceto , ne difpofe li mezi. Tra le altre 

5?%? ? ato raccomandato di veder 
di ftabilire in Lui un buon fondamento 
della Lingua Latina , con l’aggravargli lo 
fpinto quanto meno foflTe poflibile fopra 
c tante ètiche > ballando folo che inten- 

defi'e 
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delle gli Auttori , e che potefle parlarla 
come per ufo , poiché non vi era il pen- 
fìcre di far di Lui nè Medico , nè Auvo- 
cato, nè Pedante , ma che folle folo in- 
ft rutto di tanto Latino , quanto conve- 
niva per formare un buon Politico ne’ 
Conlìgli ; elìendo pur vero che non vi è 
cofa più vergognofa , che di vedere un 
Conigliere d’un Prencipe , e tanto più 
d’un Monarca , fottopofto a parlar con 
Oltramontani che fpelTo non parlano che 
Latino , fenza intenderli che per via d’In- 
• terpretc. Stimò dunque il Savone che il 
migliore , & il più facile metodo farebbe 
quello di fargli leggere , & efplicare con 
qualche lume di regole , li Dialoghi d- 
Erafmo , e tra quelli feelfe li più fa- 
ceti , o per dir meglio li più bur- 
lelchi. 

Lode di Veramente fu il pen fiere di quello fapien- 

Erafmo. tiffimoHuomo coli celebre nelle Schuole , 
c coli illullre la ljia memoria tra Lettera- 
ti, di comporre quelli Dialoghi , che a 
molti parvero indegni d’un’ Huomo gra- 
ve come Lui, non con altro difegno che 
per far meglio fiorire, e facilitare la Lin- 
gua Latina nella Gioventù. Certo è che 
le mai meritò lode alcun Letterato per 
beneficio portato alle Lettere , da’ Cice- 
roni , dagli Ovidi , e da’ Virgili in poi fi 
' può ' 
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può dire effer quello Erafmo, che merita 
il titolo di Grande in quefto genere , ha- 
vendo faputo trovare il mezo di (labi- 
lire un vero fondamento per l’Inflrut- 
tione della Lingua Latina , con un faci- 
le metodo. La Gioventù ne’ Tuoi pri- 
mi fiori dell’ età all* hora che comincia 
ad entrar nelle fatiche delle Schole, è 
limile a quei felicitanti , a’ quali fi 
naufea ogni qualunque vivanda , onde 
per allettarla lo llomaeo , conviene in- 
ventar (alfe, fguazzetti, picatigli, infia- 
late, citroletti in aceto , e che sò io 
per mettergli in appettito , e fenza di 
che. guai alla loro convalefcenza. Non 
altamente i Giovinetti, le fatiche delle 
Lettioni , i fudori di quei faticofi (ludi 
d’una Gramatica , quell’ andar tanto im- 
parando per cuore tanti verfi di Virgi- 
lio , e tante Epillole di Cicerone , li 
rendono febricitanti , e coli difguftati 
che pigliano a naufea le Scole , &i 
Maeflri, di dove è nato quel proverbio 
triviale, e comune, pigliare il camin della 
Scola , Se è la ragione che li Scolari fi 
naufeano talmente delle Lettioni che non 
poflòno introdurli nella mente , che con 
le minaccie , e con la ferula, che vanno 
cercando i mezi di prolongare il tempo 
per non farlo tanto durar nelle fatiche , 
Parte/. N ' no- 
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onde pigliano Tempre la ftrada più lunga 
• della Scola. À quello difordine pensò col 
Tuo fagaciffimo ingegno l’ingegnofiflìmo 
Èrafmo di portarvi rimedio per faci- 
litare a’ Regenti , e Maeflri di Scola le 
loro fatiche nell’ Inflruttioni , e per met- 
ter meglio in appettito della Lingua Lati- 
na li Scolari. Et ecco la vera ragione che - 
quello grande Huomo compofe coli fatti 
Dialoghi , che veramente polfono chia- 
marli la falfa, e l’intingolo con agro dol- 
ce della Gioventù , ellendo imponibile di 
leggere le facetie d’uno eh quelli Dialoghi 
' * Lenza metterli in appetito di leggere l’al- 
« . tro, c quel cheli mangia con guflo, e 
con piacere penetra nel langue più vi- 
• vo , e coli può dirli de’ Dialoghi 
di Èrafmo nello fpirito della Gio- 
ventù. 

• lappala Hora il Savon Teppe cofi bene infirmar 
* Sme.’ quelli Dialoghi nello fpirito di Don Pie- 
* rro che non ottante la tenerezza degli an- 
ni, appena fi era trafeorfo uno , che fa- 
peva eiplicarli, fervendoli per metodo di 
fargliene ogni giorno efplicare qualche 
parte d’uno dall’ Italiano in Latino, dopo 
haverglielo fatto efplicare dal Latino in 
Italiano, o Spagnolo, ancorché più del- 
ia Spagnola havea naturalizzata la Lingua 
Italiana. Il Precettore confcfsòpiù yol- 
• ' * • oe 
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tc al Duca Viceré , & a Don Giovanni 
Padre , che Don Pietro leggeva con una 
applicatione coli grande , per efier tanto 
conformi al Tuo humore quelli Dialoghi , 
che temendo che col tanto applicarli non 
folfe per portar nocumento alla lànità, anda- 
va trovando altri mezi di piacevolezza per 
dillornarlo. In fomma è Hata cola mara- 
vigliolà in quello giovinetto, poiché im- 
parò la Lingua Latina per intenderla, e per 
parlarla con aliai franchezza , fenza Gra- 
nitica, .e fenza Dittionari , non con al- 
tre regole che quella fola dell’ efplicatio- 
ne di tali Dialoghi, facendogli conofcere 
fopra à quelli llelfi quali erano i Prono- 
mi , i Nomi , gli Auverbi , gli Articoli » 
e tutte le altre parti Gramaticali , che tut- 
to teneva a cuore con la maggior faciltà 
del mondo, coli grande era il piacere che 
pigliava di quei difeorlì coli burlefchi , e 
Ipelfo da fe dello veniva per dilcorrere col 
fuo Precettore , fopra a qualche articolo 
d’uno de’ Dialoghi , e sera refo pofelfore 
nella mente di quei ch’crano li più pieni 
di euvenimenti ridicoli ; che fe altri li tro- 
varono mai che in meno di due anni, in 
una età tenerella dalli fette lino '.alle nove 
imparalfero ad intendere , e parlare la lin- 
gua Latina con li foli Dialoghi d’Erafmo, 
quello non sò. 

~ ‘ N a ‘Fa- 
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Fecondi- Facilitava a Don Pietro lo ftudio il 
cà dt me- dono particolare d’una memoria delle più 
feconde, poiché ballava che una fol volta 
fé gli dicelie una lcttione per tenerla im- 
preca nella fua mente, a legno che giura- 
va il Savone fuo Precettore , che non gli 
haveva fatto mai alcuna minima ripetit- 
tione fopra a quallivoglia materia , coll 
facile gli era di imparar tutto nella prima 
inflruttione, e quella coli gran memoria 
non gli ferviva folo negli lludi , ma in 
ogni altra cofa , di modo che ballava d’in- 
tender nominare una volta una perfona, 
per ricordarfene per Tempre, c nel ritorno 
cella Melfa recitava fpello la maggior par- 
te dell’ Evangelio ch’era flato letto dal Pre- 
te. Fioriva in quel tempo tra li Predica- 
tori più famolì d’Italia il Padre Panicaro- 
la Francifcano, che veramente fi riputava 
un’ Oracolo sù i Pulpiti. Quello venne 
dunque a predicar la Quarelìma in Napo- 
li nel 1585. appunto in quel mifero tempo 
di quella lagrimevole llragge di tanti Giu- 
ntiti ati dopo la ribellione contro lo Stora- 
ce. Un giorno venne il Panicarola te- 
nuto a pranfo in Tavola domellica con la 
famiglia del Duca Viceré , e come Don 
Pietro era flato il Giorno innanzi nella fua 
Predica ne haveva ritenuto coli beile i 
capi principali , e le circostanze più par- 
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ticolari ch’entratoli in difcorfo fopra la ftef- 
fa gli raportò il tutto con tanta ammirat- 
tione, che tutto attonito il Predicatore 
confefsò che quello non poteva riputarli 
che a qualche dono foura fiumano, poiché 
la mente d’un’ Huomo , e tanto più d’uri 
giovinetto non era capace di far tanto, 
ma più attonito reftò nell’ intenderlo par- 
lar coli ben latino , fenza havere che il 
folo ingreflo nell’ età di nove anni 

Ma come il Precettore fi co mpiaceva e fere; ri© 
nelle facetie , e fpefio in certe rifpofte di 
buffonerie, il Tuo Difcepolo fe ne rifentiva, 
in conformità del proverbio Italiano, Dim- 
mi con chi J lai , e ti dirò qualche fai. Di 
modo che Don Pietro fi faceva anche lui 
piacere di burlarli tal volta de’ Cortegia- 
ni, e fopra tutto delle Damigelle, ammi- 
randoli Tempre però in tutto anche nelle' 
cofe più burlefche la vivacità del fuo fpiri- 
to. Haveva fatto il Savone mentre fù in 
Venetia una particolar raccolta de’ motti 
più arguti , e dell’ attioni più burlefche 
del Piovano Arlotto , che in fatti il luo Se- 
colo non hebbe alcuno che l’Uguaglialfe' 
in quello genere, e benché Sacerdote ha- 
vea l’inclinattione coli portata alle Burle,- 
che difficilmente lafciava palfare un gior- 
no, fenza dar qualche colpo di fpirito ad 
alcuno de’ fuoi amici , o conofcenti , e 

N 3 quei 
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quei che fapeano evitare di cader nelf 
Hamo d’alcuna delle Tue burle potevano 
lodarli d’havere un fenno doppio ; coli 
deliro 3 e gratiofo era l’Arlotto , nel far 
cadere altri nelle Tue Reti burlefche. Di 
tutte quelle coli fatte attioni del Piovano 
ne haveva fatto in un libretto non coli 
piccolo una buona raccolta il Savone , e 
coli nell’ hore di ricreatione j o in certi 
tempi (li (parteggiate, andava leggendo a 

-\ Don Pietro alcuna di quelle bette del 
Piovano Arlotto , e poi fopra la ftef- 
fa fi davano a ridere infieme. Che confi- 
deri hora il Lettore che cofa fi poteva 
fperare da un Cavaliere giovinetto y che 
non era trattenuto in altro che fopra a 
conti faceti delle pezze che giocava ad al- 
tri il Piovano Arlotto che veniva riputalo 
un vero Buffone del Secolo , e che non 
fe gli dava altro fondamento negli ftudi 
che fopra a* Dialoghi d Erafmo j & in ol- 
tre ch’era fiato nella fua prima infanti* 
{otto alla cura d’una Donna tale che fi è 
defcritta di (opra. Balla che Don Gio- 
vanni fuo Padre , che non havea Pinci i- 
nattione molto portata alle cofe troppo 
facete nell’ intendere il fuo figiivolo de- 
correre hora fopra al contenuto de’ Dialo- 
ghi faceti d’Erafmo > & hora fopra alle 

pez*e che fi compiaceva di giocare ad 
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altri l’Arlotto , dille alla Tua Moglie , & 
al Duca Tuo Padre , Ho paura che il Savo - 
ne in luogo di farci un dottofigltvolo , non ci 
dia in Cafa un Buffone. Ma il Duca rifpo- 
fe , alla gioventù bifognà làfciar lo Jp ir ito, libe- 
ro , perche caduti i fiori reftàno poi i frutti 
maturi. 

Hebbe ragione quel favio Filofofo, di i/irr- 
chiamar la Giovinezza 'Tabula rafa, elfen- 
do vero che fi può fcriver di (òpra quan-tifcci di- 
to fi vuole , perche tutto reità, fi cónob-^J^ 
bc in Don Pietro fallo quel fentimento , 
che non può mai Jcancellarfi quel che fi ricevè 
dalla natura , perche l’arte e i’iriftruttione 
rimedia a tutto. Quello Giovinetto have- 
va tirato dalla natura Un’ humore faturno, 
e malinconico * a fegnò che il Duca fu» 

Avo temeva , che iio'n folle per riufcire 
troppo felvaggio con altri , e più proprio 
ad un Gabinetto per fcriver libri , che ad 
una Corte per far conofcere il fuo valore 
nelle converlationi, che fono i primi gradi 
allè Dignità, & agli honori perche di 
rado arriva , che fi comprano- nelle Corti 
(fe pur mi è permeilo di parlar coli ) /<? 

Gatte nel fiacco. Pilato iftelfo dille a Chri- 
fto , Parla fe tu vuoi che io ti conofca; 

Quei che vogliono avanzarli come gli altri 
apprètto il Prencipe , bifogna dagli altri 
farli conofcere , la qualcofa non potrà 

N 4 farà 
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far fi mai da un’ Huomo molto faturno , c 
malinconico. Et ecco quello clic fi teme- 
va iti Don Pietro , e per quello fi procu- 
rò di farlo allevare, & inftruire da pedo- 
ne allegre , e con che fi vide un’ effetto 
molto raro, poiché con l’inftruttione , e 
con la pratica fe gli eftinfe quella faturni- 
fà che haveva ricevuto dalla natura, fo- 
pravincendo di molto l’arte , poiché di- 
venne molto più allegro a proportione 
di quello fi credeva malinconico , e fe la 
maturità degli anni, c la grandezza natu- 
rale del fuo animo , non have fiero fre- 
nato in lui con la prudenza una certa 
jfmoderata inclinattione alle buffonerie, 
che contraile lòtto alla difciplina del fuo 
Precettore , non farebbe fiato ad altro 
buono che a fare un buffone foura un 
Teatro. In fomma è pur vero che l’ar- 
te , e finfiruttione pollano tutto. L’ef- 
perienza ci fà giornalmente conofcere, 
che tutte le cole del mondo fon capa- 
ci di ricevere diverfe mutationi in po- 
co tempo ; e quelle mutationi non ar- 
rivano folo alle cofe, ma anche alle Per- 
fone, che le conducono , &a’ difegniche 
li finifeono. Un’ ignorante diverrà dotto 
con lo ftudio : un Dotto ignorante con 
la trafeuragine : fi vedrà fpelfo un fuperbo 
divenir tutto humiltì : un’ Humile riem- 
pirà 

* 
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pirli tutto di fuperbiav. E coli in tutte 
le altre cofe che tralafcio; onde non è da 
maravigliarli di quello è fuccelfo nel noftro 
Don Pietro. 

Avvicinatoli il tempo della partenza del Pre f oda . 
Duca Viceré per ritornare in Spagna > Bandici »- 
volle che quello Tuo Nipotino faceffe un 
viaggio lino alla Calabria , e vilìtafle al- 
cune Provincie del Regno , per fuegliar- 
gli tanto più lo Ipirito nelle materie de’ 

Governi , & in quella occalfione gli diede 
per Aio un Gcntil’huomo di Gaeta noma' 
to Fabntiv Co dt (poti jd'una. età di ^-o.e più an- ^ > ; - 

ni, ma intclligentiflimo dell’Hillorie dei 
Regno, inllrutto a pieno d’ogni qualun- (® Xjz 
que minima particolarità lia delle Cale 
Nobili , fia dello flato di quei Titolati, 
lia d’ogni altra particolarità , e li hebbe 
per fcopo principale il difegno defor- 
marlo viaggiando di tutto : e benché que- 
’ fio Signore ha velie la cura principale del- 
la Perfona di Don Pietro , e Governo 
di Cafa, e del viaggio , con tutto ciò il 
Savone continuava il fuo Carico , & il Tuo 
impiego della llelfa maniera nel detto 
viaggio. Già li fapeva che intimoriti li 
Banditi dalla perfccutione di Siilo V. se- 
reno gettati nella maggior parte nel Re- 
gno , che infettavano molto le ftrade.- 
Non mancò il Viceré di pigliar tutte le 

N 5 pre- 






ijS D U C A d’O SJUNA. 

prccautioni dovete per aflìcurare le Brade- * 
al Tuo Nipotino, ma o che non fhavefle 
fatto quanto bifognava , o che non foflfe 
flato fervito fecondo a’ Tuoi ordini , ba- 
ila ch’elfendo partito un giorno di Saler- 
no con quei che lo fervivano nel numero 
d’otto cade in una imbofcata di Banditi. 
Comandava per fortuna quella Banda di 
Mafnadieri un tal famofo Bandito detto 
Cicetto , il quale o folle che havelfe l’ani- 
ma troppo grande , per non voler tirar 
\ r endetta nella perlòna di quello Giovine 
del male che gli haveva fatto il Viceré 
nel condannarlo per femplice homicidio , 
ad uno de’ bandi più rigorofì , o che vo- 
lelfe guadagnarli la fua gratia con quello 
mezzo , comunque lìa gli diede la liber- 
tà, & inlìeme a tutta la: fua gente fenza 
toccargli nè pure un pelo , non ollante 
che il Codifpoti volefle dargli in dono le 
Borfe che havevano , e coli ben lungi di. 
tirar grolla ranzone » non volle neanche 
ricevere quello che fe gli dava per colte- 
lla : aggiungendo inoltre al Codifpoti». 
che farebbe bene di ritornarfefic in Na- 
poli , perche potrebbe fcontrare peggiori 
accidenti. 

«fratini- Di tutto ciò avifato il Viceré , ammi- 
rata l’attione coli generala , publicò l’af- 
foluttione del bando in favor del Cicetto , 

' • : ’ e 
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c d’ogni altro delitto di qualunque forte, 
che hàvelfc commelfo fino a quel giorno, 

& in oltre un’ indulto generale di tutti gli 
altri Banditi della fua banda , con quello 
folo obligo d’andare a fervire cinque anni 
dalòldatiin Fiandra, ma o folle che non 
fi fidalfero rifpetto al nuovo Governo ché 
doveva fuccedere in breve, o che altra nè 
folle la cagione, balla che l’indulto, &il 
perdono non hebbero effetto. Don Pietro' x 
s’imprelfe talmente quella attione nel cuo- 
re, che fpefio fe ne rammemorava. Suc- 
tefiò che divenuto poi a fuo tempo e- 
gli Viceré di Napoli , come già fapeva 
che al Cicetto era fiata tagliata la T ella da . 
una Squadra di quei Sbirri che danno la- 
Caccia a’ Banditi , s’informò per fapere 
che forte di parenti che haveva lafciato,: 

& havendo intefo che vi era un fuo figli- 
volo ch’efercitava il carico di Notaro'pu- 
blico , fattolo venire nella fua prefenza ; 
gli dille, l’ attiene del r uoftro Padre allora eh*! 
era vivo ^bandito-, dico allora che io cadi nelle 
fue mani , ha fatto troppo ftrepito per non effer q 
pervenuta alle voftre orecchie , e fe vi è per ->• 
venuta , perche non Jiete venuto a trovarmi ? 
Tutto confufo l’altro foggiunfe, non crede- 
vo che V. E. ne havejfe memoria. Et ha- 
vendo^li replicato , voglio farvi vedere 
che l’ho, nel punto iltelfo gli lece dare una 

N $ Pa- 
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P atente di Referendario alla Vicaria , & 
in breve l’avanzò in maniera che lo man- 
dò in Cofenza per edere Auvocato Fifca- 
le del Rè in quel Tribunale , & olfiervifì 
che quello è un carico perpetuo ,, e nel 
quale li comportò in modo che piac- 
que a tutti Telettione ,* ecco come fuc- 
cedono gli eurenimcntì degli Huomininel 
mondo. 

Senti gran dilpiaccre Don Pietro della, 
hcenua- J.jp 0 j utt j 0nc cheprefe il fuo Precettore Sa- 

von di non voler paflare in Spagna , ma 
di reftarfene in Italia , perche in fatti gli 
haveva preio un grande affetto , e gli pa- 
reva che non fqffe per haver mai con al- 

* tri coli gran confidenza.. Certo è che fe 
' gli havelfero latto qualche buon vantag- 
gio , o che vedeffie fperanze proflìme di 
far miglior fortuna in Spagna che in Ita? 
lja,haurebbe continuato il ferviggio : ma 
U verità era che nè Lui fi curava d’andar- 
vi, nè i parenti di Dòn Pietro di condur- 
lo , per la ragione che veramente fi ac- 
corgevano , che quantunque fiotto alla, 
fua inftruttione haveva profittato nella • 
Lingua Latina, piu di quello che fi poterà 
allettare , con tutto ciò non gli piaceva 
molto- quel tanto progreifio che faceva 

• con lui nelle cole troppo facete , tanto, 
più che già fofpettavano che ritornato in 

Spar 
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Spagna , non fofle o per cadere nell 'al- 
trui derilioni, o per efler tenuto per trop- 
po buffone , contro all* ufo di Spagna, 
cflen do pur noto a tutti l’Affioma che 
omne nimium efl vttiofum. Et in fatti il Savo- 
ne in quello genere haveva dato nell’eccef- 
fo, perche quantunque folle pur vero, che fe 
gli era fiata datala cura d’indruirlo con ma- 
niere piacevoli, grate & allegre, ad ogni 
modo non li pretendeva per quello di 
trattenerlo in continue facetie come face- 
va , perche in fatti quello Giovine have- 
va oltre a’ Dialoghi piu ridicolo!! d’Erafina 
un numero infinito di favolette, e di con- 
ti faceti nel Capo per far ridere. Che pe- 
rò non dimando a propolito di farne mag- 
giore coltura , li trafeurò ogni diligenza, 
per premere il Savone a voler palfare in. 
Spagna allo llelfo fervido, ma però ven- 
ne licentiato con tutte le fodisfattioni 
maggiori , & havendo chiedo licenza di 
poter fcrivcre qualche volte a Don Pietro, 
non folo gli venne conceda , ma pregato 
di volerlo fare. 

Seguito il ritorno in Spagna, e condot- vede u 
tolo Seco l’Avo all’ udienza del Rè Filippo, Rè * 
venne da quedo ben vido , e dopo haver- 
Io oilervato al quanto fido dide, nella fua 
faccia J copro un mef caglio di .malinconico, e 
di allegro , di liceniiofo , e di moderato , di 

bh 
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Selvaggio i e di domefttco , che mi fà molto fpe~ 
rare di Lui : & havendo intefo che parla- 
va bene Latino, volle intenderlo parlare, 
e poi dandogli fegno che baftava gli fog- 
gi unfe che vuoi tu fare del tuo tanto Latino? a 
cui rifpofe Pietro , Tutto quello che piacènti 
a voftra Maejlà d'ordinare. Rilpoiia che 
venne molto aggradita dal Rè , & accreb- 
be la buona opinione che di lui havea 
già concepito ; e nel licentiarlo gli ditte 
ancora , Pa, erlccordati che col filo Latino fi 
può far gran fìgUra in un Chioftro, non già in 
una Corte. 

. c Di là a poche fettimane venne manda- 
i> manca, to in Salamanca per haver parte agli lai- 
di di quella coli celebre Univerfità , non 
già che vi folfe il penfiere di farne Un Dot*- 
1587. tore , ma folamente per havere una tin- 
tura più generale nelle materie Letterari# 
che convengono ad un Nobile , per fare 
una figura generale nella focietà civile. Fù 
pollo ad alloggiare con due Servidori in 
Cafa del famofo Francefco Minga , Profef- 
for celebratiflìmo in quei tempi in quella 
. Univerfità, che pereflèr-e fogetto matu- 
ro d’anni , e di prudenza , andò tenendo 
un poco a freno il fuo fpirito , acciò non 
eccedette - in quelle tante facetie , e ben- 
ché non fe glLeltinguette mai quello hu- 
moredal capo , ' compiacendoli fempre a 

dir 
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dir qualche cofa burlefca , con tutto ciò 
fi può dir» come , egli ftelfo poi foleva 
dirlo , che il Mitiga haveva pollo il Tuo 
Ipirito tra il caldo r & il freddo ; tra il 
temperato » & il vivo ; e tra il fecco , & il 
verde. Non refiò che poco più d’un’anno, 
e mezzo in Salamanca , e come havea 
una memoria ftraordinaria * fi può dir ch’- 
egli imparò in quello fpatio di tempo 
molto più di quello che h avellerò pofiùto 
far mai altri in due luftri. Nè li Tuoi efer- * . 
cizi furono fòlo nelle materie letterarie, 
ma cominciò anche i Tuoi primi rudi- 
menti nella Matematica , nella Geogra- 
fia , nell’ Arcitettura , & un certo fon- 

damento in alcune cofe appartenenti al- 
la Meccanica in che vi portava molto il 
fuo genio. 

Mentre Don Pietro era in Salamanca od3 fu _ 
fucceife quella gran difgratia della Flotta nebr efo* 
Invincibile , che s’era fpedita del Rè Fi- perii» 
lippo contro h Regina Élifàbetta , che re- £f lla 
ito quali tutta lommena * con euvem- 
menti de’ più fùnefti de’ quali fi folle mai lf g g< 
parlato , poiché allora che quella Flotta 
pareva dilpolla a vincere inevitabilmente 
gli Huomini, fi vide fottò polla ad elferé 
inevitabilmente vinta dal Cielo. Coman- 
dava quella Armata Invincibile il Duca 
di Medina Sidonia , Avo Materno di 

Don 
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Don Pietro , o Bifaivolo, che fi falvò qua- 
li per miracolo , fopra un Vafcello tutto' 
fdrufcito. Il Minga trovò a propofito di 
far recitare come una fpecie d’Oda fune- 
bre , fopra alla perdita di quella invinci- 
bile, che conteneva nello Hello tempo la* 
gran coilanza del Rè Filippo nell’auverfi- 
tà della fortuna, il fuo gran zelo verfo la 
Religione. , e la fua gran prudenza nel 
rallignarli alla volontà Divina , fondan- 
, doli fopra quella riipofta data al Nuntio , 

Io haruevo mandato la Flotta per combattere 
contro gli Huomini , non contro i Venti. Fù 
trovato a propofito che quella Oda fune- 
bre della Flotta , già che coli venne quali- 
• ficata, folfe recitata da Don Pietro, per rifi- 
petto ch’era egli difeendente del lato ma- 
terno dal Duca di Medina , che coman- 
dava la Flotta, e del di cui merito, e • 
valore fi parlava molto nella ftelfa. Non 
voleva Don Pietro elporfi a qualche ca- 
„ pricciofa cenfura del publico, ma premu- 
to dal Minga , come cofa conveniente a 
lui meglio che ad ogni altro , fi lafciò 
perfuadere , che gli riufei di tanta gloria, 
che fopra alla fua eloquenza , e grada di 
rapprefentarla furono celebrati infiniti 
verfi, & in Latino, & in Spagnolo. Que- 
lla Oratione, ofiaOda, venne poi ftam- 
pata, e da lui medemo dedicata al Du- 
ca 



Digitized by Google 
J 



t 



Parte I. L i b. III. 
ca di Medina Sidonia. Quella fu la pri- 
ma , e l’ultima volta che quello Cavaliere 
comparve foura Cathedrc , però lì può 
dire che fu con fua fomma , ma fomma 
gloria ; havendola rapprelentata coli na- 
turalmente che pareva compolla dal Tuo 
Capo iflelfo a mifura che la recitava, 
ancorché da tutti lì credeva che non folle 
fua compofitione ? ma non è poco il ren- 
der gloriole le altrui fatiche. 

Nel line dell’ anno 1 588. fe ne ritornò se gii dà 
in Madrid , e nel tempo iftelfo gli ven- Aio - 
ne allignato un’ Aio , acciò havelTe cura 
più particolare della fua condotta , e di 
farlo inllruire negli efercizi Cavallerefchi 
convenevoli alle Armi. Quello Aio fu 
Alonfo Mogara , Nobile Sivigliano , ma 
dalle difgratie della fortuna abballato il 
Padre lì ridulfe quello fuo fìglivolo a 
mendicar con il vantaggio delle Lettere 
quella fortuna che s’era perfa , tanto più 
che accompagnava il tutto , con una ma- 
tura prudenza, e quel ch’era in lui parti- 
colare che haveva pochi pari che godeife- 
ro d’una tintura d’ogni qualunque forte 
di feienza. Don Pietro Duca d’Ofluna 
l’introdulTe al fuo fervido , e nella fua af- 
fenza mentre fù al Governo di Napoli,, 
lo lafciò nella cuftodia della Cafa, e Sopra- 
intendente d’alcune rendite, e poi gli fece 

da t 
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dar quefto impiego con un buon Piatto» 
d’Aio del Tuo Nipotino , & al fecuro che 
s’havefle vi Alito l’haurebbepoi follevatoa 
qualche honore , ma fuccefta la Tua mor- 
te , non potè fare gran paAò innanzi fuo- 
ri quefto carico d’Àiodel Giovinetto Don 
Pietro : contribuendo molto , tanto più 
che vi era la fua buona difpofitione, a far- 
lo rendere degno di potér meritare il titola 
di Cavaliere di Spada , e Cappa ; altro 
non trovando in lui di difetto che quella 
fua inclinattione un poco troppo penden- 
te all’ humore faceto , perche trattando 
fempre molte cofe a burla , e fpeAo pi- 
gliando piacere di beffare facetamente 
quei con i quali converfava , per quella 
Ipeflò trovava ancora materie di riffe, ben’è 
vero che le burle ifteffe fi facevano da lui 
con giudicio , che però comunemente fi 
giudicava ch’egli riufcirebbe di gran meri- 
to nella Corte, perche ilfuo fpirito promet- 
teva molto. Oltre agli efercizi convene- 
voli alle Armi , & a’ Configli gli infinuò 
più in particolare quello generale dell’ Hi- 
ftoria , introducendola nel fuo fpirito eoa 
un tale difcorfo. 

Don Pietro.. Come conofco di qual necefjt- 
tà fin l' Hi fioria a quei Iti quali pretendono cor- 
rifpondere con i propri effetti al inerito natu- 
rale della lor Cafa , & a render fi capaci di 

tutti • 
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tutti quegli Impieghi , e di quegli Honori pof- 
feduti da loro Antenati ; per quejlo con tutto 
l'affetto 1 eforto a volertene infiruire a pieno , poi- 
ché havendo pochi in Spagna che l uguaglino in 
nafcita 0 in merito di gloriofi Antenati , deve 
contribuire a render fi Juperiore agli uguali, & 
ad accrejcere la Grandezza della fua , Cafa 
con qualche merito Juperiore all' ordinario, tan- 
to più che la fortuna , e Torte gli hanno refo 
capace lo fpirìto di quanto più è convenevole al 
Juo fiato. L'Hifiona è uno Specchio dentro al 
quale fi veggono tutti gli ogetti dell ' altre prò - 
jejfioni che convengono a quei che fono in fira- 
da per andare alt acqui fio di gloria, e et un 

rinomato concetto. Quefla è una forfa che dà 
T origine agli altri Rufcelli del a Prudenza, del 
Valore , del Coraggio, della Saviezza, dell * 
Efperiénza , e della vera cognizione dell Ar- 
ti più nobili. In quefio Jpecchio dell' Hifioria • 
fi veggono le di (grafie , gli accidenti , le cala- 
mità, le perfecutioni , e tante altre miferie al- 
le quali fono fiati fottopofii quei che ci hanno 
preceduto, con le loro caufe > e procedure, e 
che fervono di vivo efempio per evitare di non 
cadere , come fono tanti altri caduti , per non 
haverfi prinìa fpecchiato con la prudenza, agli 
efempi di miei eh' erano flati innanzi a loro. 
In quefio Jpecchio » fi vede la Patienza, la 
Prudenza , la De/brezza , e la buona Con- 
dotta di quei che hanno faputo evitare li più 

gran 
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gran inali , e rancontràre i più grandi ben * 
con tali flromenti. Si veggono- i vizi de Ti- 
ranni , la loro vita ofcena , e fcandalofa , il 
loro fine fragno , & infame , & a qual fine ì 
per haverh in horror e, e per caminar per una 
(Ir oda nella quale fi può evitar d inciamparvi. 
Vi fi veggono le virtù de Principi buoni , la- 
more che per loro bavevano i Popoli , e quel 
gran concetto che Inficiarono agli altri dopo di 
loro , ne tali ogetti in uyì animo nobile fan- 
no altro fare che incitarlo alle virtù , & ad • 
una vita ben regolare. Qual maggior piacéri' 
re che di veder la fortuna di quei che hanno 
faputo avanzar fi a Grandezze , , perche con ' 
le virtù fi fono comprati te gefie detta fortuna* 
e mirano anche quei che fon caduti dell alto 
all infimo , per ejferli mancato l ingegno per 
confervarfi. Quanto fi opera tutto è un nulla 
fenza 1 Hi fiori a , e fi pno dir chi come fi l 
trovata la Pharmacopea per li tòpi , cofi fi 
è introdotta iHiftoriaper glifpbriti. Quefia 
ferve di Medicina allo fpirito , per guarirlo 
dogni qualunque rozzezza d'infermità. Le 
altre fetenze fervono a nobilitare , ma IHì 1 - 
floria ad arrichirei Se noi non fappiamo qua- 
le è fiata la condotta de' morti , per cavarne 
li dovuti efempi , da chi ùr aremo li mezi , 
che fon più nicejfari per converfare con li vivi . 
Di che cofa è compofla iHiftoria ì delle rap- 
j)refent ottoni delia vita de' Prencipi buoni , e 
* . cat- 
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cattivi , del valore , e viltà de Capita- 
ni , ie’ maneggi di Pace , é> di Guerr a ; de' 
tradimenti , delle premure , delle follicitattioni , 
delle conferenze fegrete , della corruttione di 
Minifiri , dell' inclinattioni de Favoriti , de 
Conjìglieri di Stato , degli odii , e delle gelojie 
naie Caf e grandi y delle mormorationi , £ del- 
le tante fperanze che girano nelle Corti , e 
quei che non fanno quejle materie , e di qual 
natura fon fatte , e come devono far fi , qual 
cofa di buono fi può da loro fperare ? In Jom- 
ma i'Hifioria è la Bujfola per la navigatione 
di tutte le altre Sciente , & Arti liberali, e 

chi s'imbarca nel Mare d una Corte fenza tal 
bujfola darà in qualche foglio, prima quafidi 
cominciar la fua navigatione. 

Mi fia hora qui permetta una picciola . . 
digreffione , col dire che altre tanto è ni- menti 
cettaria la lettura dell’ Hiftoria ad un’ Jj l r ' toreJ 
Huomo , (mi fi a permetto di dir coli) foprai; 
che defidera d’ettcr Huomo tri gli Huo- Hlllona# 
mini , quanto difficile fi fcontra la fcelta 
della natura di quelle Hiflorie che devo- 
no leggerli. Da qualche tempo in qui 
fino li Gazzettieri , fon divenuti Hiftori- 
ci , ettenda prefa ad alcuni la fantafia , o 
l’ambitione, dopo havcr fcritto la Gaz- 
zetta più luftri , d’abbandonarla per far 
gli Hiftorici, Che bella hiftoria , par- 
to d’ una penna, c da un’humordiGaz- 
' ' ‘‘ " zet- 
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zettiere : anzi alcuni Preti , & alcuni 

Predicanti Protettami Frali cefi , col Bre- 
viario a canto , e con la Biblia in mano, 
dopo effer fatii d’haver letto l’uno , e 
predicato l’altro, fi fono dati a fcrivere Hi- 
ftorie , che belle Hiftorie ? Non è colà 
coli facile come altri fi penfano a fcrive- 
re una Hiftoria , fi può dire efler cola ra- 
ra , e d’un gran prezzo , per quei che 
vogliono fcriverla , come deve edere fcrit- 
ta. L’Hittoria ferve a dar del lume agli I n- 
<regni , ad inftruirli di quello che li e 
padato nel mondo , per fucchiarne la ru- 
giada dovuta alla coltura della loro fortu- 
na , e de’ loro avanzamenti. Prima di 
fcrivere un’ Hiftoria , bifogna colti- 
var la lettura d’altre Hiftorie, cqnofcere le 
Perfone publiche , havere l’efperienza 
nella compolìtione d’altri libri , haver 
dato al publico opere che lìano riufeite d’ 
aggradimento , faper di qual pefo fiano 
gli affari ; haver l’approbattione d’uno 
ftile particolare , conofciuto per Huo- 
mo molto laboriofo , edere deliro nell’ 
ottervare ogni minimo incidente , & in 

lomma bifogna che 1 Hiftorico v r i metta 
della prudenza negli affari che tratta, che 
habbia un giudicio folido , & un’ incido- 
ftro del tutto difinterefato. Se fi danno 
groflì volumi pieni di Bagatelle, o di adu- 
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lattiom bugiarde, e pieni di naufea, ciò 
è un efler ladro , e micidiale del tempo 
che perde il Lettore nella lettura»': le lì 
fanno troppo brevi con una foftanza 
troppo riftretta quello è un rendere in- 
gxuihtia alla Pollerità , e farli conofcere 
alìailìno di quelle cole più importanti che 
dovrebbe fapere. Bifogna che un’ Hi- 
llorico lìa altre tanto coraggiolo con la 
fua Penna nel Tuo Gabinetto, che un Capi- 
tano nel Campo con la fua Spada : con 
quella differenza che un Capitano può 
efercitar la fua Spada , con la celata in 
fronte , ma un Hiflorico bilogna che 
moliti la fua Penna con la faccia fco- 
perta , accio gli altri pollino lodar le 
fue fatiche le fon buone , o biafìmarc , e 
cenfurare la fua impertinenza d’havcrle 
fcritto fe fon cattive. 

Qual frutto li può fperare hora dall’Hi- 
Poiie , che non ii Icnvono nella maggior 
parte che da quei che non hanno altra co- 
gnizione che del Breviario , o della Bib- 
bia , nè altra lettura che di Gazzette, che 
non folo non fono conofciuti da nilfuno, 
ma che non lì conofcono nè anche loro 
llellì : che non hanno altro honoreche ri- 
ftretto in qualche'poco diguadagno,eche 
temono tanto di veder Ivergognato il loro 
nome che lo nafcondono anche allo Itam- 

pa- 
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patore ideilo. Che belle Hiftorie per 
efortarne la lettura. Il Secolo iftelfo fi ver- 
gogna di veder certe Hiftorie fenza nome 
della vita di Grandi , di Monarchi , e di 
Prencipi, fcritte da quei che non hanno 
minima cognittione nè di Prencipi , nè 
di Monarchi, nè di Grandi, fe non di quel 
tanto che hauranno vitto nelle fole Gaz- 
zette , ripiene o di fatire le più imperti- 
nenti, o di adulazioni che nauleano, per 
effer fatte fenza alcun fondamento di bia- 
fimo in quei che deturpano , o di meri- 
to in quei che lodano , ma che però fi 
vendono , e fi fpacciano à gran folla per 
due ragioni , la prima rilpetto al titolo 
fpetiofo , la feconda per elfer di picciol 
corpo , per elfer gli Auttori ignoranti 
delle buone materie , e delle più nicefia- 
rie memorie per farle più grandi , e que- 
lla picciolezza che fa il prezzo mediocre 
le rende comuni fino a’ Calzolari , e Sar- 
tori. Che belle Hiftorie per far gente di 
Gabinetto ? Vi fono di quei che ifcrivono 
Hiftorie col loro nome in grolle lettere in 
faccia del Libro , con li titoli fpetiofi , e 
con le pretentioni di fcrivere le Attioni o 
di Prencipi che vivono , o delle Republi- 
che che mai muoiono. Ma di che cola 
fono piene quelle Hiftorie ? d’una elo- 
quenza fiorita , di parole fcelte, d’un ftile 

heroi- 
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lieroico di concettini limati , c tra quefti 
inchioftri , vi fi veggono tanto più abbon- 
danti li fiori, quanto fcarlì li frutti ; e le 
materie fono coli intricate , & unte di 
fioretti che non è poffibile di conofce- 
re fe fono Polpa , o Oliò» Che belle 
Hiftorie ? 

Che fi leggano dunque le Hiftorie an- come fi i 
fiche de v Romani , e de’ Greci , li Com- f e e g v g °™ 
mentati? di Cefare , e quelle di Saluftio , 
di Tacito, diTrogo, di Diodoro, di Ti- 
to Livio , e fimili , già che coli corrotte 
fono l’Hiftorie moderne ; ancorché an- 
che le antiche fi accufano , fe noli 
fofie Saluftio che nel fuo Catilina fi ftima; 
eccellente. Diodoro fi cenfura d’elfere 
ftato troppo fcarfo ne’ frutti : Tacito d’- 
haver troppo amaregiato quello che hà 
fcritto : Tito Livio buona feelta di mate- 
ria con poche perfezioni : Thucidide d - 
haver lodato le perfonc più tofto che fcrit- 
to la verità ; e coli altri Auttori antichi. 

Non nego che non vi fiano tra li mo- 
derni Hiftorie che meritano lode. In 
quanto al mio particolare eforto tutti al- 
la lettura d’ogni qualunque Hiftoria , pu- 
re che quefti tutti fi veftano prima il na- 
turale dell’ Ape , la quale per inftinto di 
natura benché mifchiato al miele fia i! 
Tofco, con tutto ciò fucchierà il miele. 

Parte L . O fenza 
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fenza ricever minimo nocumento delTof • 
co. Che quei che leggono Hiftorie, non 
taccino rifleflìone (opra alla bellezza de’ 
termini che le compongono: che medi- 
tino li giudicii dell’ attioni che concepis- 
cono : ma più in particolare confiderino 
lo flato delle Nattioni , la qualità delle 
Corti, &il merito, o demerito di quei 
che le reggono. Quelle fono Hiftorie 
profittevoli, pure che vi fi metta l’appli- 
cattione nelle rifleflioni. Chi vuole avan- 
2arfi in Dignità, in Honori, in Carichi, 
bifogna niceflariamente che habbia una 
^articolar cognizione , non folo dell’ 
edere della fua Nazione , ma dell’ al- 
tre, e fapere quanto più elettamente fi 
potrà, fé il loro Governo è Monarchico 
o Popolare, c fé gli humori de’ Popo- 
li fono pronti , o vero moderati , fé 
clementi, o barbari , fé confanti', o 
vero leggieri, perche da quefto s’impa- 
ra come parlare ne’ Configli , o rifpon- 
dere nelle confulte con fondamento. 

Senza dubbio che quefio fù il dife- 
gno dell’ Aio di Don Pietro nell’ efor- 
tarlo alla leZura delle Hiftorie , per ren- 
derlo anche più perfetto nella Geogra- 
fia , e nella Matematica, conzibuendo 
rinclinattiorie del Giovine, il quale dava 
ad intendete con le fue attioiu efteriori 
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«e con quella grande applicartene a que- 
gli (ludi Cavallerefchi , che nodriva un 
gran deliderio di farli conofcere grande 
Huomo nella Guerra , e nella Corte. Anzi 
s’applicava con tanto alletto, non ottante 
che molti fodero i Maeftri , che l’Aio If5<3, 
ifteflò l’andava efortando a pigliar qual- 
che ripofo , perche logorando troppo 
lo Ipirito, dopo ftraccat^potrebbe cade- 
re in qualche mortale infermità. Men- 
tre un giorno gli parlava il Mogara in 
quella maniera, egli rifpofe, aut Cafar , 
aut mìni ; volendo alludere che farebbe 
{lato meglio di morir {Indiando , che di 
non affaticarli con fatiche {Iraordinarie 
per divenir Huomo {Iraordinario. Palio 
tutto l’anno 1590. ne’ continui efercizi 
di cavalcare , di volteggiare, di fcher-* 
mire , & altri limili efercitii di Armi , e 
rutto quello la matina , &-il dopo pran- 
fo poi li efercitava a ciafcuno efercitio, un’ 
hora nella Geometria , nella Geografia , 
nell’ Arcitcttura , nella Matematica , e 
come lì è detto in qualche cofa della Mec- 
canica ; e quello faceva che tutti quei 
che lo praticavano formavano di Lui una 
grande Idea. 

Già erano tre o quattro anni che Don Ragione 
Pietro haveva fatto una gran riflediope ciò - 
fopra a quello che pubicamente fi diceva, 

0*2 C 
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e che dal Padre nera flato fpeffo a vi fato, 
che Ja Spagna haveva un Ré , che non 
dava le cariche alla cieca. Che della naf- 
cita degli altri benché grande non fé ne 
fervivache come Candelieri d’argento nell’ 
anticamera, che haveva un giudicio mol- 
to particolare nel conolcere gli altrui ta- 
lenti, e conofciuti di adoprarli. Che ap- 
preso di Lui le r^pomandattioni erano in- 
utili , non volendo che vi prevalere che il 
merito , & i talenti. E coli era in fatti , ' 
c fi può dir che pochi Prencipi nel mon- 
do ufarono quelle maflime di conofcere 
prima gli Huomini , e poi applicarli ap- 
punto in conformità di quei tali talenti 
che poflcdevano : onde che quantunque 
innumerabili fodero i fiioi Regni , & in- 
finite le Cariche da difpenfare, con tutto 
ciò ad alcuni fene davano tre o quattro , 
perche li conolceva idonei di tutti , e mol- 
ti fe ne (lavano otiofi nell* Anticamera 
per mancanza di talenti , non oftante 
la gran Nobiltà, folendo Filippo chiamar 
quelli tali Statoe di legno indorate. Don 
Pietro fe n tendo quello , pensò di portar- 
vi rimedio dalla fua parte con una 
matura applicattione agli Audi con- 
venevoli alla fortuna de’ Gran- 
di , per poterli comprar col merito 
de dovuti talenti inficine con la grafia 
•• ' X '• : " ~ del 
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del Rè , i primi impieghi della Corona o 
militari , o politici. 

Ancorché grandi foffero le evidenze, Cerca d{ 
& i Legni di quella prudenza che doveva. «ftenofr 
reggerlo col tempo , ad ogni modo non ^nt-ne* 
poteva aftenerfi di far conofcere quel fuo 
humore buffonefeo , pigliando piacere di 
dar qualche beffata hora all’ uno , hora 
all’ altro, e fpeffo a’ Tuoi propri Maeftri ; 
e quel ch’era peggiore he per voler tal voi- in** 
ta buffonegiare con alcuni Cavalieri Tuoi 
pari fi tirava fui doflfo delle diferepanze, 
e delle riffe. Succede in tanto* che trovan- 
doli nella Corte un tal Domingo Dms> di 
nafeita nobile, macoli faceto, ches’ac- 
quiftò il titolo di Buffone della Corte , e 
tale riputato , fe gli lafciava 'quella libertà 
di parlare che d’ordinario fuol concedevi 
a cofi fatta gente. Il Rè Filippo ancor- 
ché non fi compiacele molto nelle buffo- 
nerie per haver troppo fàturno il volto, e 
troppo applicato il pendere a cofe gravi 
del Governo, ciò non oftante per dipor- 
to ^ e i?^ Cortegiani era contento che 

. venille nella Corte , e fpeflo fe gli da- 
va libero lingrefi'o nella fua propria ftan- 
za. Succeffechetrovandofiungiorno men- 
tre il Rè fi veftiva prefe l’ardire di dirgli : 

Vojba Mae/là è un gran Monarca , ma fe 
tutti li Prencipi della Chrijlianità fi coUegajfe- 

O 3 r9 > 
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ro injìeme refiarebbe un Picaro. Si offefè 
grandemente il Rè di quella parola di 
Picaro in (uà faccia poiché lignifica Gui- 
done, Mefcbino , Baronaccio ; onde fatto chia- 
mare un Miniftro della Giuftitia ordinò 
che fe gli dalle lo bando dalle Spagne, col 
dire che i Principi bevevano più bifugno nelle 
loro Corti di Huomini favi che di Matti. 
Quello bando , e quello difeorfo del Rè» 
obligò alcuni a dire, un di quefìt giorni, pen- 
tiremo anche il bando del giovine Don Pietro* 
Girone , perche anche Lui piglia il piacere di 
fare il baffone* Dilpiacque il corfo di que- 
lla voce al Duca d’Olfuna fuo Padre, (già 
divenuto tale dopo la morte di Don Pietro 
iuoAvo) e non meno agli altri parenti, 
che però dal Padre, e da’ Parenti più attem- 
pati , venne cenfurato prima , e poi vi- 
vamente efortato a dare altra llrada al fua 
humore toccante quello particolare, poi- 
ché quella fua tanta applicatione agli lludi, 
& efercitii nobili per renderli col tempo 
Huomo di vaglia , farebbe oleurata dalle 
macchie di quelle fciocchezze , non tro- 
vandoli cofa più indegna in un’ animo 
nobile, e d’una nafeita qual era la fua, quan - 
to quella di fcntirlo fare il buffone. Don 
Pietro che veramente havea l’anima por- 
tata alle Virtù , & alle Glorie , non man- 
cò di farne rifìeffione accorgendofi molto . 
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ne , che non mancando egli d’invidiofì , 
rifpetto alla ftrada che pigliava di far fi- 
gura nella Corte col merito di talenti par- 
ticolari, non mancarebbono di prevalerli 
di quello articolo per fcreditarlo , e ri- 
tenerlo in dietro , per poterli avanzare 
meglio elfi fierti. Che però prefe una fer- 
ma rifolutione di fpogliarfi di quello fuo 
coli fatto humore , per meglio aflìcurane 
i Tuoi interelfi , e di fare quanto più gli • 
fofie portìbile il gr*ave , & in fatti fece 

vedere che l’Huomo è Padrone di fe llef- 
fo , e che con la prudenza dello fpirito 
può regolare i difotti della natura. Tutta 
via benché facerte violenta a fe ftélTo, con 
tutto ciò altro non fece che nafeondere il 
fuoco fotto cenere, poiché non gli fù mai 
portìbile d’eflingueré del tutVD quello 
ino humore , ancorché di molto lo 
moderale. 

In quello mentre che Don Pietro tan- Succc(r# 
to profittava ne’ Tuoi efercitii , e ne’ quali d '. Ant °* 
continuava ad applicarli con tutto il mag- r n e l °. c ’ 
giore affetto , fiiccefle qual memorabile 
euvenimento di Don Antouio Perez , Se- 
gretario di Stato intimo del Rè Filippo. lr9li 
Collui accufato , e convinto (havendò 
per fua dilgratia il Rè ch’era Giudice , e 
Parte) venne condannato dal Configli^ 
come promotore della morte dell’ Elco- 

O 4 vedo; 
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vedo ad una emenda di 30. mila Scudi 
d’oro , alla privattione del Tuo Carico , 

.in due anni di prigione, & in otto d’efi- 
lio. Datali tal fentenza venne concedo 
a Donna Giovanna Cuello Tua Moglie 
libero l’ingrejflfo nella Prigione del mari- 
to , con la Compagnia delle Tue Da- ; 
migelle , ciò che rele molto commoda 
l’occaflìonc per farlo fuggire ; poiché - 
veftitofl il Perez in abito di Donna, fe 
ne ufcì con le altre dalla prigione : ulàn- 
do la fcaltra Donna fua Moglie , un par- 
ticolare ftratagemma, perche inoltrando- 
li molto afflitta nell’ ufcire dalla ftanza 
del Marito , a caufa ch’erano due notti 
che non haveva dormito , pregò le f; 
Guardie che lo cuftodivancr con gran- 
di inftanze, acciò non facefl'ero, ftrepito, 
ma che voleffero lafciarlo dormire quan- 
to più tardi folfe pofflbile , e per me- 
glio fare il fuo colpo regalò molto am- 
piamente le Guardie, quali non fi mof- 
jfero per fuegliarlo che di là a tre hore, 
dopo le quali auvicinatefi nel letto non 
trovando niflimo s’accorfero dell’ ingan- 
no , & in tanto il Perez hebbe il tem- 
po di far (molte miglia : ma alle Guar- 
die coftò molto cara la negligenza eflendo- 
ne flati molti gravemente puniti felt- 
randoli l’amor della moglie, e la fua in- 
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duflria per faìvare il Marito. Condotto-- 
li Don Antonio in falvo nel Regno d’A- 
ragona di dove era nativo , e prefenta- 
tolì in quel Con figlio ch’era Rato da Lui 
molto obligato , promefle di proteger-- 
lo, e di giuftificar le Tue ragioni. Il Rè 
chiefe che folle rimelfo nel potere di quel- 
la ftelfa Giuftitia che l’havea condannato. • 

Ma oftinato il Tribunale di Saragozza,’ • 

Metropoli d’Aragona, dechiarò di voler- 
lo egli Hello giudicare , o giuflifir' 
care^ 

Irritolfi gravemente il Rè Filippo dÌAtticne ’ 
quello procedere degli Aragonefi , che • 
però vi fece pallare in Saragozza Don 
Indico di Mendozpui , Marchefe d’Aime- 
nera , il quale come buon’ amico , e 
parente del Duca d’Olfuna gli chiefe Don ■ 

- Pietro fuo figlivolo , che volontieri gliela * 
concefie, tanto più checofi mollrò di defi- 
dcrarloil Rè. Procurò il Mendozza con le 
perfuafive, e con le ragioni del Rè , che * 
il Perez folfe rimandato al Tribunale che 
già l’havea giudicato ; ma vedendo che a * 
nulla giovavano le rapprefentationi fi die~- 
de ad adoprar le minaccie , di che fdegna- - 
to il Popolo fi diede gravemente a tumul- 
tuare, incitandolo fcmpre più gii amici, e 
parenti dei I erez , un buon numero de* 
quali con altra gente del volgo , fi por- 

O 5 ; t3r' 
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tarono in Cafa del Mendozza , con inten- 
tione fenza dubbio di commetter gravi 
difordini. Don Pietro benché giovine di 
quattordeci anni fattoli capo de* dome- 
ftici fimelTe con la Spada in mano nella, 
porta del Palazzo che volle aprire egli, 
tteflù e le Tue minacele , & il luo ardire.: 
fu tale, che nifltmo ardì far violenza, ha- 
vendo tenuto a freno quella gentaglia in- 
furiata, per più di due hore : nel qual men- 
tre giunfe Giovanni di Nuza Prefidente: 
della Giuftitia d’Àragona. Quello entra-- 
to dentro dechiarò che per quietare Io - 
fdegno di quella Plebe infuriata , conve- 
• niva che il Mendozza fi rifolvefTe di laf— 
ciarfi condurre in prigione. • Non potè 
Don Pietro intender pronunciar quelle, 
parole lènza muoverli a grave rifentimen*- 
to,e non folo flette lui punto di sfodrargli* 
contro la Spada, ma dopo haverlo tratta- 
lo d’impertinente , perhaver dechiarato 
di voler condurre in prigione un Grande 
ch’era flato mandato per follenere le par- 
ti- del Rè , gli foggiunfe che perderà più 
tollo la vita che di permetterlo in tutto - 
quello che poteva dipender da lui. Ma 
il Mendozza perdutoli con tutto ciò 
d’animo., filafciò condurre in prigione,, 
che fervi ad accelerargli la morte, poi- 
ché appena era ufeito di Cafa che da: 

col- 
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colpo d’archibugiata venne ferito in Tefta, • 
non havendo vilfuto che quattro gior- 
ni. In quell© il Perez per evitare difgra- 
tie maggiori fe ne pafsò in Francia , & il 
Rè mandate alcune militie fece dare il con- 
degno caftigo a’ colpevoli. 

"Piacque al Rè Filippo quella attione 
di Don Pietro , e tanto piu che non of-^lc”*/ 
tante che molti degli altri Domeftici , è 
Gentil’huomini volontari , che haveano 
feguito il Mendozza , intimoriti fe n era- 
no ritornati in dietro; egli fempre più co- 
raggiofo , vili fermò , & havendo intelo • 
che dal Rè sera dato l’ordine a Don Al- 
fonfo di Vargas di patfare con dodeci mi- 
la Fanti , e 2000. Cavalli in Saragozza, 
per caftigare quella fedittione , qual Sol- 
datefea già era apparecchiata per paflarè : 
in Francia al foccorfo della Lega CatoH- 
ca contro il Rè Henrico ; Don Pietro 
corfe per trovare (fenza allettare la licen- 
za del Padre) il Vargas, offrendo di fer- 
vir volontario in quella fua ilpeditione»> 
e benché non vi folle ftato bifogno di sfo- 
drar Spada , per haver trovato il mezo » 

I d’entrare in Saragozza, con ingannile 
I . con indultrie, pure non fi lafciò di ^ma- 
re il fuo zelo. Spalleggiata il Vargas la ■ 
giu diti a con le fue Armi , finitoli di ca- 
ligare con la Forca > e con la Tefta i Tu- 

O 6 mul- 
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multuanti , e fpogliatilì gli Aragonefl di . 
molti loro privileggi , fe ne pa&ò per le 
polle in Madrid , "per render conto al Rè 
di quanto fi era fatto. Don Pietro ripaf 
so anche Lui in Madrid con lo Reflex 
Non lì toiìo iL Ri lo vide che datagli 
a baciar la mano dille ad alta voce a quei 
Grandi che gli erano all’ intorno , dal pru 
mo giorno che conobbi ancor fanciulletto Don 
Pietro Giron , mi lafciai. perfuadere che farà 
per riufeire un grande Huorno ; e comincia 
con le fue anioni a veti ficare il mio prono fiico 
Dal Rè venne regalato del fuo Ritratto», 
con la prometta in breve d 'introdurlo agli 
impieghi. Certo è che tutti havevano 
grande opinione della fua riufeita. 
sì dà alia . Non lafciava con tutto ciò Don Pietro > 
deiraV. d’andarlì perfettionando negli efercitii 
30113 . Cavallerelchi , e. negli altri accennati», 
benché vernile efentato dalla cura dell! 
Aio , trovandolo il Duca fuo Padre a bar 
ftanza capace di governarli da fe Hello * 
non volendo che quella parola d’Aio of* 
fufcafle la fua prudenza , di modo che 
poteva riputarli un’ Huorno fatto » e con 
tutto ciò foleva .dire , che un Cavaliere al r 
lora non haurà più bifogno d'imparare , quatix 
do non haurà più [angue per vivere. Non 
s’era ancora dato alla Lettura dell’ Hillor 
ria per non occupar troppo lo fpirito, fe- 

CUr - 
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curo che haurebbe trovato gran piacere, 159*1 
rifpetto all’ inclinattione che lo portava, 
havendo voluto prima .perfettionarfi nell’ 
altre fcienze. Ma ne’ primi giorni di 
quello anno cominciò- ad applicarli con 
tutto lo fpirito , havendo rifoluto di leg- 
gere due hore la maóna , lenza diftornar-r 
fi per qual fi fia cofa , & applicarvi due 

hore di tempo dopo il pranfo , per fare 
annotazioni , e riflelfioni fopra a quella 
che haveva letto la maóna , facendone le 
fue memorie locali fopra carta. Lede 
l’Hiftoria Romana , li Comentari di Ce- 
lare., le Vite de’ Papi, e degli Imperado- 
ri , le Hiltorie delle Republiche , per le 
cofe pallate ,, e poi s’andò introducendo 
alle più moderne. ; c come di frefco era 
ufcita la vita dell’ Imperador Carlo V. e 
del Rè Ferdinando il Catolico , ne fece x 
la lettura con piacere , però diceva di non 
trovare il fuo conto, a caufa che efiendo 
fiate fcritte da Spagnoli , vi erano più elo- 
gi che verità. Come . egli intendeva il Lati- 
no , lo Spagnolo , e l’Italiano , have- 
va dato ordine per la raunanza d’una fua 
Biblioteca particolare tutta di Libri Hifto- 
rici , e con che fe gli acce le il defide- ' 
rio della Lingua Francefe , per have- 
re intefo che anche in quella Lin-, 
gua vi . erano Hiftorie che meritavano la 
lettura con applicattione. Dal- 
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Dalla Morte in poi d’Henrico Ili. Rè- 
di Francia , e deli’ euvenimento a quella 
Corona d’Henrico IV. pareva che tutto 
lo fpirìto del Rè Filippo fi applicale da 
quella parte per impedire a quefto come 
Ugonotto il pofefio della Corona , e per 
veder di va magiare i Tuoi propri intereffi 
per la Infanta, onde non contento d’ha-- 
vere in Parigi tre Ambafciatori , il Men- 
dozza, rivarrò, & il Taflìs , vene ag- 
giunte un quarto, Rimato di maggior va- 
lore* e di maggior pefo , e quello fù il 
Duca di Feria , ch’egli havea per collu- 
me di chiamare 1 eflct majficcia , pure non 
fece gran cofa fecondo fi conobbe dagli 
euvenimenti Hora quefto Duca havea 
ftretto fangue col Padre di Don Pietro , 
defiderofo quefto di paflare in Francia , e 
per profittare negli affari , & intrighi di 

quella Corte , e per perfettionarfi nella 
Lingua Francete , della quale ne havea 
cominciato i primi rudimenti , pregò il 
Padre di volergli permettere di far quel 
viaggio col Duca di Feria , almeno per 
alcuni Meli. Condefcefe volontieri il Du- 
ca d’Offuna a tal domanda , e parlato- 
ne al Feria, fu maggiore il piacere di que- 
fto d’haverlo nella fua Compagnia ; ne 
mancò di fargli honore , havendofi fot* 
mato una picciola Corte di Tei Perfone, 
r due 
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due ftaffieri un Paggio un Camariere,. 
un Maggiordomo , & un Segretario , che 
condulle tutti a Tue fpelè , ancorché co- 
menfale egli fofle del Duca. Benché tut- 
ti haveffero qualche lume del buon con- 
cetto di Don Pietro ». con tutto ciò li fu- 
dettit Ambafciàtori. hebbero occafione 
d’ammirare il fuo ingegno , poiché men- 
tre gli altri Genril’huomini che feguiva- 
no quelli Ambafciatori s’andavano di- 
vertendo di quà e di là per goder di 
quello che piò era da goderli in quella 
Città , Don Pietro tutto al contrario lì 
compiaceva nelle colè gravi , e profitte- 
voli , cercando d’inllruirfi di tutti quei 
tanti negotiati,. maneggi , e trattati che »*93* 
s’andavano formando tra gli uni , e gli 
altri , e come lì trattava di rompere , & 
annullare la Lege fàlica s’andò infor- 
mando a pieno di quel tanto che quella 
conteneva. Sei Meli fù il fuo foggiorno 
in Parigi ,. • & in quello fpatio di tempo 
s infilino alle grafie del Duca d’Umena, 
ch’era quello che comandava le Armi deh 
la Lega, efiendo fuo penfiere non folo di 
profittare nelle cofe politiche, ma anche 
negli Efercizi dell’ Armi , e come in breve 
imparò la lingua , fpefiò fi portava nell* 
Efercito come volontario , per vedere, & 
aprofictare dell’ ufo de’Francefi, col qua- 
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le folevano far la Guerra. Si feontrò Don ' 
Pietro appunto in quelli gravi frangenti 
di dilcordie che nacquero tra gli Am- 
bafeiatori delCatolico ,• & il Duca d£ 
Umena capo della Lega, & il buon con-, 
certo che di Lui sliaveva era tale che fu 
adoprato benché giovine , allora che gli 
Ambafciatori s’erano ritirati da Parigi» 
in Soilfons , in alcuni maneggi di non 
picciola confeguenza, cioè di portare al- # 
cune rifpofte, e per andare a vedere quel- 
lo che fi pretendere di fate. Sparlali la, 
voce della prima abiuratione che il Rè 
Henrico havea fatto del Calvinifmo , Don 
Pietro che non s’era del tutto feordato 
delle fue facetie fi lafciò dire un giorno , 
Mi pare che il Barbetta ( coli chiamavano 
il Rè Henrico) di Francia hà fatto una Bella 
barlaccia di ftuppa al nofiro Rè in Spagna. Et 
hebbe ragione di dirlo , perche in fat- 
ti Henrico con quella fua rifoluttione 
tagliò il filo a tutti i difegni del Rè 
Catolico. 

Confefsò Don Pietro che haveva più 
imparato in quei fei Meli che s’era fer- 
mato in Francia, tanto per l’efercitio dell’ 
Armi , come per gli affari politici , e per 
le maniere di vivere nel Mondo , di quel- 
lo havea fatto in tutto il corfo della fua 
vita (benché non troppo lungo) con tan- 
ti i 
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ti Studi. Ritornato in Madrid carico di 
Libri Francefi Hiftorici , Matematici, i y9 j. 
Geografici , & altri, prefe gran piacere di 
fare ordinare la fua Biblioteca , che al fi- 
curo l’haurebbe refa celebre fe più tofto ‘ 
che agli ftudi , non fi fotte dato alle Ar- 
mi. Vero è però che non trafcurò mai il 
concepito difegno di perfettionarfi nell* 
Hiftoria , havendo egli per coftume di 
dire facetamente , che nell' Hifloria vi era 
da mangiare , e da bevere , da piangere , e 
da ridere , e fiorii e frutti come fi voleva ; & 
un giorno interrogato dal Duchino di 
Paftrana, ch’era fuo grande amico , per- 
che tanto s’ applicale alla lettura dell’ Hi- 
ftoria, riipofe , Perche nell' Hflorie s'impara 
a divenir fe fleffo favio , & a far gli altri 

Matti ; anzi più allo fpeflfo fi lafciava dire, 
che l Hifloria vi infognava le maniere d'evita- 
re di non ejfer dagli altri ingannato , e vi dava 
i mez,i come fare per ingannar gli altri . Ili 
fomma haveva cofi grande opinione del 
profitto che fi cavava dalla lettura dell’ 
Hiftorie, che fentendo un giorno lamen- 
tarli un Giovine Gentil’huomo , che ris- 
petto alla fua povertà , non havea mezi 
d’haver Maeftri per imparar quegli eferci- 
zi che convenivano per tentar qualche 
fortuna mediocre nella Corte , gli rifpo- 
fe Leggete Ì Hiftorie , perche quefte vi fa- 
ranno 
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vanno più favio , e più prudente di tutti gli' 
ifmizi. La verità è, nè credo in quefto in- 
' gannarmi , che VHifiorìa vi injegna tutto . 
quello che hanno fatto i morti , e vi f a f opere 
tutto quello che devono fare li vivi . Di che 
altro può haver bifogno un Galant’- 
huomo ? 

sì a co- Mai alcuno fi moftrò più di Lui infor- 
Jenden- mato delle cofe generali deli’ Europa pri- 
teiife. ma che cominciai Ve ad entrare negli affa- 
. veI0, ri , dandogli deli’ efperienza , l’Hiftoria , 

■ • ^ . rifpetto ali applicatone conia quale la 
leggeva. Ammirò Tempre il Governo di 
^ Suto V. ma quello che difpiaceva a mol- 
li' • -ti, ch’egli approvava, e lodava con gran 
piacere quelle attieni di quefto Papa, che 
d’altri fi (limavano non folo Tevere in ec- 
cedo , ma quali barbare ; ma non have- 
va coli grande opinione del Governo del- . 
la Regina EliTabetta , che però quando « 
era nell’ humor Tacete Toleva dire , Che 
Sifio V. per ejfer Huomo ficea tutto da fe filo,, 
fewea f emina , ma Elifabetta d' Inghilterra 
come Femina mn faceva nulla fensui dell'. 
Mimo. Serifte in Roma al Quinez Segre- 
tario dell’ AmbaTciatore Conte d’Ohva- 
ttt pregandolo di volergli mandare lenza 
riguardo di fpefe un* eTatta memoria dell* 
efecuttioni di giuftitia più eTemplari che 
s’erano fatte lotto al Pontefkato di Sifto, 

' con- 
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con un breve riftretto delle ragioni che 
l’havevano mollò. Di più come nel tem- 
po di quella terribile Stragge che il Duca 
Tuo Avo haveva fatto in Napoli egli era 
fanciullctto , procurò di tirar dal Regi- 
ftro di detto fuo Avo tutti quei Proceflì , 
e quelle fentenze ; onde leggendole dice- 
va poi e tal volta in publico, Il mio Am 
che non era che un Viceré fece pm giuflitia in 
Napoli per la fola morte dello Storace Huomo f 
volgare , cfye il Re Fi 
la morte data ad un 

Miniflro. Quei che 

con tali concetti, non facevano difficolti^ ^ 
di formar giudicii ch’egli folle per riufci-CX 
re un giorno fevero elegutore della Giu- 
ftkia ; e che non farà meno dell’ Avo 
crudele , fecondo al fentimento de* Na- 
politani quali reftarono talmente fcanda- 
lizzati dal Duca d’Olfuna loro Viceré di 
• vederlo efercitar quelle barbarie , e far 
tormentare , e fpargere il fangue di tante 
perfone per la morte d’un folo , che di 
continuo fe l’andavano imaginando nel 
penfiere come un’ Huomo de’ più crudeli , 
ancorché tutto fi lodalfe, e tutto s’appro- . 
valfe dall’ Rumore fatirico del Rè Filippo. 
Quello che dava più da parlare,, che Don 
Pietro approvava il Governo , e le attioni 
di Sifto V. ch’era fiato un Pontefice ne- 



lippo in Saragozza per 
cofi gran Cavaliere fuo ^ > 
l’intendevano narlare ? tr* 
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miciflìmo in foftanza degli Spagnoli , an- 
corché in apparenza fingere , ma come 
Don Pietro con quel Tuo humore faceto 
tal volta coloriva quello che di più feve- 
ro nafcondeva nel cuore , che in fatti 
nafcondeva la feverità, ma fimilea quel- 
la di Sifto , coperta fotto il manto della 
buona giuftitia , pure fapeva fare in mo- 
do , con quelle fue maniere facete , ma 
fenza quelle prime buffonerie, che copriva 
in buona parte iltutto, almeno diflìpava da- 
gli altrui {piriti quelle prime flnpreffioni 
che andavano ricevendo del fuo natura- 
le portato al rigore, tanto più ch’egli ha- 
veva un certo dono di far tuttq con buo- 
na grada. 

Defiderofò Don Pietro di vedere il 
Portogallo ne domandò la licenza al 
Duca fuo Padre, che gli accordò vo- 
lentieri quanto defiderava , & a quefto 
fine lo condufTe dal Rè per ottenere il , 
fuo beneplacito , e da cui udita fua Mae- 
fti la curiofà domanda dalla bocca iflef- 
fa di Don Pietro, gli rifpofe. Andate e 
procurate cC informarvi fe vi farà bene fui 
doffo l'abito di quel Governo , a cui fog- 
giunfe Don Pietro, & io fupplico in tan- 
to la Maejlà vojbra di voler mifurare il mio 
z.elo , & il mio fenno fe fono capaci d'abiti 
fxmili. L’accompagnò il Rè d’una fua 

iet-r 
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lettera di raccomandattione fcritta in 
poche parole, perche di filo pugno , al 
Viceré di Portogallo , e quello era Don 
Chrilloforo di Moura Marchefe di Ca- 
flel Rodrigo. La Lettera del Re dice- 
va coli , Marchefe di Caftel Rodrigo , mio 
Cogino , e mio Viceré in Portogallo , Don 
Pietro Giron Primogenito del Duca d'OJfu- 
na mio Cogino , fe ne viene in Lisbona per 
fo di sfar e alla fua curio fità di vedere un tan - 
to Regno ; Vofra Signoria fodisfarà molto 
alla mia intentione ufandogli quell ’ accoglio , 
e quegli atti di cortefia che merita la fua 
nafcita , & H mio ajfetto che ho p^r Lui. 

’ E Dio la guardi molti anni per il mio fer- 
viggio , e per il bene della fua Cafa. Que- 
llo Rè coflumava di dar Lettere limili 
alla Nobiltà che viaggiava, molto volen- 
tieri , havendo per coflume di dire che 
le buone parole co/lavano poco , e valevamo 
molto ; & in fatti a Lui coflavano poco, 
perche feriveva con brevità , ma tutte 
le fue parole piene di gran foflanza. 
Fece quello viaggio Don Pietro con un 
corteggio molto honorevole di dieci 
perfone, e con una fioritiflìma Livrea, 
la qual cola fece credere a molti ch’e- 
gli andava in Portogallo per cercar Mo- 
glie, correndo già la voce che in que- 
llo Regno allora vi erano tre Partiti 

Mar 
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Matrimoniali molto riguardevoli in ric- 
chezza , & in bellezza , e tra le altre Don- 
na Caterina Gonzales de Camola, fi può 
fere che vi fofle fiato tal difegno, poiché 
è certo che quello Cavaliere ha'veva meri- 
ti pedonali, e di nafcita, che Io poteva- 
no rendere degno d’ogni qualunque Par- 
tito , che fi trovava in quel Regno. 

Giunto in Lisbona , pafsò fubito a 
render la Lettera del Rè al Governatore , 
fia Viceré , da cui venne nobilmente ac- 
colto, con l’ohro d’un appartamento nel 
Palazzo Regio , che non volle accettare 
Don Piftro , fia per haver maggior liber- 
tà o vero per non dargli troppo incom- 
modo : con le Tue raccomandationi però 
hebbe alcune Cammare molto ben provifte, 
dove fé ne pafsò ad alloggiare , e quivi 
venne a rendergli vifita ii Governatore , 
da cui fù più volte fplendidamente rega- 
lato , havendo formato qualche difegno 
fopra di Lui , rifpetto ad una figlivola 
nubile che haveva. Alcuni Cavalieri Gio- 
vinetti Tuoi amici , e parenti allora che 
andarono per licentiarlì da Lui , & augu- 
rargli un buon viaggio lo pregarono m- 
ftantemente di volerli mandare un’ efatta 
deferittione di Lisbona con la fua penna 
cofi eloquente , ne egli mancò di far- 
lo, in una Lettera fcritta a Don Fer- 

di- 
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limando Velato luo Cogino di Cai te- 
aore. 

■ J^* 0 C°&ino. Non ho fodis fatto fin bora „ 
aUa mia promega * & alla fua curiofità , etmch 
degli altri mflri buoni Compagni , e parenti , 
perche mi è flato nicegario dlinflruirmi di quel Città dì 
tanto che havevo fomego d'inflruirli ; ma k Lubon *- 
la, uà di quefla Città fon cofi grandi che ci 
vorrebbono gli anni per una piena informa- 
tiom y di modo che mi contenterò folo di far- 
gliene un abozzj ) , che fruirà folo ad inci-r 
tarli al viaggio / Se io non foffi Cafligliano , 
direi con franchezza che Lisbona merita 
d eger la Reggia di Spagna , e di godere il 
pnvileggio della continua Refidenz,a del Mo- 
narca delle Spagne. Mi contenterò dunque 
di chiamar Lisbona, Gemma del Rè Cato- 
Itco , Reggia de" Portoghefi , ornammo delle 
Spagne , Teatro conjpicuo de IP Europa e 
maraviglia dell' altre Città dell ’ Univerfo. 
Quefla fi trova fituata nelle Foci del famofo 
Pago , il quale fi arìcandofi nell' Oceano con un 
fugo impetuojo , fi va dilatando in faccia per 
un lungo fpatio di più di ' dieci mila pagi, che 
per bavere un gran riparo di alte Montagne 
dalT una , e f altra parte reflano quivi ajfìcu- 
rati in quel numei'o infinito che fi vuole , li 
maggiori Vafcelli , & i Galeoni più grandi , e 
quello che di fu fi può dire , che non vi è 
Parto ueffJLuropa , ne piu ficuro , nè più bel- - 

K • 
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lo, nè più grande, nè più commodo dì queflo. 
Viene difefa la Jua imboccatura nel mare da 
due Fortezze , luna detta di Santa Cateri- 
na , l'altra del Legno. Circa alla prima fi 
nova vicino al Borgo di Cafcais , con molti 
Magazzeni colmi di monitioni , e di Arme per 
armare almeno 20 . mila Huomini', il fecondo 
eh' è il Fortino di Legno è fondato su pali in 
un Ifola » che per effer più vicino , e più domi- 
nante il fiume fi tiene provtfio di numerofi , e 
grandi Cannoni. Dal Capo della Riviera 
che chiamano Rocca Sintra, fino alla Città , 
vi è uno fpatio di cinque Leghe , nel qrnle 
dall' uno, e l'altro lido , fi veggono in copia 
grande fparfi gli edificii , li Villaggi, e le For- 
tezze , onde può dirfi che tutto quefio fpatio 
fia una continuata Lisbona. Mez,a lega dif- 
cofio di qtiefia fi vede il famofo Borgo di Bet- 
leem , volgarmente detto Belem , con buona 
Guarnigione , & artiglieria , e con una gran 
‘Torre nella rocca. Sta quivi comprefo UMau- 
foleo Reale col Tempio dedicato alla Vergine , 
tutto di finitimi marmi , con molte Statoe di 
fuori , & infinite Colonne di marmo di dentro, 
dove vi officiano li Padri di San Geronimo. 
Li tumuli Reggi fono dijìrribuiti in tre Cappelle, 
con un dorico di nove faccie , con Colonne di 
marmo bianco. Per difiinguerft li Regi de' 
Prencipi , quelli hanno Jotto il Capo il Cofcino. 
Il Chiofiro è più di cento pajfi lungo in qua- 
dro. 
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dro t con pitture , e marmi . di prezzo. 
Oltre a Belem vi fono 1 Villaggi di Forie- 
ra, £Sacuin,c/?<? meritano d'eff ere ammirati. 
In una eminenza fi vede il CafieUo , già 
fianca de Rè, che dentro alle fue mura fian- 
cheggiate da buoni Cannoni vi fi veggono tante 
Strade, Palazzi, e Chiefe, che può dirfipiù to - 
fio che, Caflelk Città. Il Governatore è Don Pie- 
no di Vilavrìde, benché cortefe cfercita il fuo ca- 
rico con troppo gelo fta, gode un delitiofo Giardino 
con un aria puri filma, e veglia alla difefa della 
Piazza con buona Guarnigione. Avifia del Por- 
to s'inalza il Palazzo Reale, con mediocri orna- 
menti , ma non per quefio lafcia d'ammrrarfi 
la firn magnificenza , nelle fue Cammare /af- 
fittate con nobili lavori, con buoni [Cime fian- 
ze per gli Officiali , con Sale, Gallerie, e gran 
Cortile , & al ficuro che alloggiandovi il Rè 
farebbe de' più Reali. Contigua vi è la Bor - 
fa mercantile conloggie coperte, dove fi frut- 
tano tra mercanti li traffichi ; e non merita 
poco la vifia del Palazzo del Moura pure vi- 
cino. Non è difcofio l'Arfenale , che merita 
■ luogo fra i primi , pure nel fronte dell’ago , 
e nel quale fi fabricano di continuo Vafcelli , 
e Galeoni, e da queflo Àrjenale ufcì la mag- 
gior parte di quei Legni cofi fmifurati nella 
grandezza della Flotta invincibile che hebbe 
quell efito i cofi infelice. Non èdadijprezzarfi la 
vifia del Palazzo detto Corpo Santo , con 
Parte I, P qua> 
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quadro Toni, & appartamenti con una bel- 
liffìma Piazza , e và a terminare verfo le 
vecchie mura, e queftofuol fervóre diftanza 
al Prettcipe Reale quando vi viene. La Piaz- 
za del Rufio è di gran ftima non filo per le 
fue Statoe di marmo , e ricche fontane , ma per- 
che le fanno fronte di profpettiva le Montagne 
palizzate, dìe per ejjér fette di numero y ven- 
gono paragonate con li fette colli di Romei. In **, 
torno alla ftejfa fi veggono le Chiefe , e Con- 
venti. de Pafi Domenicani , di SanFran- 
cefco, del Carmine, e della Trinità. Ma più 
in particolare s'ammira in quefla Piazza il 
rinomato Spedale col Titolo ai Ogni Santi, di 
Reggia fondazione ; con una Chiefa ricca di 
vaghi ornamenti , e (òpra tutto fi loda la fua 
facciata ornata di fcolture, con un Portico Jo- 
ftenuto da buoni gradi , havendo gli Infermi 
diche ricrearfida una vifta cofi delitiofa. 

La Metropoli è Chiefa antica con due Tor- 
ri, informa di Croce , enelmezo la Cupola, 
con pittura , dedicata al Martire San Vicen- 
zo , dove fi nodrifeono di Corvi in una flan- 
za contigua , per refrefear la memoria che le 
Reliquie di quefio Martire furono favate col- 
tro a Mori dà Corvi, l/icinoall Altare fan- 
no fepolti alcuni Rè , però con Maufolei ordi- 
nari, eccetto quello d'AIfonfoIV. La Cafapu - 
blica della Città , & il Palazzo Arcivefco - 
‘Vale fon contigui di buoni edifica , come anche 
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te prigioni. Non molto difcoflo fi vede il Tem- 
pio di Santo Antonio , nativo , e Protettore 
di Lisbona y comunemente detto il Santo , il di 
cui Corpo fi trova in Padoua dove morì. Ve- 
ramente queflo è un Tempio di gran ricchezza^ 
■ di gran divotion e,e di gran concordo. Il Mercato 
grande d'una lunghezza di più di mezza) miglio , 
giace fituato fui lido del Fiume , nel molo 
chiamato la Ribera , dove il concorfo delle 
• Fregate , e delle Barche è molto grande , ve - 
dendofi fiotto le loggie coperte , e nella 
fila che fanno nel mezo in grande abbondan- 
za le frutta) li Legumi , e le pollami. La 
Dogana dove fi vifitano le Robbe , e fi efige 
il datio ) tiene un ponte di legno con le machi- 
ne per agevolare il carico di dentro , e fuori , 
CX il tutto viene difefo da Cannoni del molo, 
‘fra queflo ) tx H Reai Palazzi vi è la Chic - 
fa della mijb'icordia d'una ftraordinaria va- 
ghezza y fervita da Preti , quali raccolgono 
grojfe elemofine , per la Santa Crociata , e per 
le Anime del Purgatorio , in che fpendo- 

no più di 3 o. mila Scudi per anno , oltre alle 
carità verjo gli Inforni , verfo gli Orfani , 
ma f opra tutto verfo il rifatto degli Schiavi 
Chriflidni) & alcune paghe d infelici debitori . 
Queflo è quanto pojfo dirvi per Ima di quefla 
Città ; fe il Duca mio Padre non mi richia- 
merà in Cafa, e che la mia curiofità non h au- 
ra fine cofi toflo , reftando ancor qualche altro 
‘ , J 2- pO- 
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poco di tempo gli farò Japere il rtjìo , e per 
bora fono tutto Juo, e degli amici. 

Quella Lettera mi fu trafmelfa in Spa- 
gnolo , tradotta fedelmente , in quanto 
al Tuo contenuto , ma in quanto a me 
non trovo che contenga gran cofa di ftra- 
ordinario , ben’è vero che da quel tem- 
po in poi le cofe polfono haver cambiato 
di faccia. Se io folli perluafo che il Let- 
tore mi voleife permettere una picciola 
digreflìone , vorrei aggiunger qui qual- 
che raguaglio del particolare che tocca al 
Portogallo , e Rimerei anche convenirli 
per la ragione ch’dfcndoli parlato fui prin- 
cipio di quella Hilloria dello (lato della 
Spagna , e di tutte le altre fue particola- 
rità, farebbe anche bene che lo lidio Let- 
tore fappia che cofa è anche il Portogal- 
lo , che va comprefo fotto quello nome 
di Spagna , della quale ne fa il Capo più 
« fendale , ancorché Monarchica Ila la 
Corona Calligliana, e Monarchica laPor- 
toghefe, che però è bene che dell’ una, 
e dell’ altra Corona , e dell’uno, e l’altro 
Regno fene raunino in una ftelfa Hillo- 
ria i raporti, già che indivilìbili fono nel 
nome di Spagna quelli due Regni. Di 
piu deve confiderai*!! che fono poche, ina 
ben poche le Famiglie in Portogallo, che 
non habbino qualche attinenza di fangue 
. con 
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con la Cafa del noftro Duca d’OlTunai 
per e (Ter palFati molti Parentati recipro- 
chi , che pure anche quella ragione può 
fervire d’ifcufa della mia digredìone ap- ' 
predò il Lettore ; oltre che fé la diverfità 
delle vivande nodrifee meglio l’appetito 
anche quello della Penna appaga meglio 
il Tenta : ond’è che fi fono introdotti do- 
po le Comedie, le Opere in Mufica,con 
tante mutattioni di Scene nel confpetto 
dell’ occhio, c non per altro che per me- 
glio divertire gli (piriti degli Spettatori : 
di maniera che mi vado perfuadendo che 
il Lettore non folo ifeuferà la mia libertà, 
ma di più goderà di vedere in quella Hi- 
lloria , quella diverfità d’ogetto , fc pur 
diverta devo dirli dopo le ragioni allega- 
te ; e quando altre non vene fodero , vi 
(àrà Tempre quella che gli Auttori nello 
fcrivere , hanno Tempre qualche confide- 
ratione particolare^ e recondita nelle loro ' 
digredìoni. ? V • 

Non fi mette in dubio che famola non AItr * . 
fia tra le maggiori dell’ Europa la Città ui-ìa di 
di Lisbona, ancorché fpiacevole fia il Tuo Llsbon< * 
palleggio, rifpetto all’ augnili a, e confu- 
fione delle Strade , ' che però appena fi 
veggono cento Carrozze, ufando di fer- 
virfi di più ordinario delle Lettiche delle 
quali Te ne veggono in gran numero, con; 

P* 3 or- ' 
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ornamenti più, o meno fecondo alla qua- 
lità delle ptrfone , e quello nalce rifpettp 
alle Strade angulle , e per lo più alpellri , 
e montuofe. Con tutto ciò lì può afcen- 
dere per godere li fpafieggi alla Badia di 
San.Vicenzo di Foera , Chiefa fabricata 
al modello di San Pietro di Roma , o ve- 
ro a Santa Maria delle Gratie de’ Padri ' 
Domenicani; al Romitorio di Noflra Si- 
gnora del Monte , o vero a Santa Cateri- . 
na di Monte Sina , di dove fi fcopre il 
triplicato cerchio di mura di bel nuovo 
ingrandito, a fegno che hora il fuo circui- 
to gira fei Leghe. Dilettevole è ancora il 
luogo de’ Padri Gefuiti detto San Rocco , 
dove tengono le Scole, oltre il gran Col- 
legio , dove pure vi fono Scole , con un 
Tempio con tutti i maggiori abbellimen- 
ti di marmo di color mifto, con un’ Alta- 
re di gran ricchezza. In quella Città fi 
fà il conto che vi fiano 300. mila Anime, 

40. Parrocchie , 24. Mon afieri di Huo^ 
mini, 18. di Vergini, fei Hofpitali , &un 
numero infinito di belli Giardini. Que- 
lla Città gode un fuo Senato particolare 
di fei Senatori , & un Prefidente, tutti 

Nobili, uno Scrivano, e due Procuratori 
Deputati dal Rè , quattro Maellri eletti 
dal Magiftrato di 24. un Teforiere , un 
Sindico, e gli Attuari. Li fei Senatori fi 
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dividono tra di loro il Governo , e la giu- 
ridittione dell’ Annona , della Grafcia, de’ 

Fiumi , del Porto , e delle pofeflìoni , c 
fuppiiche , imponendo il prezzo alle 
cole commefHbili , fuorché al grano ; & 
elfi fon quelli ancora che ftabilifcono Giu- 
dici per il Criminale , e Civile. Vi fono 
dodeci Colleggi d’Artifti , ciafcuno de’ 
quali nomina due Deputati , che hanno 
luogo nel Senato , & ogni anno fe ne mu- 
tano quattro. Di più quei che chiamano 
Corregidores per le caufe civili di picciole 
fomme, i Giudici per gli Orfani , la Ca- 
ra del Seguros per accertar le Merci in 
Terra, & in mare , & altri minori Tri- 
bunali. 

Il Regno di Portogallo al preferite è Gov „ no 
del tutto Monarchico come quello di Spa- dei Por- 
gila. La Corte del Rè con i Grandi for- tosali<> * 
ma il primo mobile ,- dopo la quale ha 
luogo il Conlìglio di Stato compollo di 
Titolati , e di Nobili ad arbitrio del Rè, 
i quali efaminano gli affari della ‘Pace, e 
della Guerra,- e le altre cofe più rilevanti* 
prefentano i fogetti per li Vefcovadi , e 
per le Badie,- come ancora in 140. Com- 
manderie che fono nel Regno, ericchif- 
fime di più : gli fteflì nominano alle altre 
Chiefe , e Dignità delle Provincie di fuo- 
ri. Tra li Tribunali il primario è quello 

P 4. che 
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die chiamano delle Relationi , e delle 
fuppliche , compofto di dieci Giudici 
detti Defembargadores , due Correttori in 
Criminale , e due Civili che conofcono 
delle pendenze fifcali , e delle Gabelle : 
quattro Auditori per le fentenze crimina- 
li, un Fifcale, due Procuratori per fé Ga- 
belle , un Giudice di Cancelleria, un Pro- 
motor di Giuftitia , quindeci Giudici 
flraordinari , un Sollecitatore , otto Scri- 
vani , un Teiòriere de’Depofiti, quaran- 
ta Procuratori , un Prefide che Tuoi efier 
di Sfera chiamato Regedor da Jufticia , & 
ancora qualche altro. Quivi fi dibatto- 
no le appellationi del Tribunal del Porto 
nelle caufe fuperiori a cento mila Rees de’ 
mobili , & 80. mila degli (labili. Gode' 
diverfi privilcggi, e mantiene il Cancellie- 
re, il quale figlila le Sentenze, e conofce 
gli errori degli Scrivani , & Attuari. Que- 
lli rileggono tutti in Lisbona ; ma però, 
nel Porto rifiede il Tribunale detto de la 
Caz>a de Civel , col doppio de’ Miniftri 
per ogni forte di pendenza, nell’ accen- 
nato valore.; 

Conlpicuo , e di grande auttorità è il 
Tribunale detto Defembarco de Paco , cioè 
Tribunal del Palazzo , nel quale Prefide 
un Signore de’ più qualificati , con cin- 
que Giudici, fette Scrivani , & altri mi- 
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iiòri. * Quello ammette alle Appellattio- 
ni, conofce degli altrui fuppofti grava- 
mi, fà publicare i privilegi Reali , leghi- 
mi , adotta , ’ & efercita ogni atto di 
Giuftitia , e giuridittione , che fuole co- 
municarli al Rè, il quale deve efier Tempre 
feguito in ogni luogo dal fudetto Tribu- 
nale: A quello ne fegue un’ altro infe- 
riore, ma pure auttorevole , che giudica» 
delle pendenze, nelle quali il Rè è Atto- 
re , e Reo. La Dignità di Cancelliere 
Maggiore non può elfer maggiore , con- 
fervando il figlilo per le Sentenze di tutti 
i Tribunali, e ne’ Privilegi , e donar doni 
del Rè. ' L’Erario Reggio è amininillrat?» 
da tre Vecdores de Fazàndas , con tre altri 
che Tervono di Giudici coli dentro, che fuo- 
ri, pure di grande auttorità,llimati comu- 
nemente Configlieri fegreti del Rè per gli 
affari importanti. Vi è la dos Contos 9 
col Contador Maior -, dove fon tenuti a ren- 
der conto gli Amminillratori, Affittuari, 
e Gabellieri della Corona ; e quello Con- 
tado r tiene fuperbo Palazzo con dodeci 
Rationali, Tedeci Scrivani , & altri Offi- 
ciali , vicino al Granaio publico. Nell* 
altre Città j e Cartelli della Corona (già 
fi è detto di Lisbona) non già de’ Signo- 
ri particolari , il Rè manda un Dottore 
detto Giudice Forajlìere 0 il quale con due 
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Cittadini efercita la Giuftitia crim inaici 
e civile j ma lolo nella fomma di 5000. 
Rees al più , fenza appellattione , il redo ■ 
con appellatone. In ogni Provincia vi è- 
un Corregidor che riceve i Gravami di cias- 
cuno , ma le ultime inftanze fi rimettono? 
al Tribunale delle Relationi.. Di più un 
Provedor , che dà decurioni a’ Teftamen- 



ti , e Legati pii, e ciafcun luogo è prove- 
duto di Giudici per gli Orfanelli in cau- 
le piccole. ‘ - . „ 

*efcrit-i & Regno di Portogallo (limato il più 
«ione dei picciolo dell’Europa % non è lungo che- 
jaii"? Leghe di Francia , e largo in cir- 
ca cinquanta , pofto in clima caldiffimoj 
Si trova bagnato da quattro groffi fiumi, 
il Minhto , il Dour« , il Guadano, &il l'a- 



go , ch’èil maggiore di tutti. Tra tutti 
«li altri Regni della Spagna, quello viene 
(limato il più fertile. Gode Fonti caldi,, 
e Salubri , per diverfi morbi , miniere di 
ferro , argento, oro, (lagno , e marmi, 
& anche di Gemme, e per l’ufo dell’Huo- 
mo vino , oglio , e miele ifquifitiflìmo, 
(àie, formento, & altri bifogni. Benché 
in fe (leflo ricco , & abbondante di tutto ; 



pure l’accrefce le Sue ricchezze, il pofefìo 
Che tiene d’una parte dell’ America, dell* 
Indie Orientali , e del Braille divifo in 14.. 
Capitanati la metà de’ particolari. Ali- 
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menta in oltre un buon comercio fin nel- 
la Perfia , c nella Arabia. Cinque fono le 
fue Provine ie Efbemadura , Alenteio , Dou - 
ro , Berta , e Tranfmontana ; la fola Pro- 
vincia di Douro e Minhio, conta J4<5 o. 
Parrocchie, e 130. Chiollri; e tutte in- 
fieme 18. Città, 414. Terre, 216. Villag- 
gi , con gran numero di piccioli Calali. 
Óltre il Conteftabile del Regno, compren- 
de Tei Ducati , quattro Marchefati, die- 
ciotto Contadi , una Baronia principale, 

& un gran numero di Nobili lenza Titolo, 
quali hanno accrcfciuto là loro potenza 
col mezo delle Navigationi , e con quella 

10 flato della Corona da per tutto. Il Rea- 
me à'Algarve è picciolo , fi Rende verfo 

11 mare 3 o. Leghe , e fi (larga dieci verfo di 
Terra. La fua giuriditione nello fpiritua- 
!e è fotto il Vefcovo di Faro , nella di cui 
Cattedrale fi conferva in gran venerato- 
ne il Capo di San Vicenzo. Tiene quat- 
tro Città Lagos , Sihes , Faro , e Fattura. 
Qpello Regno ferve d’Appanaggio al Reai 
Primogenito, come anche le lue Ifole che 
fono Az,ores , o Terceres , e diverfe colle 
nell’ Africa. Nel Portogallo tre Città por- 
tano titolo d’Arcivefcovado , Braga , Lis- 
bona , & Evora , e dieci il folo titolo di 
Vefcovado, tra le quali Tornar , Lamega , 
e Coirti br a fon Vefcovadi ricchilfimi , e 

P <5 _ lTAc-- 
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rAccademia di Coimbra è molto famofo 
Nel redo de’ Tuoi Domini!,. tiene altri 
dieci Vefcovadi franchi di Spogli , e piu 
Camerali nelle vacanze. 

tenete. Diverfe fono le fpecie di Monete cbe cop- 

rono in Portogallo > le maggiori delle 
quali fiano pur d’oro o d’argento fono con* 
trofegnate da una parte col numero de* ' 
Rees, che la fpecie più piccola di Rame, 
fetto una Croce con le parole intorno, In ■ 
hoc ftgno vinces,. 1674. e dall’ altro lato le . 
Armi del Reame con le parole , Alphonfus 
VI. Dei Giratici Rex Portugallùt. La Moe- 
da è una pezza d’oro del valfente duna 
Doppia -di Spagna poco più 3 che vale 
4000- Rees, il Re al Mercato , <5oo. Rees , la . 
Croci oda moderna vale 500. la meza „ 
Crociatala metà, un Teftone 100. Quat- - 
tre -ventino 80. da che fi può compren- - 
dere il retto. In quella maniera fi rendè 
agevole il conto , col quale riducendo le _• 
Ipecie all’ ufo de’ Paefi, può evitarli l’erro- 
re di chi ftima uguale il prezzo delle Mo- - 
nete , nel luogo dove foggioma. Sono „■ 
tal volta , per npn dir Ipefio fuccelfi nota- 
bili errori tra Mercanti nel pigliare i Rees 
per Ducatoni.. Dirò che io medcmo mi 
Rimai una volta ricchiffimo , havendo 
ricevuto una Lettera di cambio da Lis- 
bona, e dalla Corte. di più, nella quale fi <, 

CQI Ir- 
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. conteneva pej: prefente, un a lòm ma di cen- 
to mila Rees, onde nel legger tal Lettera» . 
cominciai ad efèlamare in me Hello, Oh 
felice te Gregorio Leti , e qual Afro t'hà voluto 
far ricco in un momento , perche i n fatti crede- 
vo che quella fomma folfe riguardevole » 
ma portata la lettera al Mercante , quello ? 
mi fece povero in un punto -» haven do- 
mi pagato-3 4. Doppie in circa -cioè 231.. 

Lire d’Holanda ; -di modo che quella mia . 
ricchezza di cento mila Rees , non durò , 
che una notte , e nella quale havea fatto > 
il mio conto di riflampar con tal danaro > 
tutte le mie Opere in quarto , di Carta : 
Reale*» d’una-fìelfa lettera , e di darle a . 
buon mercato^ . . • . 

La rendita di quella Corona ch*e mol- Rendita .. 
to effettiva, comprefo il Braille , gli Aro- - 
mati dell’ Indie, &ogni altra mercatura, . 
che veramente rendono molto » è Hata . 
calcolata, fecondo a quello che hò letto, e 
che mi è flato fcritto » da pratico amico, 
a due milioni di Doppie di Spagna per 
anno, che fono 2 1 . milioni di Lire di Fran- 
cia-, fenzali tributi \ , eie Gabelle de* * 
fuoi Paefi remoti che fi fpendono ne* luò- 
ghi llefli in mantenimento di Officiali , e 
Guarnigioni , di modo che quando ven- - 
gono le Flotte nulla recano perla Coro-' 

«a. Quello che fà maraviglia , chela 
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Rendita de’ Vefcovi, c degli altri Ecclefia- 
ftici in quefto Regno , và del pari coti 
quella del Rè ; difètto ordinario di tutta 
la Spagna , dove singraffano gli Eccle- 
fiaftici , e fi riducono all’ eltremità li 
Popoli; vero è però che gli Ecclefia- 
ftici Secolari chf fon li ricchi hanno affai 
Nipoti -, e Parenti. Grandi fono in que- 
fto Regno le fpefe che il Rè & che afforbw 
fce la maggior parte della rendita. Paga 
il Rè agli Officiali , eMiniftri di Giufti- 
tia fino a 35» mila Doppie di Spagna per 
anno : cento mila Doppie in penfioni, o 
mercedi vitalitie, cinquanta mila , in ri- 
cognittioni hereditarie ; cento mila ne’ 
Prefidi dell’ Africa , e fettanta mila in quel- 
li del Regno. Sedeci mila in cinque Ga- 
lere che fi mantengono di continuo, cen- 
to mila nella Squadra dell’ Indie ; per li 
piccioli donativi 30. mila, cento mila per 
le fpefe della Famiglia Reale , e del Vice- 
ré, fenza le fpefe incerte , o fiano ftraor- 
dinarie , che fpeffo mangiano la terza 
parte dell’ entrata ; intanto fi può dir 
Rè ricchiffimo , poiché nell’ occorrenze di 
bifogno , particolarmente di Guèrra , o 
di maritaggi, in tali cafi fe gli danno fuffi-? 
di ftraordmari , e dagli Écclefiaftici ifteffi, 
ma quefti di rado. 

^ * N$ 
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Nel Regno di Portogallo regnò Alfon- Mutati®- 
(b primo nell alino 1180. quel medemo Giugno! 
che fi refe trionfatore di cinque Rè Mori, 
che fu figlivolo d’Henrico Duca di Lore- 
na , e Nipote d’Alfonfo VI. Rè di Carti- 
glia , e dal fuo tempo fino al Rè Sebaftia- 
no , o pure al Rè Henrico Cardina- 
le, che mancò nel 1580. nel quale fpatio 
di tempo regnarono 1 8. Rè , e con la 
morte poi di Sebaftiano , e d’Henrico, fi 
fece luogo a Filippo II. Rè Catolico che 
vi mandò prima il Duca d’Alba , e poi vi 
fi portò egli fteflo, e ne prefe il pofefiòin 
Lisbona li 5. di Decembre del 1 580. e poi 
fe ne ritornò in Cartiglia nel 1583. fui 
principio di Febraro lanciando per Viceré 
il Cardinal Arciduca Alberto , e fuccelfi- 
vamente a quello vi furono 1 2. ‘‘Viceré,, 
havendo havuto il fuo fine quello Regno 
nella Cafa d’Auftria nel 1640. nel tempo 
che fi trovava Viceregina , o Governa- 
trice Madama Margarita Duchefladi 
Mantoua , nel quale tempo ritornò la Co- 
rona nel po fello della Nattione ideila, 
nella Perfona di Don Giovanni , Duca di 
Braganza , a cui fuccefle Alfonfo VI. fuo 
figlivolo che per imbecillità di cervello 
deporto dagli Stati , fia dal Configlio del 
Regno , dal Governo , venne Inabilito 
Principe Regente Don Pietro fuo fratei- 



Ritòrno 
di Don 
Pietro. 
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ló i di cui fposò la moglie, fua Cognata, 
della Cala di Namurs , e qiicfta morti 
palsò a Nozze con là forella dell’ Elettor 
Platino; Nel Portogallo fiorirono tem- 
pre le principali Famiglie della Spagna , c 
tri le altre Alancaflro de’ Duchi cTAvero ' 
Ballando. Menefe's, de’ Duchidi Villajjtea- 
Je , Melo de’ Marchefi di Ferrerio. Moti- 
va de’ Marchefi di Caftel Rodrigo. Vi- 
TLoJà de’ Marchefi di Villa Vizolà. Perea 
de’ Conti di Ferea- , Contigno de’ Conti 
d’Orotondo Notoria de’ Odomara. Por ■*- 
tugallia de’ Conti di Obimleflò. • Silva de 
Conti di Porto Allegro. Alme) da de’ Con- 
ti d’Orandes. Sofà de’ Conti di Prado. *• 
Akaz^acea de’ Conti dì tlagna. Gatofa de’ 
Conti dì Videgeira. - Vafcmcellos de’ Con- 
ti di Penda. Branco de’ Conti di Sabu- 
gai. Caflro de’ Conti di Ballon; Atay* 
da de’ Conti di Cailaneira. Manuel 
de’ Conti d’Atalaga. Cornava de’ Conci 
di Calleba. Mafcarenos de’ Conti di Sana- 
ta Croce. Algamil de’ Conti di quello 1 
nome. Lima de’ Conti di Puente, e di- 
verfe altre che non ben mi fouverv- 
gono. 

Ecco quello che hò trovato d’aggiurt- - 
gere in quella mia digreffione , che le fa- 
rà del gullo del Lettore ne godo, altra- 
mente goderò d’haver fodisfatto ad alcu- 
- ne - 
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ne mie ragioni recondite, nè farà gran cofa 
che mi fi concede cofi breve licenza. 
Ritornerò, hora nel filo della mia hifto- 
ria. Cinque mefi reftò Don Pietro in iw. 
Portogallo, cioè quattro in Lisbona, & % 

uno in un picciol giro fatto per vedere al- 
cuni altri luoghi del Regno , e poi portoli 
in viaggio per il fuo ritorno giunfe in fua 
Cafa ne’ primi giorni di Gennaro , e da 
' quello tempo in pòi cominciò a comparir 
nella Corte , & a far figura tra li Gentil’- 
huomini Primogeniti de’ Grandi, facen- 
doli molto ammirare nella maniera del 
fuo procedere, e nella faciltà con la qua- 
le conduceva il fuo fpirito, cadendo tut- 
ti d’accordo che il fuo genio era molto 
particolare , che non vi era. alcuno della 
fua età più capace di impieghi , £ e che 
lenza dubbio ne trovarebbe l’apertura 
ben torto nello fpirito del Rè Filippo, che 
godea di veder gran merito di buoni tar- 
lenti in una gran nafeita , perche con 
quello aflìciirava meglio l’ordine del fuo 
Governo, ne’ fuoi Governatori. Quel- 
lo che confirmava. tutri nel fentimento 
che s’avanzerà ben torto ad alti era il. ven- 
derlo attentivo , e deliro ad olfeguiare i 
primi Favoriti del Rè, 

Quella medefima ragione lo rendeva mvidia- 
odiofo , non eifendovi cofa più comune opuau 

nella tro * 
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nella Corte , che l’invidia. Diciamo il 
vero che cofa è la Corte ? non altro che 
una continua Guerra civile, e chi sà fé a 
quefto hebbe il Tuo fpirito Profetico, 
Giob quando fcritte , Mìlìtia ejl vita homi - 
nìs fuper terroni. Come polfono gli uni 
avanzarli alle Dignità, a’ gradi, agli Offici, 
fe non fi fcavallano quei che fono innanzi di 
loro nelle prctentioni ? Per far la propria 
fortuna apprelfo un ftrencipe che convie-* 
ne egli fare ? Bifogna procurare non folo 
d’ottenere la grafia de’ Favoriti del Pren- 
cipe, ma l’amicitia iftctta de’ loro intimi r . 
& in che confitte il fondamento più foli- 
do di quei che cercano Honori , Carichi^ 
Impieghi, che tanto è a dire fortuna nel- 
la Corte. Quei li quali fono più deftriagua- 
dagnarfi l’affetto di limile Gente, dico de r 
Favoriti , che non allettino che machine , 
che inviluppi, che reti,echeinfidie orditele 
dall’ altrui Invidia. Nella Corte ò che li Cor- 
teggili afpiran ti a far fortuna appretto il 
Prencipe fon tutti uguali o nò; fe fon tutti 
uguali nel merito ,. e nella nafcita, che 
cofa bifogna egli fare ? Li Pretendenti for- 
pattàno di gran lunga alle Cariche e Di- 
gnità ? & a chi dunque darle ? a quei che 
meglio fanno maneggiare lo fpirito del 
Prencipe , e de’ Favoriti , dunque bifo- 
gna che gli altri armati con le Arme loli- 
te- 
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te dell* Invidia li precipitano, e li (caval- 
chino allora che li veggono fui punto di 
dar dello (prone alla fortuna. Se non fo- 
no uguali ma che gli uni habbino più 
merito che gli altri , li primi s’avanzeran- 
no , e che (ari degli altri ? (fiaccheran- 
no la patienzadi continuo in un’Antica- 
mera ? Quello nò, procureranno di muove- 
re, e fcommovere la Terra per precipitarli. 
Dunque la Corte de Prencipi,è una Guerra, 
e tanto maggiore la Guerra, quanto più 
grandi i Prencipi» Sò che mai alcuno nel 
Mondo, (e ne fono del tutto perfuafo ) tra 
tutti quei che fono andati cercando la lor 
fortuna nelle Corti, e che l’habbino anche 
trovata molto fuperiore alla loro fpettati- 
va , che non confeflìno ad alta voce che 
fono (fati fottopoftialle mifene di quella 
guerra. Ma tra tutti gli altri (T può di- 
re che Don Pietro del quale ferivo, c (la- 
to- quello che fopra ogni altro fi è trovato 
più volte ingolfato in quello Campo di 
Battaglia ; a fegno che allora che pareva 
più vicino ad avanzarfi negli Honori do- 
vuti alla fua nafeita, & a’ fuoi talenti, ap- 
punto allora fi vedeva , e fpelfo fenza ac- 
corgerli di dove nafeeva la tempefta , ri- 
tinto a dietro; e veramente quei che vo^ 
gliono far rifleflìone matura nella fua vi- 
ta , non potranno far di meno che di. 
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confeflare che quello Signore nacque per 
far prova della fua patienza,, della fua co- 
ftanza , e della fua fortuna nella Guerra 
della Corte, & ancorché piu volte la for- 
montalfe, tutta via fìi forza alla fine fofFrire 
l’ultimo colpo mortale, come lo vedremo 
nel corlo di quella fua vita. 

Sueccfl'o Mentre che s’andava deftregiando ncl- 

Doona! la Corte, burlandoli fpelfo dell’ altrui ca- 
lumnie , con qualche fua rifpolla faceta, 
che del tutto non poteva mai aftenerfene, 
gli faccette un calo che da un niente di- 
venne grande. . Vicino alla CafadiDon , 
Pietro abitava un Sartore , che divenuto 
maturo in età, & infermo non efercitava 
più il fuo meftiere. Haveva collui una 
figlivola belliflima detta comunemente la 
BeBa Ciccarella , . vaga più di quello che 
comportava lanattione Spagnola. Di que- 
lla innamoratoli Don Pietro, trovato l’oc- 
chio alfai favorevole in tre o quattro oc- 
casioni di rancontro, col mezo duna Ro- 
Ifiana ottenne il confenlo. La Madredel- 
laCiccarella come non era delle più fcro- 
polofe , ma forfè altre tanto più bifognofà 
s’era già lafciata indurre , , a permettere 
che di quella fua figlivola un tal Don 
Diego- di Caftaneyna , Cavaliere di gran 
nafcita , e di grandi beni ne godette di 
quando in quando, li frutti amorofi. Con 
r. . tut- - 
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tutto ciò haveva quefta apparente , e fin- 
ta modeftia di voler che fi confervafle l’ap- 
parenza dell’ honore alla fua figlivola, an- 
corché altri nel vederla meglio veftita di 
quello comportava il fuo fiato , molti 
ne fofpettavano del Tuo honore. Pre- 
, tentatali l’occaflìone di Don Pietro, co- 
me Cavaliere pure ricco, e grande, ftimò 
che anche da quefto ne haurebbe polfuto 
tirar vantaggi, alla figlivola , efponendo- 
la a Don Pietro , ma con le ftelfe regole 
di confervare l’honore nell’ apparenze col * 
far le cofe molto fegrete , & era fua cura 
di trovare i mezi di contentar l’uno , e 
l’altro , con la difpofitione de’ tempi do- 
» vuti acciò che l’uno non lapefl'e nulla dell* 
altro , e come era Donna fcaltra , e 
piena d’artificii , non mancava di venire a 
capo de’ Tuoi intenti. 

Hora fuccelfe che Don Diego fi a c-JJJJJJf. 
corfe un giorno , che Don Pietro Gi- fecnmi. 
rone vagheggiava Ciccarella , non fapen- Dllc * 
do nulla , che già erano più di tre mefi 
che di tempo in tempo 1 andava in fegre- 
to godendo ,* di modo che dubiofo che 
quefto non folle per haver parte al teforo 
ch’egli filmava haverne folo il pofelfo , con 
il confenfo della Madre che non potè evi- 
tare quefta volontà dell’ altro , come l’hau- 
rebbe defidcrato , levatala di Cafa , la 
'■ J con* 



Digitized by Google 



n ^ /■ 

358 _ p uca d’Ossuna. 

condufle in un Tuo Podere non molto lon- 
tano di Madrid , facendone fua publica 
Favorita , o Cortegiana. La Madre di 
Cecarella benché fcaltra in altro , mal* 
accorta in queflo,in luogo d’andar pacan- 
do il fatto rapportò a Don Pietro ch’effen- 
do divenuto innamorato della fua figlio- 
la Don Diego de Caftaneyna, e pervenu- 
togli nell’ orecchio il fofpetto infieme con 
qualche raporto (che giurava di non fa- 
per come ) dell’ inclinattione d’eflò Don 
Pietro verfo la ftelfa fua figliola , e di 
mezi che andava adoprando per guada- 
gnare i fuoi amori , guadagnato il cuore 
di Cecarella la condufle di fuo confenfo, 
ma non mio (ch’era pur falfo) in Cifdon 
fuo luogo per goder folo di quelli amori , 
e per torli ogni gclolìa dal capo. Intelò 
Don Pietro quello recito , cominciò a 
pervadergli che quello era un colpo che 
riaveva voluto giocargli Don Diego , e 
che non era affronto da tolcrarlo ; fen- 



tendofi offefo non meno della Cecarella , 
come quella che fpellò gli giurava di non 
afpirare ad altri amori che alli fuoi , non 
potendo poi tolerare che fi lafcialfe vince- 
re dall’ altro , onde acciecato dalla pafi- 
fione amorola fi diede a confiderar la ven- 
detta, e come non manca mai l’efecutio- 
ne della volontà a chi hà danari , & ami- 
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jcl, trpv.ò il mezo d’haver Ciccatila nelle 
mani, mentre fuori della Caia di Don Die- 
go {palleggiava con un Servidore di 
quello per quelle firade, e coli prefala gli 
fece dare un tecribil Cavallo all’ ufo del- 
le Sedie x e poi fattole sfrifare al 
quanto la feccia con due tagli , la lafciò 
alla fua.libertà in quello modo coli male 
acconcia , e piena di Lagrime. 

Di là a poche hore ritornato in Cafa dal- chiami- 
la Caccia Don Diego , e travato il fuoJ°jjjL 
Idolo coli male acconcio tra li dolo? u , 
ri , e le lagrime , non hebbe difficoltà 
di pervaderli che quello era un colpo 
che veniva da Don Pietro Girone, , ma 
come non vi erano prove per convincerlo 
di ciò , poiché quei che havevano fatto il 
male non havevano nè Livrea , nè fegno 
che potelfe conofcerli per dipendenti di 
Lui»; e come ftimava quefto un’affronto 
troppo confiderabile al fuo honore , ri- 
mandata Ciccetta in Cafa della madre per 
guarirli delle fue piaghe fuperiori , e pofte- 
riori, lidiede a cercare i mezi per fco- 
ptireJa Verità del fatto acciò potelfe far la 
vendetta contro Don Pietro con fonda- 
mento. In tanto la madre della Ceca- 
rella vifto la &a figlivpla coli difforme, e 
mutata a fegno che da un* Angiolo pareva 
un Demonio , pafsò per parlarne a Don.. 

T Pie-' 
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Pietro , che lo trovò molto fdegnato , dan- 
dole in ri fpolta cofi meritava la voftr a figli- 
nola, ecofiforfe meritarefte voi > acciò che - 
ambidue tmparafie a non burlàrùidi Cavalieri 
miei pari. . La Donna rapportò il tutto a 
• Don Diego , il quale havendo intefo il 
rapporto di quelle parole , non hebbe più 
difficoltà a credere , che quella attione 
s’era fatta d’ordine di Don Pietro, a cui 
fcrifle un picciol biglietto del tenore fe- 
guente. Sono a b a fianca perfuafo che l inde- 
gna attione commejja nella per fona di Ctccarella 
Bofiofù un effetto del fuo ordine , e benché il 
cafo non /offe fucceffo in luogo di mia giuri dtt - 
tione , con tutto ctò gli era pur noto che quefia 
era in miofervitio , & in mia cafa alloggiata , 
e da mia Capi ufcita , allora che la vofira 
pazzia amoroja vi induffe a far commet- 
tere un attione indegna dim Cavali e-, -e contro 
una Feminella , l' affronto della quale lo rice- 
vo per me fieffo , e da voi ne afpetto la ripar a- 
tione dovuta , condegna alla natura dell' Of- 
fefa. Non dubitava Don Pietro che Don 
Diego non folle per farne qualche ri- 
fentimento; ma però non credeva che 
folle per fervergli un Biglietto coli acer- 
bo , che gli venne portato dal Tuo Ser- 
vidore ideilo , onde allo ftefl'o rimelfe la 
rifpofta di tal tenore. Don Diego , fe la 
prudenza havejfe guidato la vofira condotta , 
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hanrebbe proceduto in altra maniera in queflo 
, . affare , e mandatomi un Biglietto altramente 
Jcritto di quello eh' è. Egli deve fapere dóve 
tiene la fua Spada , come io so dove tengo lie 
mia , la quale farà fempre 1 apparecchiata per 
dargli quella riparazione che defederà , già che 
tanto Ji [calda per un giujlo rrfentimento verfo 
una Puttanella. Non era Don Diego iti 
concetto di buona Spada come Don 
Pietro, ad ogni modo ricevuto un cofi 
fatto biglietto di disfida , benché al- 
tri non lo fiimalfero di disfida, mandò fu- 
bito per allignarli un luogo per il Duel- 
lo, e gli notò il fuo fecondo. 

Per quello Duello s’erano prefi otto sì *e- 
qiorni di tempo , & in un Juoq;o alpeftre 
dilcolto tre giorni da Madrid, & il tutto to. 
fecondo alla difpofitione di Don Diego, 
che tutto venne aggradito dall’ altro. Ma 
come le cofe di quella natura che van- 
no alla lunga difficilmente polTono conier- 
vare il fegreto , ch’è l’anima di cofe fimi- 
li, prima della fua efecuttione, ne venne 
l’avifo al Rè Filippo. Don Pietro appena 
. ricevè la disfida che s’incaminò alla volta 
del luogo affigliato, ma mentre Don Die- 
go col luo fecondo (lava fui punto di met- 
terli a Cavallo per andarfene allo fielTo 
luogo venne d’ordine Reggio arreftato, e 
con Guardie cuftodito nella fua cafa,man- 
Parte I. Q dan- 

— ^ j 



•• 



3^2 Duca d’Ossuna. 
dandofi nel tempo iftelfo ordine a Doa 
dietro , che fotto pena della difgratia 
del Rè ritornate nella Corte, e dove ri- 
tornato venne pure d’ordine Reggio ar- 
restato nella Tua Cala. Don Chriltoforo 
Moura, Marchefe di Cartel Rodrigo, Ca- 
valiere di gran portata , come parente 
d’ambidue venne dal Rè Filippo Scelto ad 
accommodar quefti tranfporti di gioven- 
tù. Quello ch’era difpiacevole che s’era 
fparfa voce che Don Diego temendo della 
Spada di Don Pietro , haveva fatto per- 
venire la voce del fatto al Reggio orec- 
chio. Comunque Ga il tutto reftò ac- 
commodato col mezo della lavia condot- 
ta del Moura. La Ciccarella venne man- 
data in Toledo , per pigliar l’abito di Ser- 
va in un Convento di Convertite, Don 
Pietro , e Don Diego furono riconciliati, 
con un’ emenda a ciafcuno di mille Scu- 
di, e di due meli d’efilio dalla Corte: 
ma in breve ottennero la gratia dell’ 
emenda, e dell’ ertlio. 

Titolo di ^ lamentava Don Pietro graviflìma- 
Don * 'mente nella Corte di quel grande abufo 

luridi*" c ^ e s>era introdotto di dare il Titolo di 
Don Don anche a Perfone che non lo merita- 
Fietio. vano n è per dritto di nàfcita, nè per ra- 
gione di grado , e come tutti facevano 
• gran cafo del fuo genio , e della fua ca- 

" P a ' 
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pacità , ancorché non fé gli dallero i me- 
zi di farli meglio conofcere in publico 
con gravi impieghi , per quello li fuoi 
féntimcnti ancorché in generale facevano 

S andi effetti nello Ipirito di tutti. Non 
vevano fatto gli altri Grandi , c Titola- 
ti alcuna rifleflìonefiopra quello abufo, ma 
havendo intefoche Don Pietro ne andava 
facendo le aperture lì diedero tutti a me- 
glio maturare quello articolo. Sopra tut- 
to, havendone Don Pietro difeorfo a lun- 
go con Don Giovanni d’idiaquez Gran 
Comandatore di Leone , a cui il Rè pre- 
llava gran fede , ne rapportò tutte le 
particolarità a fua Maelìà che hebbe il 
piacere d’intendere dalla bocca dello 
llelfo Don Pietro le ragie “ ‘ ” 



mente fodisfatto che propofe al fuo Con- 
figlio la fua rifolutione di portarvi ri- 
medio , che non vi fu alcuno , che non 
lo giudicale più che convenevole. Or- 1 
dinò dunque il Rè Filippo con un fu o 
Decreto, che fiotto gravi pene di grolle 
emende per la prima volta , nilìuno ar- 
dine lenirli più del Titolo di Don ì lènza 
far vedere alla Cancelleria Reggia quali 
ragioni vi erano per polfiederlo. E come 
Pabulo era grande anche negli altri titoli 
di cortelìa nelle fiopraficritte delle Lettere, 






gava fiopra tali abufi , 
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ordinò in quefto medemo Decreto che dà 
tutti i Viceré, e Governatori di Provin- » 
eie fi ftabiliftero rigorofa Pramatica , c iàfc* 
curio nella Tua giuridittióne , acciò non 
fofle permeilo a chi fi fia nè diferivere, 
nè di ricevere Lettere , con alcun titolo 
di cortefia , come d’Eccellenza, dìllu- 
flriflìmo, di molto Illuftre, di molto ma-’ 
gnifico , di Padrone Col’'" 0 , di Oflèr- 
vandirtìmo, e rimili; ma Polo quel tal ti- i 
tolo che ciafcuno meritava di fuo dritto 
grado , come al Signor Duca d’Ofluna , 
con gli altri Titoli : al Signor Marchele 
d’Alenguer, & altri Tuoi titoli , al Signor 
Dottor Medico , al Signor Dottor Au- 
> vocato , al Signor Telòriere , al Signor 
Poteftà , e cofe rimili , col titolo di Don 
a quei che I’havevano per dritto; rimuo- 
vendoli ogni fuperfluiti , e fogetto d’a- 
dulattione : e quefto s’intendeva anche 
per gli Ecclefiaftici. Di modo che erten- 
? doli fparfa la voce che la prima origine di 
quella rifoluttione haveva havuto la fua 
forfa dal Pentimento di- Don Pietro, da’ 
più favii venne approvato il fuo genio , 

& il fuo giudicio, ma glriambitiofi nonio 
vedevano di buon’occhio. 

Kifoive Inafprendofi la Guerra in Fiandra Ili- \ j 
iì partir mò lano configlio il Rè Catolico quello, 

T du,T~ di mandare nel Governo de’ Paefi Bari?» 

s’amala. J COQ 

/ - 
/ * 
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con titolo di fopremo Governatore il 
Cardinale Arciduca Alberto d’Auftria 
Tuo Nipote , con la perfualìva che la 
grandezza della nafcita, e la Dignità Car- 
dinalitia , fodero badanti ad appagare 
gli fpiriti alienati de’ Fiamenghi: & in fat- 
ti a’ primi avifi precorfi di quella rifolu- 
tione del Rè Filippo di dare a coli gran 
Perfonaggio quel Governo , fi rallegrarci- 
- no fommamente i Fiamenghi , parendo 
che folle di maggior loro gloria d’effer 
governati da un Prencipe coli grande, 
che da un Miniftro ordinario , e tanto più 
* che odiando naturalmente gli Spagnoli , 
non potevano che rallegrarli d’ubbidire 
ad un Tedefco. Quella allegrezza de’ 
Fiamenghi fi accrebbe , con l’altra rifqlu- 
tione che prefe il Rè Filippo di dar la li- 
bertà a Filippo Guglielmo , figlivolo deli’ 
uccifo Prencipe Guglielmo d’Orange, che 
già erano 30. anni ch’era ritenuto prigio- 
niero , ma fuori la libertà , non poteva 
fperare in fua cafa trattamento più Reale. 
Quello Cardinale haveva havuto l’occa- 
fione di frequentare Don Pietro , e del 
di cui genio fe nera eftremamente inva- 
ghito , di modo che chiele al Rè che gli 
roffe permeffo di condurlo con elio lui 
che gli venne volontieri conceffo , e per 
incitarlo maggiormente, chiamatolo a fe 

CU 
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eli chiefe fé fi Tenti va difpofto di ricevere 
il Carico di Colonnello maggiore d’un 
'Regimento di Cavalleria , & a cui nTpofe 
che non defiderava altro impiego ; coli 
permettendo glielo Tua Maeftà } cne quello 
folo di Tervire & ubbidire agli ordini 
del Signor Cardinale Arciduca Alberto , 
col Tolo titolo di volontario , la qual rif- 
pofta obligò molto il Rè > e i Arciduca, 
che per fargli honore maggiore lo dechia- 
rò Tuo Genril’huomo , e Tuo Commenta- 
le, fuori del Tolito. Si apparecchio Don 
Pietro a quefto viaggio con decente cor- 
teggio , e Con lo fletto Cardinale s invio 
alla vota di Barcellona, dove s’era defti- 
nato l’imbarco , ma il giorno innanzi d - 
arrivare in quefta Città gli TopragiunTe 
una febre maligna per ftrada, che gli im- 
pedì l’imbarco col Cardinale, il quale im- 
barcatori fi portò in Genoa , e da qui poi 
per la ftrada di Germania , Te ne paTsò 
in Fiandra. Fa malaria di Don Pietro fi 
refe lunga r e più volte pericolofa , per 
tre ricadute che fece , & in ciafcuna Tem- 
pre difperato da Medici. Di modo che 
dubitando di quell’ aria , e non vedendo 
più apparenza di ripigliar la Strada di 
Fiandra, Te ne ritornò in Madrid, per finir 
di riftabilirfi col mezo dell’ aria natia, che 
ricuperò la Tanità, ma non cori tofto. 11 Rè 
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gli fece l’honore fubito che intefe il fuo ri- 
torno , e la fua Infermità di mandare a 
complimentarlo , e di più ordinò al fuo 
primo Medico d’andarlo a vifitare , e nc 
havelfe con gli altri fupi Medici la dovuta 
cura , & in quella maniera fi fuanì tal 
difegno , perche fucceffi altri euveni- 
menti non pensò più a quello che ha- 
vea prima con molto affetto , e zelo 
penfato , e di che ne fentì difpiacere 
il Cardinale. 

Capitarono di là ad alcuni mefi le nuo- 
ve di quello ch’era fucceffo nel Giappo- inquifi- 
ne che brevemente dirò. UnGinnofo- uone * 
fido Indiano , o fìa un Sacerdote degli 
Idoli (almeno coli portò l’mformationc ) 
portatofi a quell’ imperadorc dell’ Indie 
gli fece conofcere , che vi andava molto 
del fuo intereffe d’auvertire bene , & ad 
havere gli occhi aperti fopra alla nuova 
Religione che s’andava introducendo in 
quei Paefi dalli Predicatori Chriftiani, 
perche fotto quello pretello nafeondeva- 
no gravi difegni , non battendo ad altro 
il loro penfiere, che d’introdurre tra quei 
Popoli la loro Fede , per poter poi con 
quello llromento foilevarli contro i loro 
naturali Signori, e ridurli la Coro- 
x» di Spagna, lecondo cji&|ià s’era fatr 
to nel Perù , e nel Me (fico , & in altri 

CL4 l“<>t 
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luoghi dell’ Indie Occidentali. Come d’- 
ordinario le cole di Stato non mancano 
mai di far grave impresone nel petto de’ 
Prencipi, non hebbe difficoltà queU’Im- 
peradore d’afcoltare con attentionc il Gin- 
ncfobfto , & havendo maturato il tutto, 
& entrato in non picciola gelofia de’ Tuoi 
Stati, fece publicare un bando, acciò fotto 
pena della vita nilfuno ardiffe predicare 
nel fuo Regno, la Fede Chrifliana. Con 
tutto ciò trovandoli un numero infinito 
di Francefcani , non permettendoli il lo- 
ro zelo , & il loro carattere di Milionari 
d’ubbidire a tal ordine, continuando la lo- 
ro Predicanone ne furono in efecutione 
del Bando infieme con altri Giapponefì 
lino a yoo. fatti morire nel patibolo della 
Croce. A quello fi aggiunfe che la not- 
te feguente , effendo comparfo un gran 
fplendore fopra i Corpi di quei Crocififfi 
ch’erano flati polli in un mucchio dopo 
morti, onde fpaventato l’Imperador Bar- 
baro di quel gran prodigio , dechiarò nul- 
lo il bando , e concede facoltà a tutti i 
Chrifliani di predicare a loro piacere la 
loro fede. Giunta quella nuova in Spa- 
gna d’altro non fi parlava, & i Padri Fran- 
cefcani celebrarono felle , e proceffioni 
alla gloria di quei martiri. Don Pietro 
che quantunque contrafaceva l’huomo 

grave, 
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grave , e pofato , non lafciava ad ogni 
modo di dar qualche gioco al Tuo Spirito 
con qualche facetia , e che non fi curava 
di farli ftimare hipocrita nel particolare 
della Religione, un giorno che i Frances- 
cani celebravano la fella del miracolo fuc- 
ceflb della fcefa di quel gran Iplendore ce- 
lefle Sopra quei ch’erano flati martirizzati, 
trovandoli in qualche Compagnia , fi faf- 
ciò dire, Ho paura che quello gran miraco- 
lo di quel lume celefie nonfla un aggiunta di 
quefli Padri , per cavar dalla nojlra Borfa 
qualche larga elemojìna per loro. Tale dif- 
corfo venne riferito al Padre Tomas Fran- 
cefcano , che Serviva di Confeflore lira- 
ordinario all’Arcivefcovo di Toledo, In- 
quilitor Generale , che fece chiamar Don 
Pietro all’ Inquifitione , che vi andò Sen- 
za far ripugnanza alcuna , ma Seppe coli 
bene dire il fatto Suo , che ufcì da quel 
luogo con gloria, & havendo trovato al- 
cuni Cavalieri Suoi amici che appunto lo 
ftavano attendendo di fuori , villolo gli 
chiefero comeandafìfero le cofe, & a’ qua- 
li facetamente rifpofe , fon flato chiamato 
a voltar l' arroflo , e voltatolo come hifogna- 
va, hò acqui flato il titolo di buon Cuoco. Ec- 
co come Don Pietro chiufe la bocca de* 
fuoi invidiofi , quali havevano havuto 
piacere di quello rancontro per Scolorire 

A 5 i» 
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in qualche maniera la Tua riputatione * ic 
il fuo buon concetto. 

8 Sapeva quefto Cavaliere chellnquifi-, 
» e fópra rione in Spagna era fiata introdotta dal 
ll a g e_ Rè Filippo, e da lui protetta con troppo 
ardore , di modo che era meglio piegarli 
che romperli. I Tuoi Nemici non cerca- 
vano altro che di fpingerlo all’ eliremità, 
imaginandoli che più tolto ch’egli fi prc- 
fentafle all’ Inquifitione fi farebbe dato a 
farne ftrepiti e lamenti , con che haureb- 
be pollo la Maeftà dell’ Inquifitione all’ 
obligo d’abbattere quello che voleva con 
Lei cozzare. Non ci è dubbio che alle 
volte è buono , & efpediente d’opponer- 
fi alla colera, & alla perfecutione de’ ne- 
mici , perche con una tal rifolutione li 
fanno temere, dove che al contrario fe lì 
tenta di radolcirli , fi rendono più feroci. 
Jda quella regola hà la fua eccettione , e 
bifogna maturare con chi s’hà da fare, e 
fe li nemici agifeono da per loro , o k fan- 
no agire i Potenti. Per diliruggere la co • 
lera de’ nemici, per dilfipare i difegni de- 
gli invidiofi, fa di mellieri rendere inutili 
gli ftromenti de’ quali fi fervono, & allo- 
ra che fono vinto la materia, l’odio de’ ne- 
mici fvanifee da fe Hello. L’andare a di- 
re ad un Prencipe , che i fuoi nemici lo 
molestano , aggiungo ad un Tribunale 

dell, 
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dell’ Inquifitione , ciò è un render (è fletto 
Callunmatore contro il Prencipe , che 
non vuol parere che proceda ne’fuoi giu- 
dicii con {limoli dell’ altrui pattfone; che 
colà dunque bifogna fare per vincere,, 
e per non Soccombere ? Deflreggiarc, ar- 
marli di prudenza , e far vedere che la 
materia, della quale fi tratta non è {pal- 
leggiata da ragione. Vi fono alcuni che 
fono cofi giudiciofi , coli abili ne’ loro 
intereflì,cofi deliri a {ottenere la loro cau- 
fa innanzi Giudici , che non ottante che 
fiano in effetto delinquenti , con tutto 
ciò efeono con gloria , e con riputattio- 
ne degli aggravi. La prontezza d’ubbi- 
dire a chi regge , fa un grande effetto, 
perche mitiga la colera , e fà ricevere le 
perfone accufate con miglior difpofittio- 
ne. Saccorlè Don Pietro , che quando 
s’intefe chiamar dall’ Inquifittione , che 
quello era un colpo , o una rete che gli 
havevano gettato i fiioi nemici , o i luoi 
invidio!!, per allontanarlo da’difegni che 
haveva d’avanzarfi prima di loro , con 
merito de’ Tuoi talenti, e per quello in 
luogo d’accendere il fuoco , procurò 
d’etti nguerlo. Molti furono quei che gli 
andarono proponendo , che bifognava 
dar buono efempio col foftenere il deco- 
ro, e la riputar ione della Nobiltà di pri- 

C^ó ma 
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ma sfera, che non doveva edere fotto po- 
lla all’ Inquifitione , che per caufe gra- 
vi , e manifefte , e non già per {empiici 
parole , che non havevano nè pur mini- 
ma ombra di herefia. Ma Don Pietro fa- 
vio , & accorto fenza farlo conofcere fof- 
pettava che quelli inedefimi che gli par- 
lavano in quella maniera erano quei che 
haurebbono voluto intricarlo con quel 
Tribunale, & oh Dio e quanti ce ne fono 
nel mondo di quelli tali , che fegretamen- 
te vi fufcitano affari apprelfo li Magillrati, 
c poi fìngendo gli amici , e gli appafiìo- 
nati del vollro bene , vi vengono a dar 
certi configli che fono appunto propri per 
perdervi abbracciandoli. In fomma fo- 
no fiati pochi quei li quali hanno faputo 
sbrigarfi con più gloria da un Magiftrato 
coli terribile. Sò che la materia in fe 
fldfa non havea colpa da farfene cafo ; ma 
in Italia fuol dirli per proverbio , che l'In- 
quifitione Jci trovar pelo nell ' Ovo , nè credo 
che in quello vi fia inganno. 
ii La vecchiaia ben’ avanti avanzata , e 
Tinfermità del Rè Filippo l’andavano 
riducendo a far fperar da Lui aliai bre- 
ve la vita , tanto più che da fe ftefio 
fi conofceva , e lo dava a credere agli 
altri con gli ordini , che andava dando 
per fcaricarfi dal pefo di tanti affari. Non 

7 Tenti 
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Tenti difpiacere Don Pietro della trafmefla 
de’ Paefi Baffi a Donna Ifabella Chiara Tua 
figlivola, con la condizione che Ipofareb- 
be l’Arciduca Alberto che rinunciarebbe 
il Cappello; & a’ quali , e loro Succettòri 
doveva reftare il Dominio de* Paelì Baffi, 
perche confapevole de’ buoni fentimenti 
dell’ Arciduca verfo di Lui, haurebbepof- 
futo fperar di poter fodisfare a’ Tuoi dife- 
gni d’avanzarlì col mezo della Spada in 
quelle Provincie , mancandogli il corfo 
ordinario della fortuna nella Corte. Non 
mancava in quello mentre dalla fua parte 
di procurar tutte quelle occafioni che po- 
tettero obligare il Rè ad haver riguardo 
a’ meriti della fua Cafa , & a’ Tuoi talenti 
particolari. Elfendo partita di Germa- 
nia l’Imperadrice Sorella del Rè Filippo , 
e Madre dell’ Arciduca Alberto per venire 
in Spagna, e ricevere la fua nuova Nuo- 
ra , e per trovarli ne’ Sponfaliti , Don 
Pietro li elibi di feguire a fue fpefe quei 
Grandi , ch’erano flati deputati per an- 
dargli all’ incontro , & elfendo Rato ag- 
gradita la fua elìbitione lì mette a feguire 
con faftofa livrea , e nobile corteggio , 
Don Gomez d’Avila , Marchefe di Velada , 
ch’era Aio , e Maggiordomo Maggiore 
del Prencipe Don Filippo , e che vera- 
mente era quello che faceva conofcere 
~ d’ha- 
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d’havere il più di ftima per Lui * c fopra 
al- di cui favore fondava gran parte delie 
lue Iperanze. Aggradi al maggior fogno il 
Velada la xifolutione del ooftro Don Pie- 
. tt? di venirvi cpn Lui per render più no- 
bile il fuo Corteggio , effondo Lui uno 
de’ quattro Grandi ch’erano flati manda- 
ti dal Rè per ricevere l’Irnperadrice nclli 
confini , e dal medemo venne intro- 
dotto a baciar là mano a fua Maeftà 
Imperiale. 

va in Conchiulàfi in quello mentre la pace 

Francia. r r a le Corone, venne egli efortato di ac- 
compagnar fi con gli Ambafoiatori che 
andavano in Parigi , per veder giurare la 
pace, dallo fteflo Marchefe della Velada. 
Don Pietro che vedeva beniflìmo che da 
un momento all’altro quefto Signore fa- 
rebbe nel fopremo Miniftero , pigliava le 
fue efortationi come ordini eiprefiì fom- 
pre con protette di fede * di zelo , e di 
ubbidienza yerfo il fùdetto Marcbefo. Ol- 
tre che havendo già fatto un* altro viag- 
gio jn Parigi , e con fua fodisfàttione,gli 
larebhe aggiunta di fodisfattdone di fame 
un feconao. Furono quefti Ambafoiaro- 
ri Don Carlo Duca d’Arefcot; Don Fran- 
cefco Duca di Mendozza Ammirante d’A- 
ragona ; Don Carlo Conte d’Arcmberg, 
e Don Luigi di VeUfoo $ che veramente 

for- 
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formarono un Ambafciaria delle più Su- 
perbe che fi fòlle mai vifta , havendo 
al loro Corteggio oltre a più di 3 00. Ca- 
valieri Tcdefchi , Italiani , Spagnoli , e 
Fiamenghi , più di 200. perfooe di Li- 
vrea j e bafta che il telo Don Pietro ne 
haveva Tei. Come quefto haveva fpirito, 
genio , e condotta , che parlava ottima- 
mente il Francete , e che havea non pic- 
ciola cognittione di Parigi , fu tempre 
ben’ accetto più d’ogni altro dagli Ambafi 
ciatori , e fpeiìo l’ammettevano alle loro 
confitte particolari , fopra alla loro con- 
dotta in quelle funrioni ceremoniali. Heb- 
bero quelli Ambafciatori nobilitimi rega- 
li, l’Arefcot una Spada tempeftata di Dia- 
manti, il Mendozza un’ Horivolo , pure 
tutto coperto di Diamanti , l’Aremberg 
. una Cafcettina d’oro da tener cote odori- 
fere, pure ornata di gemme di fuori , Se 
il Velafco una piena credenza d’argento 
dorato , e ciafcuno di quefti prefenri va- 
leva fette milaScudi. Finitali l’Ambafciata 
s’andarono dividendo chi qua , chi là, 
ma Don Pietro fèguì il Mendozza fino 
nel ritorno in Madrid , cofi havendolo 
quefto defiderato. 

Tra quefte tante allegrezze di Pace , fi- Morte 
ni i Tuoi giorni Filippo IL ilCatolico, che dei Rè 
lenza dubbio in prudenza , in teviezza , Fllippo * 

in 
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in governo , & in politica lòt£jdsò ogni 
altro qualunque Monarca deir atiuchiti, 
e che con la fortuna % e con l’induftria 
ièppe raccorre in le ftefìo , una quinta 
Monarchia , ancorché molti fbno di pa- 
rere che il fuo Dominio fi ftendefle a luiw 
go molto più di quello de’ Romani , al- . 
meno altre tanto. F ù egli un prodigio 
della natura, poicheconia fola penna nel 
Gabinetto, reggeva tanti Eferciti, ego- 
, vernava tanti Regni , nè mai alcuno fep- 
pe accularlo di fonnolenza. Sino a qua- 
ranta anni di Regno viife con fermezza 
di fpirito , con vivacità di ferino , con 
rifolutione negli affari , ma da quello 
tempo in poi le tante cure , le tante 
«ccupationi , le tante application! nel 
maneggio d’una Monarchia cofi valla co- 
minciarono a logorargli, non il lènno che 
fu Tempre buono , ma il corpo. Portò 
fui capo tante Corone Reali , e Ducali 47. 
anni, & appunto 47. Corone haveva fui 
capo, che può diri! di più maraviglialo 
nel Mondo ? Se ne paflfò all’ altra vita li 
33. di Settembre , tra tutti quegli atti 
di pietà che fi polfono delidmre da un 
Prencipe Catolico. Quello che deve no* 
tarli ch’entrò al Regno con la Pace con- 
chiufa con la Francia , e finì di reggere . 
con la pace cpnchiufa con la lidia. Mai 
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nel mondo alcun Prencipe fu più di Lui 
fevero, ma non tiranno , ancorché tale 
vernile qualificato da’ Protettami , mai 
alcuno hebbe un mefcuglio più grande 
de’ maggiori difetti , e delle maggiori vir- 
tù , eccedenti in ogni genere. Potrei io 
dire grandittìmo bene , e maggior male, 
o gran bene , e grandittìmo male di que- 
fto gran Monarca , ma havendone fcritto 
in due grotti volumi la fua vita tutta intie- 
ra , non faprei reftringermi in poche ri- 
ghe, dopo havermi cofi ampiamente fle- 
to nelle fue lodi, e ne’ Tuoi vitii. 

Entrato al Dominio de’ Tuoi Regni Fi- sperane 
lippo III. fi accrebbero le fperanze di Don J ; l e no^a 
Pietro negli avanzamenti , rifpetto alla ^ e fon * 
buona difpofittione che fi perfuadeva che atc * 
vTfotte per lui nel petto de’ Tuoi Favoriti. 
Veramente quefto Rè placido per natura, 
d’una inclinattione molto aliena di trava- 
gli, con l’humore, e con i penfieri mol- 
to più propri a dipendere dall’ altrui, che 
dalle proprie rifoluttioni, fi rimette volon- 
tari al governo de’ Grandi , che tanto è 
a dire rimette a’ Grandi il Governo , e 
tutto fe fe fletto. Il Rè fuo Padre che co- 
nofceva il fuo humore gli haveva ftabilito 
un Configlio de’ Grandi più efperti del 
Regno , che furono il Duca dell’ Infan- 
tado , il Duca di Medina Sidonia , Don 

Chri- 
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Chriftofolo di Mauro , e Don Giovanni 
d’Idiacquez, veramente fogetti duna efpe- 
rienza molto llraordinaria. A quelli Filip- 
po III. aggiunfeDon Gomezd’Avila Mar- - 
chefedi Velada, già Maggiordomo Mag- 
giore del Rè fuo Padre , e poi fuo Aio , 
e Maggiordomo maggiore , ma più in 
particolare , il Marchefe di Dcnia della 
Cafa Borgia , che poi creò Duca di Ler- 
ma , e fuo principal Favorito fopra ogni 
altro. Non vi era alcuno di quelli Gran- 
di , dal quale Don Pietro non folfe co- 
no feiuto a pieno, e che non l’havefTe in 
buon concetto , e particolarmente il 
Marchefe della Velada , ma dirò più in 
particolare del Marchefe di Denia. Ma ' 
come havea egli lo Ipirito aliai chiaro per 
conofcere che quello ultimo portarebbe 
nelle gratie dei Rè il premio fopra di 
tutti , non mancò doflequiarlo fopra o- 
gni altro, & eden do andato un giorno al 
corteggio , mentre fe gli raccomandava 
con quei concetti , che più ftimava con- 
venirli , gli rifpofe con dimollrattioni 
grandi d alletto . Datevi un poco di pa- 
rtenza fino che il nuovo Governo pigli il fuo 
piede. 

Non in- Geme Don Pietro haveva il cuore , e 

JJS5" 1 con quefto l’animo portato alli maneggi, 

ug#io. & ad un duhderio di far conofcere i luoi 

ta- 
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talenti, o vero in un Governo de’ più confì- 
derabili della Corona, opure nellafortuna 
della Spada nella Guerra, che a quello 
fine andava tenendo la mano in ambidue 
■quePti efercizi , cioè s’andava perfettio- 
nando in quello che più conveniva per un 
buon Governo , e per una buona arte 
militare ; e come s’andava occupando 
tutto l’animo in quello, non faceva quel- 
la matura riflertìone che lì ricercava al 
maritaggio , tanto più che vedeva aliai 
numerola di mafchi la Cafa Giron. Mol- 
ti erano flati i partiti propolligli , o pure 
proporti per Lui al Padre . e lì può cre- 
dere che un Cavaliere ben fatto di fua péf- 
fona, ftraordinario nel concetto di grandi 
talenti , grato , eloquente , e piacevole 
nelle compagnie, che nelle comparfe pu- 
bliche facea fempre pompeggiare fopra 
ogni altro le magnificenze , ricco di pa- 
trimonio , e di Titoli , e che da un mo- 
mento all’ altro appettava l’heredità della 
Cafa , e non molto remote le fperanze di 
notabili Governi, lì può credere dico, che 
ad un Cavaliere di tal portata non pote- 
va mancar partito de’ primi della Spagna ; 
nè in altri ragioni per premerlo alle Noz- 
ze. Con tutto ciò li inoltrava lento al 
confenfo , non già che non forte di car- 
ne, e che non fendile gli (limoli dell’ Im- 
mani- 
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manità ; ma perche havendo grande il 
cuore , voleva che tutto corrilpondette , 
c che precedettero gli Honori, e le Digni- 
tà della Perfona al fatto, alle pompe, al- 
la neceffità, & agli aggravi del maritag- 
gio. Ufo che nella Spagna fi è andato 
cercando dalla maggior parte della No- 
biltà. Al contrario in altre Provincie nelle 
quali i Nobili s'aggravano del pefo duna 
moglie che gli ftracca nella cura della Ca- 
ia , e che fi fà fpetto fcordare gli Hono- 
ri, e le Dignità. In Venetia fi coftuma 
da’ Gentil’huomini, che quando uno è fo- 
to della fua Famiglia di non maritarli che 
ben tardi , per avanzarli prima fpenlie- 
rato dalia cura’ del maritaggio agli Ho- 
nori della Patria , e fe fon molti fratelli i 
primi s’avanzano nel Senato, nelle Magi- 
ftrature , e ne’ Governi, eli lalcia la cu- 
ra d’una Cafa , e d’una moglie al' ca- 
detto. ' . . 

Tra li Partiti di riguardevole nome che 
fiorivano in quello tempo in Spagna uno 
era quello di Donna Caterina Henriquez. 
de Ribera , figlivola di Don Ferdinando 
Henriquez de Ribera , fecondo Duca d- 
Alcala , Terzo Marchefe di Tarifa , fetti- 
mo Conte de los Moleres , Adelantado 
Maggiore d’Andalulia , il quale havcva 
fpofato Donna Giovanna Cortes , figli- 
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vola di Don Ferdinando Cortes , di 
quel famofo Conquiftator della nuova 
Spagna, primo Marchefe del Valle , e del- 
la Marchefa Donna Giovanna di Zuniga, 
& Arrellano , figlivola di Don Carlo d’ Ar- 
renano, fecondo Conte d’Aguilar , & del- 
la Contetta Donna Giovanna di Zuniga , 
figlivola di Don Pietro di Zuniga, fecon- 
do Duca di Briar ; di modo che per 
via di nafcita non poteva trovarli un 
Parentato più ftcfo , più illuftre , più 
gloriofo , e più autorevole, per li tanti 
Sogetti , che vi erano nell* impieghi mag- 
giori , eflendo pur vero che quella Donna 
Caterina haveva quattordeci Grandi , o 
Cogini Germani, oZii , o Cognati, o 
Avi. In oltre grande era la Dote per un* 
hercdità particolare ch’elfa havea della 
Madre ricchiflìma della quale era unica, 
ancorché dal Calderone fi feri ve al tramen- 
te, ma comunque fia certo è che la fna Do- 
te era molto riguardevole. Con tutto ciò 
s’ammirava il "{féfo&pto (oltre al dono 
della belieaza) ben' limato, conunagra- 
tia quanto maggiore fi potette defiderare 
in una Donna ; non folo per quello toc- 
cava alla natura , ma della inftruttione 
iftetta, per clfere fiata allevata da Donna 
Giovanna fua Madre con una cura del- 
le maggiori , non trovandoli nè legia- 

dria 
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ària di piede, nè deftrezza di mano, nè 
fludio d’ingegno convenevole ad una 
Donna m che non fi fbfiè elèrcitata , c 
tanto più contribuendovi in tutto la buo- 
na inclinatione ch’è la Macfira delle vere 
fcienze; onde molti dicevano che Donna 
Caterina de Ribera era degna d’un gran 
Grande , per haver virtù d una Heroina. 
Vaglia il vero , che fi può pretender piu 
in un Partito matrimoniale ? Donna 
bella , Giovine di 1 8. anni , dotata di 
virtù, e grafie llraordinarie, con un Paten- 
tato de’ più illuftri , e de’ più numero!! 
in fogetti di gran merito , e di grandi im- 
pieghi, ricca in Dote , che dava fperanze 
grandi nella condottai dove fcontrare tan- 
te circonftanze, tante particolarità, e tanti 
adefcamenri tutti infìeme coli ben raccolti? 

Quelle Nozze , non furono meramen- 
te propelle a Don Pietro direttamen- 
te, ma dal Duca di Medina Celi Sidonù} di 
cui era Pronipote, gli venne per la prima 
voltadetto un giorno, che trovandoli egli 
in neccflìtà di maritarli , non doveva lan- 
ciar perdere quella occafione di Donna 
Caterina Ribera , poiché Partiti di quella 
natura non fi feontravano coli volontari , 
onde bifognava andargli all’ incontro, al- 
lora che l’occafione fi prefentava. Predò 
le orecchie facilmente Don Pietro , non 

folo 
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folo per inclinattione , e per procurarli 
quello vantagio , ma per haverc il piace- 
re di entrare nella fila degli altri Preten- 
denti, e fcavallar quelli che già erano al 
quanto avanzati alle preten rioni , che 
però fi diede all’ ufo di Spagna a far 
la Corte a quefta Signora , o ne’ Balli do- 
ve occorreva fcontrarfi, o lòtto alle fi- 
neftre col frequente fpafleggio , o nel- 
le Chiefe. Haveva quefta Donna Cate- 
rina una Signora della fua età , ch’era 
fiata fua ftretta compagna, che veniva 
di maritarli di frefco , con un Nipote 
d’una fua Zia, ma che però a Lui non 
era parente , che però fapendo quefta le 
inclinattioni del fuo Nipote , procurò di 
fapere quali foflero in generale quelle 
di Donna Caterina , e con chi haveva 
più di pendenza tra quei ch’erano in 
prcdicamento di pretendenti alle fue 
Nozze , e coli per via di quefta fua nuo- 
va Nipote, fcopri quanto defiderava, ha- 
vendogli detto in rifpofta , d’haverla in- 
tefo dir più e più volte, che le il Padre 
gli lafcierà libera l’inclinattione , darà 
fempre il luogo maggiore a Don Pie- 
tro Girone , *di cui gli piaceva la per- 
fona, lo fpirito, il parlare, e l’humor fa- 
ceto; e di tutto ciò fe ne accorfe que- 
llo , nel veder nell’ occafioni di corteg- 
gio» 
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gio , che verfo di lui più che d’ogni altro, 
Prendevano favorevoli glifguardi di Don- 
na Caterina , che come quella ch’era d’hu- 
more allegro , godeva d’haverne un’ al- 
• tro limile a quello di Don Pietro. Do- 
po pochi meli di cortegio alla Donna, e 
non meno a Don Ferdinando, Duca d’- 
Alcala Padre di quella , che Tempre gli 
fece conofcere con le carezze d’haverlo 
molto nel cuore , dal Duca di Medina 
venne propollo quello maritaggio , che 
fenza alcuna difficoltà venne aggradito, 
& in presenza del Rè illeflb fe ne fcrifi- 
fe il Contratto , e fe ne celebrarono 
Nozze, con quelle magnificenze che 
polfono crederli tra due Parentati di 
quella forte. 

Fruftra- Credeva Don Pietro per infallibile che 
to nelle fi farebbe nella Corte qualche maggior 
^peran- jiftintionc della fua perfona , lia in ri- 
guardo della fua nafeita particolare , e 
de’ Tuoi talenti ch’egli fapea beniffimo 
in le llefìo , ch’erano in qualche Rima 
nella Corte , ancorché o facetamente 
fcherzando , o col controfare il modello 
fingevaìKto&no di quella buona opinio- 
ne di le Réfi© ,' ch’è una cola coli nar 
turale agli Spagnoli. In oltre gli pa- 
reva che fi. doveva havere qualche ‘ri- 
guardo al merito del fuo nuovo Parenta- 

do, 
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do , ancorché quello gli bavelle tirato 
l’odio di quelle Famiglie che havevano 
pretentioni alle ftelfe Nozze. Ma quel- • 
lo che più l’affiigeva , che non oftante 
quelle tante promefle che gli erano fiate 
fatte da’ Conlìglieri che governavano il 
Rè , e particolarmente dal Favorito 
Marchefe di Denia , già dechiarato 
Duca di Lerma, e non oftante quei Tuoi 
olfequi , e quei fegni di grande dipen- 
denza verfo gli fteflì , tutta via in luo- 
go di penfare ad avanzarlo , appena gli 
davano più delle buone parole , ve- 
dendoli obligato di dire, ch’era conftret- 
to di confettare che Honores mutant mo - 
res : affioma pur troppo accertato nel 
mondo. Benché egli folle a baftanza in- 
ftrutto, che quei che havevano fauttorità 
nelle Corti , & il braccio del Rè nelle lor 
mani, non fogliono mai dare che l’appa- 
renza di belle parole , & ampie , e Ipe- 
tiofe promefle , ancorché in effetto hab- 
bino il penfiere lontano di render quel 
fervitio che fe gli domanda , ad ogni 
modo come vedeva che bifognava paf- 
far per quella ftrada, non lì ftraccava di 
continuare i Tuoi olfequi. 

Con la morte del Padre divenuto Du- Mor[e 
ca d’Oflìma , terzo in ordine di fuccef-deip«. 
fione, fecondo Marchefe di Penanfiel, e drc * 

Parte I. R fet- 



Digitized by Google 



iSoo. 



Sopra al 
troppo 

•Ac- 

quare. 



$96 Duca d’Ossuna. 
fettimo Conte d’Urenna , ftimò che ac- 
crefciutifi in lui li Titoli coll eminenti del* 
la Tua Cafa , che non vi farebbe più dif- 
ficoltà di fargli godere quei gradi d’ho- 
nore , e di Dignità nel Reggio Governo , 
che poteva meritar con giuftitia , tanto 
più che dalla morte in poi delfuo Avo, 
già Viceré. di Napoli , non vi erano flati 
nella fua Cafà, di quei fopremi Offici , c 
Governi che da tanti fuoi Antenati erar 
no flati con tanta gloria pofleduti , forfè 
che la ragione di ciò poteva procedere 
dall’ humore al quanto alieno che haveva 
fatto conofcere il Duca Don Giovanni 
fuo Padre , degli imbrogli , & intrighi 
delle Corti , e de’ Governi , ancorché 
per altro non mancaffe di merito ; ma 
ogni qualunque merito benché grande, 
ogni talento fuperiore all’ ordinario, rief- 
ce inutile, a guiià d’una Pianta, che fe non 
fi coltiva, o fi fecca , o riefce infruttuofo , 
quello che non fi poteva dire del figlio , 

E erche facea conofcere che meritava gli 
onori de’ fuoi Antenati , e che havea 
procurato d’arricchirfi di quei talenti 
che potevano renderlo degno. 

Un Cavaliere che sà come fi devono 
adoprare quefte Maffime per acquiflarfi 
nella Corte il favore di chi domina , non 
trafcura dadoprarle : ma ci vuol gran 

de* 
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deprezza per adoprarle, perche fpeflo col 
troppo incen&re fi cauia un fumo che 
naufea. Conviene tutto mifurare a luo- 
go , & a tempo ; fi di meflieri confide- 
rai fè le qualità, fe li talenti, fe il me- 
rito particolare , che danno della flima, 
poflòno haver luogo nello fpirito di quei 
a quali fi vogliono far pervenire per ar- 
ricchirle di quello che conviene. Come 
è poflìbile di poter conofcere che gli 
oflequi , li corteggi e tante continue sbe- 
rettate verfo quei che fi credono capaci 
di far la voftra fortuna , che fiano per far- 
la , e fe non la fanno , non vi hanno fer- 
vuto ad altro che a farvi perdere la liber- 
tà. Un certo Cortegiano mi diceva un 
giorno ( già erano molti anni che in va- 
no fi affaticava a cercare qualche condit- 
tionepiù honorevole) che gli oflequi, le 
riverenze , li inchini , le fommiflìoni che 
fi facevano innanzi l’Antifale di quei da’ 
quali fi fpera la fortuna non erano che 
una falfa moneta , con la quale fi com- 
pia occhi chiufi la Schiavitù a pre- 
giudicio del proprio Merito. Ma che fa- 
re dunque, fi ftarà con le mani al- 
la cintola > fi afpetterà che il Prencipe 
vadi a trovare il Sudito meritevole per 
portargli di honori in Cafa ? Quello è un’ 
inganno del mondo, contrario anche alle 

R a maflì- 
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maliime divine del Cielo, pulfate, dr ape- 
rietur , quarite , & irruente ti s> petite , & 

accipietis. Le Mercantie anche più rare 
bifogna elporle agli occhi del publico, al- » 
tramente la vendita, o non verrà mai , o 
verrà tardi. Io tengo per una gran 
vanità anzi per un fiero orgoglio in quei 
tali che hanno coli gran pretentione , e 
dirò cofi grande opinione del loro merito 
che sdegnano, e deprezzano gii altrui ap- 
poggi ; e che ne arriva da quello ? che 
quello loro merito da loro tanto {limato, 
che fe ne flava incognito lì perde come , 
un frutto che niifuno và per raccorlo , e 
poi non fi fentono altro che maleditio- 
ni, che lamenti, che difpiaceri > e fi vor- 
rebbe haver prefo cento volte altra 
ftrada , ma il pentirfi degli errori , e un 
debito di buon Chrifliano , non della pru- 
denza d’un’ Huomo, perche quello doveva 
rimediarli prima. 

Jjft *e- Forfè che nella Corte di Spagna nel 
uè** fuo tempo , erano pochi , ma ben po- 
™ eritodi chi quei che più di Don Pietro havef- 
ficcro. fero mento , per il polelio dogni qua- 
lunque grado d’honore , e per quallifia 
forte d’impiego ne’ più fopremi Gover- .r 
ni , con tutto ciò mai alcuno più di lui 
s’andò adoprando con dellrezza per far 
prevalere i Tuoi talenti , & acciò folle - 
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tonolciuto il fuo merito , non potendoli 
rimunerare fenza elfer conofciuto. Ma 
la difgratia volle che quanto più fi augu- 
mentavanoi Tuoi talenti , quanto più cres- 
ceva il fuo merito , tanto maggiormente 
fi vedevano forgere gli invidiofi per tef- 
ferli infidie. Nel principio dell’ anno 1 60 1 . 
il Favorito Marchefe di Denia , fia Duca 
di Lerma, propofe nel Configlio , che lua 
Maeftà defiderava che fi facelfe una di- 
ftinta nota , e che fé gli dalfe una piena 
relatione da ciafcuno de’ Configlieri nel 
fuo particolare , di quei che credeva ca- 
paci al Governo , & in qual forte di Go- 
verno fe militare , o politico. Di tutto 
ne fu dato giuramento a ciafcuno di non 
confidarli l’uno con l’altro , ma ogni uno 
dalla fua parte facelfe la fua mformatione 
di quei tali che giudicava idonei , di qual 
natura erano i talenti , & in qual forte 
d’impiego propri , e quello s’intendeva 
delle perfone più riguardevoli T e della 
Nobiltà più qualificata , e negli honori » 
e nelle Dignità più confpicue. Quello 
Ordine venne efeguito efattamente , e fù 
cofa maravigliofa che non vi fù nè pur 
uno , che non parlafi'e molto vantagio- 
femehte del merito di Don Pietro Duca 
d’Olfuna, con la dimollrattione di quei 
talenti-, che lo rendevano commendabi- 
li 3 le. 
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le. Ma all’ incontro non vi fu alcuno 
che non offufcalfe quello merito , e que- 
lli talenti con qualche allindo di maldi- 
cenza, acculandolo di non haver tutta la 
compiacenza , che conveniva per li Tuoi 
uguali , e di non tener tutta quella gra- 
vità che conveniva , mentre dalla lìia boc- 
ca fi proferivano tal volta parole fporche, 
e nelle converfationi faceva cader delle 
rifate, e delle belle, che l’erano naturali , 
e quando fe ne alleneva diveniva troppo la- 
turno che lo facevacadere nella fierezza, 
che però arrivava di rado , e per meglio 
fcredi tarlo vennero rapportate nel Confi- 
glio alcune dicerie che di lui correvano, 
cioè. 



Accdfe Che cambiando un giorno innanzi 
*d«g ne . il Rè , e feguendolo Don Stefano Roxus 
Gentil’huomo di Camera fuo grande ami- 
co, datole quello una legiera percofla fou- 
ra la Spalla dicendole , Cantinate Don Pie- 
tro , perche il Rè 'viene , l’altro lafciò cadér- 
li in giù un vento, & havendogli il Rozas 
detto ch’era un Porco , Don Pietro have- 
va rifpollo, A Gentil' huommi del Rè bifogna 
aprirgli in ogni porta dove battono. Che ha- 
vendogli detto, un altro giorno Don Mi- 
chele Gufinan , che haveva gran male 
nel dito. Don Pietro gli haveva rifpollo » 
Voglio infegnarvi un rimedio de più eccellenti., 

mette - 
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mettetevi il dito nel voflro buco pojleriore , per 
tre o quattro volte , & ogni volta leccatelo tre 
volte , e farà Jubito guarito. Che trovan- 
doli con Don Giovanni di Vega in com- 
pagnia d’altri gli dille, Don Giovanni vuoi 
tu che io ti infegni un vero fegreto , per cor- 
rere conte un vento , corri dietro a quefio^ 
e nel tempo iddio lafciò un vento Iporco. 

Che di quelle coli fatte fporchezze, ne fa- 
ceva fpeiTo mcftiere , oltre che fi fentiva 
di certe fentenze poco honefte , & alle 
volte haveva piacere di dir qualche cofa 
che fervide ad altri di rifo , e di tra- 
inilo. 

La verità è quella, che Don Pietro ha- Difefo. 
veva coli connaturalizzate le facetie, Jie ri- 
fate , e le buffonerie , che la prudenza 
non era aliai diffidente per ritenerlo a 
freno, non ollante che fpeffo fi sforza- 
va di fare il grave. Ma però è anche ve- 
ro , che faceva il tutto con fi buona gra- **oi» 
ria , che bifognava approvare, quanto fa- 
ceva , benché poco honello. Il Marche- 
fe della Velada confefsò che Don Pietro 
era faceto, che fi compiaceva d’effere al- 
legro nelle compagnie , & havendo uno 
fpirito vivo , & un ingegno molto ricco, 
fenza impieghi per occuparlo in cofc 
gravi, l’andava trattenendo in materie 
piacevoli ; e che quello doveva riputarli 
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in Utf ;vfctù ; polche Ratea <3k*ehtft 
d’ordinariò fi «ccupàva irverapoile , iti 
budini , & in mille alni vizi , e profa- 
nattioni , che fervono di /bandaio alla 
Ohiefa al Regno ± & alla Corte.* Ag- 
giunfe di più ètte quelle Aràno cofe inde- 
gne non fóto d’effer r aportate in un Con - 
8gKo' ; tfiaàriche dà fàrfene minimafr& 
flelfione , ‘poiché quelle • non ^te- 
tano nè- dovevano in contò alcuno os- 
curare le virtù di Don Pietro. In forn- 
irla lo difefe con buone ragioni , con ar- 
dore Con giuftitia * & in fatti a’ Con- 
figlieri più gravi , e maturi difpiacque 
l’intendete cofi fatte fporchezze , ancor- 
ché anche eflì havevano detto che Don 
Pietro amava in certi ranèontri di fafe il 
buffone. Vi fono vizi che deturpano le 
virtù, e la gloria de’ talenti j ma vizi fon 
quelli che offendono il proffimo, o fè fteffo. 
Netta Spagna forfè non vi era Huomo al- 
cuno che foffe tinto di cofi pochi vizi, e 
di imperfettioni più leggiere. Parlo del- 
la Gioventù, e di quella che faceva il fuo 
Idolo , della Corte , non già degli Ana- 4 - 
toreri , e àt' Romiti. Quelle facètie di 
Dòli Pietro per lo più, e dico per lo più* 
erano aggradevoli , e degne d’ogni qua- 
lunque Compagnia, e di rado gli cade- 
vano dalla bocca parole /porche; fi può 

però 
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però ben fare , che tal volta vi fi folle 
fdrucciolato qualche detto indegno del- 
la honeftà, come non ne dubito , ma con 
amici più particolari , e però non deve 
riputarli a delitto. Ma gli Invidiofi , o 
quei che volevano havere li luoghi che Don 
Pietro meritava , e che pretendeva d’ha- 
vere, procuravano di render gravi le colpe 
più leggiere , e far di nn niente un mol- 
to; onde con ragione elTendo fiato rap- 
portato un giorno a Don Pietro, che i 
Tuoi nemici andavano procurando di de- 
turparlo nell’ honore, col farlo paffare per 
un buffone , egli con un fangue freddo 
rifpofe , Dio fui lodato , che i miei nemici non 
havendo dove attaccar il chiodo delle toro mal- 
dicenza , Vattacano appunto in quelle cofe che 
io rigetto. Et haveva ragione perche que- 
fte facetie, e fe vogliamo anche qualifi- 
carle buffonerie di qualunque maniera 
che fi voltaffero , e giralfero , non po- 
tevano ftabilir fondamento di pregiudicio, 
perche non nafeevano dal cuore, ma dal- 
le fole parole. 

» . # 

Il Fiue della Prima Parte.- 
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